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DE MEt^DO^A 
PATRIARCA DI LISBONA. 



Oche cose , Eminentissmo 
wa« Principe, dissero perar- 
veotura gli antidiiSarjcoa caol» 
senso e verità > quao tq allordii di» 
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sero, chelaPatriadell'uomovir- 
tuoso è il Mondo intiero . Imperoc- 
ché non dovendo la vvnìx rìpatani 
straniera o esule in alcuna parte 
dellfi Terra-, eziandio chi la pos- 
siede ^ e professa, hd seco una 
specie di cittadinanza per ogni 
dove, e il complesso di que'be- 
nlj che il greco Simonide diesa 
formare tutto il suo Patrirnonio, 
che portava sempre jns « 
che sarebbegli rimasto intiero an- 
che nel giugnere al Porto» nudo do- 
po il naufragio . £ sotto il mede- 
simo aspetto espresse cpn^- raoltb 
miglior sapienza il nostro Apo- 
stolo delle Genti..*' che appò i 
seguaci della vera. Virtù* non v'è 
Greco, nè Scita, nè Palestino, 
ce barbaro i ma il Verbo del di- 
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vici Padre ch'c per rutti ogni co* 
sa. Non dovete adunque mera- 
vigUarvi > Principe Eminentissimo i 
se un concetto sì nobile , e giu- 
sto m'abbia fatto sparire d'ianan- 
zi agli occhi queir intervallo che 
mi divide dall'altezza del posto, 
che a tanta ragione occupate y 
e il lunghissimo tratto » che Ita- 
lia nostra s^ara da* lidi fortu- 
nati dell* ultima Europa , ove gl' 
incomparabili pregi vostri rispleiv. 
dono più da vicino . Nè Voi tal 
viveste fino dagli anni primi > che 
dentro i soli confini della Patria 
avesse a contenersi la gloria del 
nome vostro, ah io i mi^iori aD< 
ni ho passati sotto à crasso aen) 
c maligno , che noaavesd a.rij 
sentirla assai preitQ. Sebbene « 
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( pó'mettcte , Signore^ cfieranìi" 
mo mio schiettamente vi mani- 
festi } a me , e per avventura a 
altri moltissimi sareste rimaso 
ignoro per sempre, o non avrem-i 
mo saputo che della Famigliai^ 
Vostra , se la sola nobiltà de' na- 
tali vi avesse sollevato <lal vul- 
go . Per quanto i Cànii de Vài" 
dtrcii de Mendoqa 1 da'quali trae- 
te l'origine paterna , e i Marche' 
si d' Arìgeja, d'onde passò a' vo- 
stri la piissinu Genitrice , sia-> 
no senza ccnUroversia due d<^e 
più insigni, e per ogni sorte_# 
di pregio più cospicue Famiglio 
di cotesti gran Capitale del Por-* 
togallo, di -un Paese cioè, ia^ 
cui tanto , e tanto meri|:amen- 
tc si «(tende a serbare in alta.* 
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estimazione ed intatta « 1* emi- 
nente nobiltà delle primarie» 
Famiglie del Regno : ingenua-< 
mente confèsso essere il Blasone 
sì poco favorita mia scienza, che 
SODO statt queste le uliime co- 
se , che ho risapute di Voi ; 
Ciò che udii più divulgato su 
le lingue degli uomini > fu che 
gli Eccellentissimi Genitori Vo- 
stri, come erano pieni di re^ 
ligione 1 e di pietà efem pia rissi* 
mi , nìun' altra eredità quanto 
questa , ebbero a cuore di tras- 
mettere , e stabilire m tutti i 
loro Figliuoli : e , ciò che noa 
è sì frequente a succeder feIì-4 
ce anche a' migliori Padri , con 
meraviglia , e edificaaione di 
ttftta Lisbona » loro riueci lèli<« 



cùsnmò generalmente Fra essi « 
Voi Eminentissimo Principe } desìi- 
nato specialmente alle scienze * e 
alla migliore letteratura ^ foste 
in tempo mandato a cotesta 
rinnomatissima Università dì 
Coimbra « ove tutti subito I 
vostri Concittadini vi viddero 
riunire senza mìnima collisione, 
con tutta la disciplina studiosa-, 
la pia istituzioue paterna > e da. 
re in Voi nuovo argqnicnto > che 
k debole volontà, la dissipazio* 
ne , i piaceri > e^jioii la, nasci- 
ta grande* e la Cristiana pie- 
tà , impediscono, i Giovani da far 
luminosi progressi nella carriera 
de* studj . Senza piaL coi^ifonde^ 
re i doveri* pe'qa^JÌ nasciamo 
a Dio , con quelli onde sian»} 



alla Patria , ed a noi ; splendè 
per modo vostra condotta ia^ 
quella dottissima Università , 
che nel dar sempre nuovi atte- 
stati t c maggiori nella integrn 
tà della vita, e nella santità de* 
costumi, compieste insieme tut- 
ti i doveri dell' uom di lette- 
re, e sotto dì a^. Giugno 1 748. 
giugneste, in età disolias. an- 
ni, alla meritata Laurea di pub- 
blico Dottore in Diritto cano- 
' nico nel Real Collegio di San 
Paolo , in cui vi trattenevate^, 
da Alunno . E già quasi matu- 
re vedeva sue speranze la Chie- 
sa > d'avere, in Voi un Mini- 
stro ddl Santuario qual veramen- 
te t e a* miseri cempt nostr-i in 
ispecie ) V* à di mestiero > che 
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sia valente a esortare in dottri- 
na sana, c convincere quelH , 
che contraddicono. Ma l'usata 
vostra maturità , e prudenza ia 
adoperare , vi fece tenere avan- 
ti agli occhi lunga stagione una 
scelta di cosi formidabil rimar- 
coi e non fu chea' 5. Ottobre 
del I7JJ., mentre eravate sul 
compiere del sesto lustro » che^ 
ascendeste Ministro pubblico a 
(ferire l'augusta Vittima de'no- 
stri Altari . Una condotta sì 
luminosa e invariabile, non po- 
tè restare lungamente nascosta, 
o negletta agli occhi d'una Na- 
zione piena d'onore e di ma- 
gnificenza , usa sempre a distin- 
guersi nel conoscere, e corona- 
re i meriti de' suoi Cittadini. A 
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quella medesima Università di 
Coimbra , che dianzi si pregiò 
avervi Figlio t foste ricondotto 
per mano della Patria > e de* 
Reali Sovrani vostri , che ve 
dierono a Padre « col titolo di 
Riformatore , e Rettore , officio 
di primo rilievo, ed orrevolissi- 
mo, nè solito di affidarsi, che_* 
a Personaggi insigni , i quali at 
primario rango di Nobiltà, con- 
sumata prudenza uniscano , e_* 
publico favore , e penetrazione 
nelle facoltà , e nelle scienze . 
Epoca soprammodo memoranda 
c gloriosa, Principe Emimentisstmo, 
di vostra vita, c di cui infinito 
merito vi dee , e vi dovrà sem- 
pre la Cattolica Chiesa , e la 
Fedelissima Università di Co- 
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imbra . Calda è àncora "ndk 
cuore di tutti i baoDÌ la ri- 
membranza di que* sei anni > 
che in tempi laboriosi e dif- 
fìcili reggeste quel Liceo dì 
sapienza , e riusciste mirabil- 
mente a salvarlo dalla procel- 
la , che già preparata e im- 
minente gli piombava sul ca-. 
po. Nuovi< piani , e nuovi tnt- 
todi ( Ottimi alcune volte per 
gir stud) naturali , ma alle 
scienze sacre per lo piii dan- 
Botìfisinii > e sempre &rirada<^ 
bili ndl' màdie de* tempi no-t' 
strii erano destinati per la Co-, 
imbricense Università j c si vo- 
levano eseguiti da Voi . E se 
la somma d«Ile cose fesse allo* 
ra troTatan in altre maiu , chi 




sà quali « e quante consegued* 
ze ne sarebbero diramate per 
tutto U Re^ , a danno ine* 
parabile dell* antica credenza 
de* Padri « e della , ahimè 1 già 
troppo bersagliata Polizia della 
Chiesa di Gesù Cristo ? Feli- 
ce però la combattnta NaviceU 
k di Pietro .« cm susdtÀ lou 
tempo la Provvidenza un Di- 
fensore coraggioso insieme e 
prudente > che pieno dello spi-* 
rito, dei Sacerdozio -, e fattosi 
moro- per. Ja Casa d'Israello » 
■6^)01 proferire 9 e tenere queir 
la tanto oggi-rara a ndiint quan- 
ta pià necessaria , apostolica^ 
voce : Noi non possiamo , Pron- 
to a sacrificare ogni vostro ìn- 
tcrosci anziché tradire i dove- 



r! della vostra coscienza , ve- 
deste a lieto fine condotte lc_. 
prese sollecitudini , e in cote- 
sti felicissimi Regni serbata^ 
intatta a* Figliuoli 1' ortodos- 
sa e pura istituzione de' Mag- 
giori 1 che un Secolo frivolo , 
e miscredente chiama barbarie 
de* nostri vecchj . Qual disca- 
pito ne venne alle cose vostre 
per ciò ì Dio non permette» 
cbe ti giusto veggasì abbando- 
nato , per quanto sia talor 
combattuto : la virtù è onora- 
ta da quegli stessi , che in_ 
qualche momento è costretta di 
contraddire > e gli uomini non 
sono ■ piM .sempre ingiusti sino 
alla fine. Eccovi vittorioso* ec-< 
covi pieno di menti imianzi a 
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Dio , e di gloria agli occhi^ 
stessi degli uomÌDÌ , ecco la Ghie-* 
sa , ed il Trono uniti a far plau. 
so agli onorati sudori , e alle 
peoe« che vi deste per loro: e 
il più suUime grado , che do- 
po la Patriarcal Dignità « abbia 
la Chiesa di Lisbona « diviene 
il frutto di tanti meriti . Sol- 
levato aU'ornacissimo grado di 
Principale ( fra* 34. , cbe se- 
guiti ja 73* Prelati -, da ao. 
Canonici , e da gran numera 
di Preti , e Chierici beneficia- 
ri « formano il dignitosissimo Ca- 
pitolo della Patriarcale ) « ]a_. 
Chiesa Madre accoglie amore- 
vole il benemerito suo Difenso^ 
re nel proprio seno , e la Patria 
gioisca nel vedervi tornare 
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lei quasi clopo una gloriosa mi- 
lizia di tante imprese . Non mi 
staccherei così presto» Eminentis- 
SIMO Principe > dal piacere di se- 
guitarvi in una carriera sì no- 
bile t se tutte riandar volessi le 
dimostrazioni di venerazione % 
di affetto , di considerazione , 
che in tale stato vi andaste ogni 
dì più meritando da* nobilissimi 
GoUcghi , vostri • dall'intera Lis- 
bona > e specialmente dalU piis- 
sima » gran conoscitrice e rimu- 
neratrice de* Genii grandi, la^ 
Real Donna, cui tutta Europa am- 
mira, e per cui mille volte feli- 
ci , e beati predica i Regni del 
Portogallo . Permettetemi di solo 
rammentar , che alla morte_» 
dell* Bmineniiiiimo de Souza e SU' 
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vat m còtesta Patriarcal Seda voi 
stro immediato Predecessore i in 
Voi si riunirono ì voti di tutti 
per affidare alle vostre mani l'in- 
riera GiurtsdizKxw * passata in- 
terinamente al Captilo . Come 
esercitaste « e con quanta laude 
si grande incarico > ormai Voi 
ùon siet'uso a dimostrarlo altrì- 
meati • che con i fatti . La scel» 
ta della Maestà* della Regina» la 
propeasissima volontà del . Santo 
Padre Pio Sesto» coteata Porpo* 
ra cui date, e da cui ricevete^ 
pregio a vicenda , e la Sede, al- 
la quale siete finalmente innalza- 
to} sono* anche per quelli» che 
Dòn vi conosce^ero, U sindacato 
pth ^r^iumeotoBo ddl' officio che 
precede. Io jwn^ esagero» Sighorb» 
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nè và mendicàndtì badi '^scèpec? 
te . Riunendo quasi ìn unxolpo 
d'occhio tutta la passata serie dt 
vostre gesta» che ho inteso solo 
di delibare da storico j vi avver- 
tirò unicamenté il -carattere tat- 
to vostrbi di esstrvl- cioè sem^ 
pre condotto per ì gradi inferio- 
ri t in modo dì gìugnere a Ì som- 
mi) e di avere in ogni occasione 
saputo talmente vivere fra gli ct 
guali, da divenire' ìl maggiore 
di tutti : nel cha somiuo essere U 
testimonio d'ogilì buona*^ condatf 
ta, i.più versati cstiniatort delle 
umane, e delle divine cose sem- 
pre si riputarono:. Ma dove jo- 
cauro m'ionoltrof.Per quanta io 
non debba' teincredaUa.siti^aUif 
.vostra nwdestia »- meotce non 
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che rammentare semplici fatti, c 
semplicemente} non mi conviene 
abosare degli uomini , con far 
passaggio a loilo descriver cose 
ormai poste sotto gli occhi di tut- 
ti. Del presente Episcopato vo- 
stro adunque, della profusa carità 
verso i Poveri , dell* esemplarità 
irrìprensibile de* costumi y del 
geaio Sacerdotale insieme e pa- 
cìfico, vigoroso e prudente 

lasdo di parlar volentieri . E me 
avventurato se mi riuscisse dì 
eternare su queste carte la me- 
moria anche sol di quel poco , che 
éivolohopotutoaccennarel Qu& 
■tOt Principe Eminentissimo, è stato, 
ve lo confesso , il princìpal de- 
siderio , che mi ha spinto a umt 
liarvi questo. Li^irettOi e a indir 
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rizzarvi il presente ossequiosissi- 
mo Foglio . Oltre il monumento 
di gratitudine ) diammìraziotiéy 
di grazia che vi abbiamo eretto 
ne' nostri cuori, e che morirà sol 
eoa noi ; forse sopravviverannò 
.alle nostre ceneri queste carte» 
e questa voce, che accolgono di 
tutti i buoni, per attestare a co- 
lor che verranno , che Roma , e 
la Chiesa di Rema , e .quellt 
che sparsi' pel Mondo intiero 
appartengono a questa Chiesa* 
conobbero quanto vi dovevano, 
e ne ebbero sentimento. Giova 
sperare alla fine , che Dio cam- 
iHCrà questi giorni di pianto, e 
tergendo lin dì Io squallore» e la 
mena gramaglia mutando della 
tua Spou dileua » vorràreadergll 
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tempi pih serali , è tranquilli : 
E allora ecco , o Signokb* risuo- 
nare nel giubbilo di mille yo(À 
V onorato nome del Rettor dì Gor 
ìmbra , del Patriarca diLifibcmas 
£^ qm' pochi., idte, eoa :ik\ìm.o 
iìhaaÒMtàt mM9nh> eotfai»4-f 
sorrcsa^Dc^ tit^peaàh scom? 
battnts Maricdfedi 6ien>^ift pcfr 
pararono la^^iccrivoiii^Sàoe. « 

Ho adempito] £MiNEHTissiuaPius> 
ciPE « all'officio di testimone de* 
scDsi pi]i^idtnoai^i.nee9(eoia 

Non m^ft: %w<>j |uanttr yi^»- 
bo, e mi sento un cuore capace 
di riconoscerlo, e di protestarlo 
in faccia di tutta Europa. . Sà 
quali KSitiineotì concepiste penne 
senza ccnoscertnif e qusou signifi- 
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cazìone vfpiacquedarne,e mqual 
tempo* e in qnalt circostanze^ e 
con quanta benevolenza . Ostante 
per tante terre» e per tanti ma- 
ri seppe il vostro cuor generoso 
tener modo, eh' io sapessi che 
pensavate di me t che ne avevate 
del sentimento^ e ( dirollo pur) 
dell'affetto i e che non v' era ge- 
nere di favore , . eh' i' non potes- 
si aspettarmi da Voi. E sebbe- 
ne non m'abbia fin qui costret- 
to la sorte, né* come fermamen- 
te confido t sia per costringermi 
io avvenire a bramar' altro , che 
queste coà benevole e genero, 
ss disposizioni j elle pur sono an- 
che sole un titolo di tanta rico- 
nòscenza,che meriterebbe di abi- 
tare con le Fiere ne' boschi uow 
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cuore , che non se ne KotisM 

compreso i o potesse per un aio< 
mento perderne la rimembranza. 
I!)egnatevi « ve ne supplico i di 
non riputarmi sì mal formato , e 
di non attribuire la troppo scarsa 
dimoitrazione eh' io possa darne, 
che alla tenuità di mìe forze « e 
alla stessa vostra grandezza . Se 
la picciolissima offerta di questa 
qualunque siasi Opericciuola , 
potesse) Eminentissimo Principe^ per 
sola de^azion vostra y entrare a 
darne qualche attestato $ me nc^ 
riputerò sommamente felice : e 
purché coir amorevolezza mede- 
sima vogliate accogliere l'opra, 
e r Autore , il donatore « et il do- 
no; essa, tutto me , e tutte Ic^ 
mie cose vi offcro e dedico con 
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queir umilissimo ossequio , e cor- 
dialissiiqo attaccamento, eoo cui 
riverente vi bacìo U sacra Por- 
pora. 

Roma Novembre i ?8p. 
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Al lÈTTORE. 



Il TJbro , the ■vi prifma , LETTORE 
amico , è mila sua tsitanza la mìa D'ficr- 
tazhne sul Concilio di Sardica stampata 
in R»ma fin dal i73j., le non ì miglio 
dire , tbi I0 rhtamfia di agfila DifitrU' 
KÌene ba fitte aaxteri il Likro tbe vi pre~ 
Tento . cfieniene da molto tempo terminato 
affatto le copie della prima edizione , mi 
ti facevano ccntinue istanze perchè la def- 
li nuevamente alla luce : ma psichi non 
tra contento di laidarla tornare al monde » 
tenz0 fotmwtt ìmumù ^fUairt ftr 
Bttmta rhitta , t una ime di aitaceli icm- 
brasano peggiore a succederli gli ani 
agli àtin per non mi lasciar agio di far- 
lo; t* è prolungata di gualche anno f ese- 
einàont del bramato disegno . Finalmente 
oetomi venute il tempo , ed ecco ciò , che 
mi eeeorr* di muovo tu la presente riitani' 
.fe . N«* amà fr^pesti dopo la prìmat 
le nostre Hsputt are» f autorità del So- 
mno tbntefiee setf ite tpetiolmeittt in li*- 
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Jia , taJmnte multiplicandosì , e la filla 
i'f libri srandolesi , t scismaiìcì ;' è per 
modo accreuittta , che pai armai, dirsi ri- 
dono anche fra noi h studio della eationi- 
m a un oceano sminato di scogli , nel 
guale si può appena dar pafso tema urta- 
re in gualcano . Non che abbiano ì Porr 
iilann fra nei recato nulla di nume , o 
poUa in mezzo qualche arguzia Inaudita : 
ma sfiorando qua , e Va i Libri della Set- 
ta , riprodiicendolì anche intieramente tra- 
dotti con Pi c/asioni , Avvisi , Note , e con- 
tranote : unendovi anche una buona dose 
ài frmiliaritk eoi Putfeadorff , e«l Si& 
BoemefD , tei Sig. Mosenio ; tutto tìÒ > 
the l' odio contro il Capo dtUa Chissà ha 
fatto dar fìiori contro di luì a i Novato- 
ri nello spazio di pid d'un Secolo , è com- 
parso a un tratto riunito nella Italia no- 
stra in pochi anni , e quasi sotto un mtde- 
iimo c»fy« d' occhio . Postomi dunqut a tutt^ 
mme tapra la mia Difsertazione , me rf ì 
accaduto cià > eie già mi aspettava : di ave- 
re egai momento da aggiungere, da con- 
firmare , da combattere nuovi avversar'} , 
da mutare anche alcune cose incidenti, e 
nelle quali , sebbene non atlaccafiero IiLj 
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sestanza , ni fi/sere di gran monmtB ; Viil- 
teriorc isfierìenza . a/ienzione , e confron- 
to , rn' batmo folto accorgere , cbc avia pre- 
10 gabbo . Dui coic poi ipeciaìminti hanno ri- 
chiamalo la diligenza , e cagionato maggio- 
re accresciminlo dei Libro . Primo : alcune 
dìfficollà argumtntoie , e veramente da Ca- 
nonista , che contro qualche spiegazione del 
mio sistema ultimamente bà prodotte nel 
Tomo li. della sua Giurisprudenza tede- 
siasiica r erudito Sig. Arciprete Politi . Ho 
cercato di esaminarle con animo pronto an- 
che a mutar sentenza , e abbracciar quel- 
la del moderatissimo oppositore , le me ne 
fofse apparsa sufficente ragione : ed avrei 
ben potuto farlo salva la sostanza del mio 
sistema , in cui finalmente combiniamo amen- 
due . Me ne i lembrato però , anche sen- 
za aliaecamento eccefsixo alla propria opi- 
nione , d aver dovuto restarmivi , e ne ho 
resa ragione eoa qualche copia , perchè que- 
sto trattato dava mirabile scbiaramento al- 
la materia , e non serviva al solo sterilis- 
simo oggetto di persuadere , che ave/si ra- 
gione io anziché un altro , lo che solo ve- 
ramente san convinti/sima , non importar 
nulla affatto^ 
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Scconiarlmninte h maììùùn oppes'iz'm- 
KÌ , eòe (amo ipefio ripctomt contro il Suc- 
eefsor dì S. Pietro, anche in. occasione del- 
la lumìnota prerogativa delle appellazioni, 
che gli si vedi riconosciuta al Concilio di 
Sardica , opposizioni tanto conformi al ge- 
nio del nosto Secolo , e con le gaali ogni 
memento va insinuandoti , che t autorità 
^nlifkia debba la sua esistenza , o alme- 
no il maggior suo ingrandimento a delle 
aitane combinazioni , e ad umani artifici , 
che profittarono a vantaggio del Vescovo dì 
Roma in pregiudizio delta ste/sa istituzione 
ài Cristo > taH eppesìzionì , diceva, tanto 
fitpunti ai tidim , e tante adattate a se- 
iurrt i temptiei , m'hanno fitto nascer pen- 
atre f ttaminar dì proposito questo pro- 
Urna riltvantifsime : „ Se abbian potu~ 
„ U, f quaulfi abbian potuto contribuire 
„ affautmtìt Pontificia le puramente urna- 
„ ne ttm^iiwzioiii . „ Come la questione 
in eerto moja mi i parsa muova , e degna 
J" oeei^i offti ttadietp Jelìe A/emeric^ 
Eeelestaitiebt . ritoiveì di finte timento : 
t tii ha prtdoft» ì aggitatìa dì ma tntie~ 
ra ami ìli. alla mia Optrìceilula . Sani 
la finirne di C9»tfantìn^li , JpSto- 



¥ 

ria de' fir<tgrt/si itìPaMt§riib iB fM^ Vi' 

stevi , e il alth-t Canone XXyiIl. di Cal- 
tidsttia , vf hanno dato campo abbondevole 
dì porri a confronto i Venti '; di queuc dut 
tapitali Roma , e Costanunopolì , e di cai- 
talare per qaale dì due la riunione dei'an- 
taggi umani preponderane ; e Cale icori» 
mi ha condotto a dimostrazione , siccome » 
repato , ^aesta gran ceticluiione : „ o cht 
„ nella lupaie autertlh opra ^ uomo non 
,, ebbe parte , e tèe il Vescovo di Coitan- 
„ tinopeli atrebbe dovute e/sere il Papa . ,> 
/» tal guisa r epoca del Concìlio di CaUe- 
denìa, e r opinione che circa Pautoritìt Pon- 
tificia atea in fuel tempo la Chiesa , bo cer- 
cato di riportarla indietro fino al nostro 
Concilio di Sardica , t di mostrarvela la 
medesima setixu alteroiimt, mi eambiawu»' 
te operato da ehceitanxe umane , ni .f^ 
ttbile di operarsi . Dal Concìlio di ^rth- 
ea tornando indietro pochi anni fino alF. 
ultima epoca delle persecuzioni , e da gac' 
tta fino a' tempi di G.C- , e alla nascita 
4el Oistianesimo , presente una Storia in- 
migatilt , e uno terif di ttn^i, me'fUoH 
manda del tdo temo tMume i iafiofiìUlt 
tmm^inmiiitiimim m attrtsmuniaprt- 
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earie dttF auteritìt Bmtìficìa . ^ndì rì- 
jàka Itti iniitmnt imttgaHU : tjìtrt pro- 
•Btnata bnmtdiatamntt àtìtuaiBnt di 
Cristo faglia siefiift'ma autorità , el>e i B^- 
pi si videro tsereitare a tempi del Cenct- 
lio di Sardìca , e di Calcedonia , senza me- 
scolanza d' umane aggiunte , o dì camhìa- 
pienSi ; ed ecco un punto fifso , e accerta- 
te , eòe può tfier di regola per paragenart 
atttbi Af* tmpi nostri P autorità fimtifieia 
con la ittitazìene del Redentore , conoscer- 
< ne le diramatieni , e t rapporti , e rischia' 
rare con questo lume tutte le nostre quest'io- 
ni , se pure H Signore ci conceda di por- 
tare una volta alla disputa buona fede , e 
buon senso. Sotto questo .aspetto il Conci- 
lio di Sardìca , la di etti Storia quanto ser- 
viva al mio scopo , bo procurato ÌUustrart 
nella Parte prima ,ei tre famosi faci canoni , 
cbe regolano i- giudi::] Ecclesiastici , da me 
esaminati nella Parte seconda \ costituiscono 
quel fa[to principalifsimo , che mi è parso 
capace di dimostrare anche solo la supre- 
ma , e divina autorità del Papa in tutta la 
Chiesa di G. C. 

facile è quindi di -rilevare , che in que- 
sta guisa F opera ha preso guati altro at- 
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ptttù da quello , che aveva ovato a prin- 
cìpio , lo che ho voluto indicare con lo sies: 
iD acerticimnto del (itolo.. SÌ aggiunge * 
che avendo portato la combinazione , ebe 
la Difiertaùone di Sardiea ti ttampafie la 
prima velia me adente , e foftt a/siitinu 
mali/lime ; P bt travata talmente scorretta 
nelf imprefsient , tbe mi faceva fuaii ver' 
gogna di vederci il mio nome . Seno stato 
perciò fino in dubbio di rifónderla intiera- 
mente , (ante piiì , che il fastidioso mestie- 
re di Seritiere , tbt he continuato Dio sa 
nmt in gaeitì ut asmi inttrmtJj , tembrgt 
mi .avtr pnJttto t tome ima nttiiralnua- 
ti accadere . qKakbo eambiamtnte di stile \ 
e voi mio Lettere potrete accorgervene an- 
che meglio di rne dal cenfronto con le dal 
prime , della Ihrte ///, tbe tutta i di nuo- 
va estensione . Ma computate in pne le cor 
se , non mi è parte, tbe la fatica di TÌfiih 
dtre lutto ,fofse preporxìenata al ttnmfmm 
prefitto , che ss poteva Aspettare da una pià 
scrupolosa uniformiti d' estensione : e tran- 
ne gli errori di slampa , e qualche alirit 
Uggirrifsima nìulaziom , ho stimato meglio 
in fatte di siile , di lasciar correre coti . 
Ed tra già taudetta guata tuia rittm- 
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pa prtfio il ilio tcrm'iBi , allorcbi ntUe uor- 
IO Settembre aie) ftt) in Rema cm le stampe 
di Perego Salvioni , un' Opera eentro Ri* 
cherio htitelata Il ditino delle Romano 
■ppellazioDÌ vendicalo dille inglntle à'EÌ* 

mondo Siebtr nella espotizione del 

- Concilio di Saidica .... Da Pietre Ct- 
mìnnita . He letto testo qatst" Opera , co- 
me F Autore aveva già da varj anni letto 
ia mia , per sedere se mi dtfse cesa da ag- 
giungere , 9 da eanAi^e : m« he tldato 
i&er tutte ikena la ttrada , ebi tebtent. 
M argamente limile , ahèiame scelta amen-: 
due . Egli il Sig. Ab. Cimìnnita avendo 
preso a seguire pafso a pafso circa il Con- 
eilìo di Sardha la Storia de Concil; di 
Kicher ; ba dovuto trattenersi sopra di lui 
tpeeialmente , e impiegarsi più in ribatte' 
re ttijlxieni , eie in istabilire argumentt • 
Avendo io poi intrapreso a fermare il mio 
soggetto sii fonti stefsi prsncipaimììtt , e 
astraendo dalle caviUazìoni posteriori ; hò 
cercate di renderrhi preparato a qualunque 
genere <Si avversari * e di prenie opposte . 
ì^eUa tes/ama però delie tese io avute il 
piaeere di vedff'e, eie tt aveva cemUua^ 
t9 gentreìmtwte teff Antere erudito, e thè 



Dìqìtìzad GoQgle 




u 

Ja di lai Opera aggiunge ansi alla mia^ 
una diiiinia selazìone delle chbjezietti dì 
Richerio , e può anebe darti qualche al- 
tra cosa . La più riinante cota , in cui 
vedo , che abbiamo discomenato è tuWaU' 
tegra/o de' catieni Sardicensi . h noti ttp- 
fi totuicrhiere al parere de' Sig. BaHetloI > 
the ripalarono fatti nello stefio Cenàìto dut 
autografi de' canoni greco , e latino : e ne 
eddu/tt ragione (7;.Parf.ii.n.i7.p.ìto.ec.} 
fecondo me insuperabile . Fui però di pare- 
re , che la greca , quale or Fabbiame , sìa 
tma pretta versione afiai guasta t ì» cai 
titnesi anche fatti a iictoxa J^tÉmiìamt»' 
ti opportuni al padrone del Codttt , Il dot' 
to Autore alSopposito {cap.vi s.pag. 158.) 
ha creduto dcver convenire »' Balleiiiù : 
ma poiihi circa le mìe ragioni dì di/sen- 
tire ha pentato non dime al[ro (p. 166.) 
st noti cbe noa aveva il coraggio di coih 
daDDar ftcilmeete r <^lDÌane de' due notf 
Letterati ; fbo itmata rimawer nel miopo- 
sto , tanto pid , the Ut cosa non importai 
poi infinitamente , e la ste/sa varietà d'opi- 
nare ha prodotto anzi il bene , che lascian- 
dosi il N. A. trasportare dagli Avversari 
i^a tutte le vmantl del ffteo dal testo 
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Ialina , èa ioUe anche più egnì pnttito ài 
cavillare salF inierpretaziene de' nostri ca- 
noni, e a con firmare ciò , che aveva io già 
accennato {v.p. itti, e 134. ) > fif nemmt- 
no la greca versione giova alF intente 
nostri oppositori . In tal guisa , per qua»- 
to fòrte sia meglio arrivare il nemico , ÌI 
tagliargli una gamba ; bello i anche il me- 
slrar che si aggiugne lasciandole eziandìo 
torrere con amendae • Perchè vi sori io en- 
tralo Lettore amico per in tallo questo det- 
taglio ; Per prevenire alcun dubbib . che 
vi poteva naicer leggende , e per antieipar- 
vi i' idea , the vi porw a kggtre un Li- 
bro ridetto da viche àlit tese torrenti,, JU- 
toglietelo. Lettore amite, con quella amò- 
r^ole2s.a , di cui sono ormai troppe al pos- 
se/so pre/io di voi : valelevene per attac- 
cami vieppiù in questi tempi infelici alla 
tombattuta t^avicella di Pieiro : ricordate- 
vi con S. Gicofamo . che chiunque non sì 
troverò nel tao tene , peribit reitriante di- 
luvio : tmiameei con legami sempre piti 
stretti a questa gran causa , che ì la eau- 
sa ài Dio , e della verità , e aspeteìameno 
dal Dator d'ogni bene , abbgBdnelt ItL^ 
ricompensa . Dio vi /ilieiti . 
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APPROVAZIONE. 



A Dissipare le tenebre , cbe a glond nottrl 
prlncipilmentc > non pochi nemUi delli Se- 
cli;iiiiiica itcraitiiia dal Redentore miHto tubU 
lìta , stoizaii si sono dì (pargere canini i iicit 
intoatiutabili diritii ■ anaetii per inititamioDe 
Divini alli luprona utorìtk del RomioD Ponte- 
fice, l.Ìiidìriia>t>.l'operétU, che per coboijmìo- 
ne del Rito P. H. del S. I^iluz» AptaMat bò éx- 
teounuite lett* t wl titolo s Li ■apreoia antort- ' 
A del Papa dimottiata da nn Milo fattoi o *ìa > 
DlMCTtaitoue Mpnt U Concilio di Satdica , r iool 
canoni la la fimna te de' gindic) Ecclaiaitlri > 
ideir Ab. 6. GiorAirii Marchetti Il chiaritiima 
autore celebralitsimo gib per altre motte luc iotr 
te ed appiiBdltc fatiche , i rimcito cosi fcUcemen- 

menii auteolìci', e co' >uoÌ chiari efficacissimi ra- 
ziocini , ma.eitre«olmente proposti , che , a mio 
t;iiidÌzlo, luogo non latcia ad eccezione o replica 
a' seguici de' novatori , eh' egli si è proposto di 
touditare. Stimo per tanto questa Opere li a dcRnii- 
^iina della luce della itampa. non solo come pieni. 
inente conforme alla perpetua tradizione della Chie- 
sa Cittolici ; ma altresì come atta id allontanare 

ciato da una folla di Libri de' mal animai , o mal 

DaS.Maria Sopri Mineva addi 1 7. Settembre i jSj. 

F. fio Fmiiua Sua ailP Ori. fridltarorl 
JU. a S, Tc«L , I jmf. ali Sei. /inUi- dcUa itflan* , 
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Sì videbttur Rino Patri Sacri Palatii Aposto« 
liei MagistTO . 

F. X. Paiseri Vfcesg^tteja • 

RElMPRIAtATVR. 

Fr.'T^ Maria Uamachhis Ord. Pned. Sacri 
Faliuiì Apotb Ma^iter. ' 
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DEL CONCILIO 
DI SARDICA 



E DE' SUOI CANONI 

■BUA FORMA Da' OIUDIZI BCCLISUSTICI 



PARTE I. 



DU CONCILIO DI SAXOICA . 
Percbè Ibite convocato il Concilio, e di Ali 
In quii numera v'inlcrvcnifscro [ Pidri t 
~ chi vi prefcdcfsc : fé fofs« venowDM 
Ecumenico ì 



I. l3 e mai fra le molte, e varie ereti- 
che Sette , che ne'dii'eriì tempi inforfcro 
a lacerare il fcno della cattolica Chicfa. 
ftn vidde alcuna , che più flreuamenle 
batteffe le traviate velligia del proprio au- 
tore, e più avvivo ne copialfe in fe lieira 
Ip fpitito * tale lì h cenameote la notif- 



Snvt it^ Jaiaà, 
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a DsL Cotfciuo Dr Sardica 

lima Setti degli Arriani . Ario, o jbrifi 
Prete della Chiefi AlelTandrina , mentre 
craneVefcovo S-AUJ[anàro , fu l'antefigm- 
no di qticfta Setta, il quale tratto da vano 
amore di gloria, ne dicea Teedoreto (i), 
e molTo a invidia del plauro , che vcdea 
fariì alla cattolica dottrina del Tlio ùiuo 
Velcovo , il quale dilTetava il fuo gregge 
a'puti fonti vangelici, c l'eterno Figlio di 
Dio celebrava robulìarqenie come confa- 
fiamiaU al Padre divino , ed a lui in tutto 
egnale, e coeteriio; Atrio, «olendo de- 
primere il credito del dmaa AUjj'andro , 
e coaciliarc celebrità al proprio nome, 
erigendo altare coàiro l'altare, iuconiìn- 
ciò a farli difenlbre della dottrina con- 
traria, avvegnaché ripugnanic al chiaro 
fenfo delle fante Scritture, e già condan- 
nata elprefTameme dalla Chiefa in Paolo 
Same/atem ne' due Coticilj Antiocheni ri- 
lèrìiì da Eu/eèio (2), il primo dell' ait- 
no a(S4. , e l'altro del 210., ove l'Ere- 
lìarca : ab univcrfa , qux fub celo efl co- 
tbolica EccU/ìa eltminatm efl. Anche il 
Samofaieuo potè gloriarfi di awrc avuti 3 
(1) H<trel.fahui.\ia.V}.a.\i 
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Pasti 1. 5; t. j 
Maeftri Cerìnto , ed Eliione , eli empj dog- 
mi de'ciuali avcan contuia[i S. Ireneo 
Or/generi), e altri Padri, ed avca fcm- 
pre dcteflaii U Chiefa lipalhilaatl negli 
Ebioniti, ne' Nazzaretii , negli Elcerdi 4 
neTcguaci di CarpeeraU , di Teodeto, e 
di Artemoni (;). Ora i cofloro errori» 
alla divina coiiUiHiinzi.ilii.ì di Geiiì Crifls 
ripugnanti , e ingiurìolì , parve l'iUcitaio a 
rinnovare , e propagare si faltamenic jIT' 
rio , che fembià afforbire egli folo riam- 
ine celebrità dì rutti quelli , che Io cveaD 
preceduto . II quadro , che di quello ete- 
tico ci ha lafciato S. Epifanio (4). ci prc- 
fenta a colpo d'occhio il caraiiere del!» 
Setta , che lo riconobbe per capo ; e lo 
Ipirito di Arrio tu lo direfti prodigiofa- 
mente trasfùro negli Arriani . Uom non 
fìi mai piti dimeflo, più vile, più narco- 
Ito, finché fu debolej ninno più audace, 
protervo, /prezzante, ed altiero quando 
lì vìdde appoggiato da ijoalclie buccio 

(i) Lib, I.adT.hirei.cap.XXV. 
<2) v„ì ,fxù Lib. IV. 

ciUil>.n.cipJI,V.,& VI^id,£aì^ Ub.IV.ciB.VU, 
lib. V. cap. XXrm. , & lib. Vn. cap. XXX. 
M Cam ArigmanìM 

a s 



4 Du CoKCitio cii Sahdtca 
autorevole. Egli pareva, dice Epifanio, 
in tutta Vefltrl&rt csnfigaraziont dei car- 
po , un /èrgente maligno , firmato alla fro- 
de, e altingamo. Di alta ftatura, e mi- 
ìanconico in volto: compojle nelle vtflimtn' 
ta , e mahierofi nc'/aei /aiuti : fi ttnem 
erBvInli gli animi di tutta gente co' vezzi 
di adulazione : onde gli venne fatto in brie- 
ve tempo di fìrappare dal feno della Chìept 
fettecinto Vergini a Dio con/aerate , e d'in- 
finuart in fette Preti, e dodici Diaconi il 
fuo veleno pefiifsro , che gmnfe pofcia ad 
infettare anche i Vefco'-ii . Condannato da 
S. Ak-iiaiidro : habìto Pnesbiteroram , ae 
guùrumdam Epifcoporam , fui aderant ««- 
Dtntu , come lupo che flrtnge fuggendo 
la coda al venire, fi rifugiò in Palelìina, 
e quivi lì fece 4 parlamentare, 3 cattivar- 
li, a adulare (i)ciafcuno de' Vefcovi, onde 
tirarne quanti pili ne potca nclU rete : q 
nel £utog!i riufcl preoderne alcuni, ilpi£i 
diftlDio de' quali m BitfeUt (1), che ia 
età molto provetta teneva in allora la Sede 
dì Nicomedia, ed era molto ftimato dall'. 
Iniperator Cofiantìnoii) . Circondatoli coil 
Arrie da tal barriera, mutò di tuono, e 
(.)If».n.4. (•) Ib.n.^ {j)Ib.ii.i». 
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f) credi in iltato di dar bando alle ma- 
niere infingevoli . Alle lettere , che S-Aitf- 
/andrò mandò ìa PalelUaa per ilìnifchc- 



comnniotie della Chielà di Coflantinopoli, 

che gli avrebbe Fatta flrada alla corte Im- 
periale , alU quale aiiclava; parlò allo , 
e miiiactievole ad Akjjatidro ( che i.ilt; 
era il nome anche del Velcovo di Co- 
fianrinopoli) Tempre fpalleggiaio da Ett^ 
fthio NicoDiedienfc {2) . Ma il gran Ve- 
IcovD AlelTandrino , che lì accorfe in lem* 
po ove miravano le Tegieie mine dell'aduU 
Settario 1 ne premunì con Tue lettere l'Itn* 
per3tore(j)i il quale chiamato a fe Af' 
rio, gli domandò ragione di l'ua dottrina» 
atla prefcnza di alcuni li'efiovi ,Q\\<:\\o non 
era tempo di fare il bravo . Rilpofe liim- 
que Arrie modeflamenie , e nicgù avanti 
r Imperatole quc'mcdelìmi errori, che 
proliegnl a difliuiilDare tofto che parti dalln 
eone. $e-iie sdegoA Ceftanthie, e twtuat 
do a Eicfaiamaie il bugiardo £retÌcD, lo 
ftniifc fdA forte a manitbllarlì , lo convinre 
anche j ed .idrrb-di nuovo icnnefi alle tbe 
M Ib.Wi.*7.' W Ib.n,i(i. (j) ih.n.ti 
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6 Dal Conciliò) di Sabdica 

ncgailvc , nel niemrc , the Eufibìo palTa- 
va per lui favorevoli oflkj predò del 
Principe , il quale per altro non fi lafciò 
punio furprendere dal compiono . 

2. Hcco Io fpiriio coflante d'ArrÌo,ed 
ecco il carattere degli Arriani . Moltrar 
U (acài al nimico, e finger fiigs toAo 
che lo mirino di lor più fòrte; ma per 
laettarlo fuggendo coli' arco dietro allu 
IpallCi e tornar loflo in campo pii'i fieri, 
ed isbranarlo fenza pteià , fé inai poiciono 
«vello in mani ; fu il meiodo cofkutemenie 
tenuta da que&ì eretici nel far la guerra 
« chiunque d« zelo della cattolica &de 
A coftiertto « nwtterfi in campo conuo 
di loro; o per dovere della Epifcopal vi- 
gilanza fù neceflìiato a reprimergli. Non 
vi fù raggiro , non cabala , di cui non lì 
giovalTero a tenerli in credito, a declinare 
la ineritala condanna: tion vi ebbe cru- 
delià, calunnia, furore, che non adope- 
lafTcro per opprimere i loro avverfar}. 
Fanno orrore gli eccelli da colloro com^ 
mellì , dc'i]uali 6 (à menzione nella lino- 
dale Enciclica del noltro Concilio di Sar- 
dica, die S.Atanafio rapporta nella fe- 
conda Aia apologia • Vi lì veggono que- 



fil degenerami Sgli del Ciilìlanefimo, che 
abbaiiilunaig ua3 volia il dtpofjlo della F&- 
de de' loro Fadrt , per aderire ad □□'em- 
pia Bov'tti uvillofa. rompono ogni aigi- 
ne della morale Evangeb'ca , e ciecamente 
s'involgono acllc più Tozze, ed orribili 
icelcratezze , fra le quali non mancano; 
Sicopharaia . ctdct , v'incula . ■nerberà , con- 
tumcUie , yirginum dcniidmìoncs , exur- 
winat'ianei , incendia Ecclcjiurum , ma/la- 
tiones. luforfc, egli è vero, anche allera, 
come in ogni tempo , la Cliitfa a lat'argi- 
ne a qneAo torrente d'Inferno, che 
dalla fua Ibrgenlc fembrava minacciare la 
devallazione di tutto il Mondo carotico ^ 
c con la voce dì Pallori gravi , e zelan- 
ti , ora difvelò a'Pupoli l'ignominia della 
nafcente ■ erefìa , or 1' abbattè fcopcrtaj 
CoTacri anatemi, c col Tullidio ao.chc 
del braccio fecolarc del Principe (i)> 
Che anzi fulcilò it> bu<fti punto la Prov- 
videm»* non meno i due Akffandrì , 
rnn-Vefcovo d'AIelTandria , e l'altro di 
CP.; HU incile no S.Ata«afie, aa Mari 
ttUe Ancirano , m. Afdepa di Gaza > nD 



(0 \r.Socnt.li(>.l.«lf.cwJX., 
ap-Vl, S, AtfaUM. «^^•fiif.n. 
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8 Dai. CoMciiio Bi Sardica 

Ladano d'Adrianopoli , ed altri generoA 
campioni della fede cattolica, che armati 
d'apoHolico zelo, e di rnbuflo coraggio, 
cercictino di ioffiigare nella foa nalciia 
quefto pellifero errore , che volca dare il 
crollo a tutta l'economia della mediazione 
divina • Quindi i frequenti Condì; de' Ve- 
fcovi ddla Chicfa, ove più, e più volte 
fh condannato nelle forme canoniche il 
Prete Jrr'Ut ed i Iboi (i); e qneflì pei- 
tinad ne' loro Icclerati dogmi , Àrono an- 
che puniti colla depolìzione dalle lor fe- 
di . e coU'efilio . Ma che ? Fù eflinto forfè 
da tante cure il ferpeggiante incendio :fii 
perciò rcfa toflo la perduta pace alla Chie- 
Is i Mai nò . QueAi fottili eretici & fecero 
un' imerellè comune di foftenerlìj calle 
cenlbre Ecclelìalliche oppofero un* infupe- 
x^ile pedlnacia: coDUappafero condanne 
a condanne, Concilj A Concilj (z), ed 
ammutinati nelle loro alTemblec, carica- 
vano dì mentite acc&fe, e percuotevano 
con replicati anatemi quegli Ilei fi Paftorl 
caiiolici, che con la loro dottrinai e coli* 
autorità del loro ordine, aveauo lìgetUU 

cit. 1. 1. cJX,Si»a(c I. IV. c XD. 
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Parte I. §. I. 9 
l'arriana perfidia . Baiìava elTcrfi una fola 
volta dichiarato contro di loro, per non 
cJTcc perduto di viltà mai più . 

j. Adunatofi l'anno CCCXXV^. il graa 
Concilio Niceno , vi (ù condannata eoa 
oracolo dello Spinto Santo, lapcirona, i 
dogmi , ed i libri d'Amai c l'Imperator 
Ceftantino , che fìi prefente a quelli decre- 
ti di queir augnilo confclToi ne promolTe 
per qualche tempo con braccio forte l'efe- 
cuzionc, condannò al fuoco la faitiofa Ta- 
lìa d'Arno, e alla morte chiunque prcf' 
fo di fc U tetielTe (i): c Io Acflb Autore 
mandò in cfiglio. Ma l'Idra ripullolù dal- 
le recife Tue tefle . Ceflamt foiella dt 
fiantino fu guadagnata dalle frodi d' Ar- 
rio , e vicina a morte , <hiefe per fomma 
grazia al fratello, che richiamane l'ere- 
tico, e quel Principe lì piegò a cosi ìnte- 
re(Tanti premure ; onde nello ftelTa anno 
CCCXXX. ritoraò Arrio , accompagnato 
dal Ilio dilcepolo Eazoja . Facilmeitte l'Im- 
pentore gli credi ravveduti , o cbe alim- 
Do lì rimetterebbooola via ad ycderfi trat' 

(i) Tbtedaret loc. dt. c». VL, Samt lib. l 
CD. V. S, . Adwut. Uh it .$mA . ti Oni, IL t. 



to Du CoMCiLio DI Sahdica . 
lati con si dolce modo : ed in fatti oc ri- 
portò delle buone parole quante mai vol- 
le. Coftoro lì protellarono chlaramenie , 
che riceveano di cuore la fede Nicena ; 
e perciò Cojìantìm lì credè di fare un bel 
piefeate a S- Atanafie , che era già fuc- 
cednto nella Sede d' Aleflaadrìa f rimao- 
dutddgll quelle ravvedute pecorelle delU 
fua greggia, e accompagnando con lette- 
re molto preffanit ^« io, acciò lo ricevcf- 
fe nella fua comunione. M,i S. Atanafìo 
lo conosceva meglio dì chi lì li,i . Con 
tutte le leiiere di Coflanùm, e di Eufcbio 
Micomedienfe , e con tutte le miiiaccie 
fattegli di depofizione, e d' elìglio (i)^ 
egli ricusò inviitameRte di riammettere co< 
fioro . e con lui teoncro torte tutti gli 
altri cattolici Vefcovi, apptgliandoQ ai me- 
todo» che la Storia delle ereGe ha con- 
fermato di tutti i tempi, che le maniere trop- 
po foavi coprono anzi , che fanrno kjueflepe- 
ftifere piaghe . H la sperienza mscdra fe- 
ce allora vedere , che ipe'ùnti Padri pen- 
favano giuito . Gli Arriaiii erano eretici f 
c la forza era queir unica macchina ■ cbe 

(I) U. i.MK>.a.4p.\\. , SocRt. lib. Lctp. XX.,S»- 
lotn. lib. 11. cap. XVI. 



Parte I. j. I. n 
facea qDsIchc breccia nelle loro memi oflt- 
Ditc . come loccò -con mano Cojìantìno 
medefimo. Poco folkcili dell' amorili del- 
la Chiela, c della forza l'piriiuak de' ca- 
noni, [ì fciioievaiio folamentc al lampo del- 
la fpada Imperiale; e finché fpcrarono di 
paterfene foiiraire una valla, fi Hudiaio- 
no di ravvolgere foiCo vocaboli equivoci 
il loro errore , o niolkarono di deielìar- 
lo con rorninle le più cattoliche. Tutto 
però era ipocriiìa, tutto era meniogna . 
Non si tulio per via di raggiri alla cune 
di Conantinopoli, con guaditgnaiJie alcun 
favorito, o qualche curiofa donna di ran- 
go , non si loRo evitarono la pena, o ri' 
mellì furono alle loro Sedi, che voltarono 
nuovamente , e più ardimentofa la faccia : 
c da rei dannali, prefe le parli di allori, 
intavolavano procclli, fabbrìcavan calun- 
nie , fubornavano accufatori , e teftimo- 
iij, per iderminare cliiunquc erad mai di- 
chiarato contro la loro crefia: e pur trop- 
po vetiiv.mo molte volte a coofeguire l' in- 
tento . S.Alana/i'o fpecialmenic ebbe a gu- 
ftare i fruiti dell' importuna dolceiza ufa- 
ta con tali eretici. Le di lui apologie, 
la lettera a'Solitarj , quelle di S. Giulio I. , 
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is DiL Concilio di Sakdica . 
e del nofìro Sinodo Sardicenfe , han tra' 
mandato per ammaeftramcnto alla più ri- 
mots Poftcìità le vicende fameiè di quel 
grand'uomo , e l'odio psc lui gloiìofo. 
, che gli penarono Tempre gli eretici . Fin 
dall' anno CCCXXXI. , in coi ricusò am- 
mettergli ncik Chiefa, vennero in campo 
le calunnie de' tributi Egiziani (i) , del 
calice rotto (z) , del danajo fomminìflra- 
to a Filumeno nimico di Cefarc , del pre- 
te Ifibira (;) > della uccrlione di Arfenio 
(4), e Umili vergognorc impodure, con le 
quali puic ottennero di sbalzarlo più vol- 
te dalla Sede AlcQandrina, fenzachè pò- 
tefTeio metteilo al copeito drile infidìe 
de* fuoì accafatoti) l' avergli le tinte fiate 
convinti di manilèUa bugia , ed ell'ere fla- 
to alTolulo foleDaemenlCt e rimelTo iiera- 
tamente nelle canoniche fiirme (ii la fua 
5ede . S. Aunalìo avea vinto , i Coocilj lo 
aveano aRbloto , il Mondo ùpeva h fiia 
innocenza : ma ìntanio egK non avea pct 

(0 S. Alfniui. Af. IT. 

(») Ttacddocet. Jib. I, hhl. cap. XXVI. , SiXxVir. 
(ì) Socral. lib.1. eap.XXVIIl., Thcodorel. loc. tir. 

cl^ xxviu. 

(*) S. Adno. cil. Af. JL.H». siiSBfl, , Socnt. 
lib, ILc^XX, 
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PiRTS I. §. L IJ 

anche dopo molti anni potuto fupetare gli 
oracoli frapponi dagli Arriani medelìiai 
all'effettiva Aia rellituzionc . 

4- Per lìmil guifa i poco fa menziona- 
ti Actlepa, Ladano, e Marctllo , flrap- 
pati anch' efli tnmaltuolamciue d^I seno 
dell' amata lor greggia , ancor gemeano 
l'otto il giogo di ana.prepoieiiie opprcf- 
(lone, e molte altre Chiefe , prive fimil- 
mente de'loro Pallori legittimi, erano in 
mano d' ìnvafori tiranni , ciie vi fi mante- 
nevano con la fòrza; c niente meno che 
con le ftcagì , percolTc , Jèrite , e maitì . 
coflriDgevano II Popolo, cbe^ ibboitl- 
va , a comunicare con elH . Io non ho toc- 
cate , che di voto , e quanto Tervlva ad 11- 
luilrare il mio aflijnto, queflc fàmofe vi- 
cende, delle quali oltre gli antichi lutti > 
che ne han ragionato, polTono vedeifi i 
recenti Scrittori Ecclclìadìci , e Ipccìal- 
mente la vita di S. AtanaJÌQ del Sig. Her- 
mant , la Storia del Concilio Niceno I. 
ftampata da autore Anonimo in Parigi l'an- 
no I «9 1 . preflb BoTtemeli , il Sig. Le Sa'm 
dt Tilkment nel Tom. VI. ( Arieni ) e nel 
yUl.(^S^bana/e) , WP.Ì^atalt Aléjfandre 



14 Dse, CoirdiLto di Sabbici . 

In pìùlnoghì (i), e tutti Eie&ologi, ovfr 

dercrìirooo gli Amanl . 

$. n. CùmotazioKe dtlCentìlia diSgriita. 

$. Tale era la faccia compadìoncrole 
delle principali Chicle dell'Oriente, tale 
la forte de' più dotti, e fami Padri cat- 
tolici prima della metà del fecolo IV. , che 
fu come il Teatro più luminerò dell' Aria- 
nelìmo. Non potea chi liede giudice in 
Ifdraello, non volger l'occhio fu lami ma- 
li , e non por mano a'più efficaci rimedj. Si 
traiiava di render la pace alia Chicia , si 
bruttamente lacerata da'proprj figli, che 
ne erano divenuti capitali nemici; di ri- 
meiterc nelle loro Sedi tanti , e tinto in- 
£gDÌ Vefcovi , che n'erano OatI rìmolfi 
dalla violenza; e di porre anfreiib (labi- 
le a tanti prepotenti fautori dell' erelìa , 
perfecutori crudelilfimi de'Cattolici . L'og- 
getto era, s'altro fu mai, rilevantilfimo 
in&eme, ed infìeme arduo, ediUìcile, pel 
numero , per la potenza , per l' alluzia fa- 

(i) In hiiL Hc. IV. cap. III. irtic. Iir. Diitcrt. 
XI-. & XLU. So. Vcd. mctu Cti\l\a BiMIsih. àis /ia- 
Itan In S. Aduni». , Ut Fnmc Aat. de Slmconibu» 



Parte I. ^.[r. ij 
gacìfTiiiia degli Arriani, e per le prove fu- 
neAcche nel cario di circa faaraat' la- 
tti s'erano fatic di loro perlidia; ondeven- 
oelì allo IpcdieiKt; di adunare un Concilia 
a Sardica, che ranti funefli diroidini delle 
Chiese d' Orienitr ponulTe in regola , e dal 
volio della Chief^ tri!tr,i:i,i tante rughe io- 
glitni.'. cIk- dciiiipava^l.!. Sardica, 'q Scr- 
dica Lilia iif'iMìi li ecidi a il iti tamiiiiilima, 
viene indicala di Socrate , e di Sczieme- 
se (i), come appartenente all'Illirico: e 
Ttèdertto (a) le dà elpielTanKote il titolo 
di Metropoli della Dacia . Ma per DÌun al' 
tro ii'iolo è per avventura faliu quella Cit- 
tà in i.-inia tàma. qtiaiiio per clTerfi adnnft- 
to nelle fue mura uu Concilio nelle facfC 
Storie si riiinomaio, c che (pecialmente 
in quelli ultimi fecoli, e fattoli il codice» 
dirò (juafi, delle controvcrfie in punto di 
giurililizione tccleliatìica . K in vero mi 
' ha If mprc arrecato Ihrporc , clic il Sig- TU' 
Umont , il quale con tanta diligenza ha il- 
luflrale le memorie ftonchc de" primi fei 
fecoli della Chiefa i abbia voluto efTece 

(0 Saaat. Ub. IL cip. XV. SoEon. lib. ITI. op-XL 
. LIb. II. hbt.cip. IV. wTvZa^ltuf iTlLW 

fiù tt Sur» t n Aaxmr Hm Mm^mmiu • 



\6 DsL Concilio oi Sapdica, 
nella fua Itoria avaro di un capo a p^irtc 
per un si famofo Concilio . Se ne disbri- 
ga pria» in due Tole pagine (i) > e di poi 
ne riparla oel Tomo VJIL emro al capo 
desinato a S- Atbanafi ( artici. 41. &c. ) , 
e ne rratta si malamente ì canoni ( art. 
50. ) , che moftra bene qiianEo poco cill 
foirero del fuo gufto . Noi torneremo a 
farne parola a'fuoì luoghi opportuni . 

6. Ove vogliali tenere ragionamento del 
coltro Sinodo, converrebbe arrecarli , per 
così dire, a ogni pa^To , fé intendafi dar 
foftanza a tutte affatto lequeftioni, che vi 
fi aggirano. Fino a quelli ultimi anni niu- 
no avea dubitato da fenno , che i Padri 
non fi adnnalTero a Sardica nell' anno 
cccxLvii. dell'Era nollra. Quando venuto 
alla luce uno scritto fenzj nome d'auto- 
re, che dal ÌAnchete Maffci , il quale lo 
tralTe da vecchio codice, ha prefo ÌI nome 
di Ammmo ^affèjaiMì sù 1* autorità di 
quella moDumeoto , qualunque lìafi , che 
dalla comune epoca rimuoveva il Conci- 
lio di Sardica , e lo «traeva all' anno 

(0 Tom. VL Uit. Eccla. Art. XXXIX. 5ar Ut 
Arliii: dalli pig, jjj, della belli edliioa di Venctiit 
dell' miio iTi>. 





Parie 1.$. IL i? 
cccjai¥. , o a'ptincipj del fcgucntc cccxl*. , 
fi comicciò ad agiure cilorofaincoie , e 
come vera qucflionc, l'anno precifo in cui 
lìi celebralo. Quefìa diTpuu ha dato luo- 
go ad uD intiero volume dei P. if^amaM : 
Dt ratiotK Umpsram Atbanafianarum &c. 
hpidoix IV. Romx 1748., ed alla comro- 
veilìa promolTa fra di effo , e Monlìgnor 
M*nfi. Ma che ? Si dovrà Tempre dubita- 
te di tulio. Iblo che lìafeae dubitato una 
volta? Qual bujonon fi Itcnderebbe Tu' fa" 
cri fludj con quello metodo? A me ne pa- 
re , che queflo punto di storia fi voglia ri- 
durre a problema fu troppo leggier fonda* 
mento . Noi abbiamo le date della celebraT 
zionedd nollio Coacilioi anniuadici do- 
po la mone di Ceftentim* , nel Conlbtato 
àXgu^K, eAEmtU», eCpteffeànSeera/rt 
da Mscmne (i) , e da altri antichi (a) . 
L'epoca anche della morte dell' Impera- 
tor Ceflantt : quarto peft Cottcilìum Sardi- 
un f( anno: ci viene efpreHa dagli autori 
citati (3) ) e qucDe Tono altrettante lumi' 

{.) L 

fi) V 
_>.XlI, r.- 

(t) Socnt.Iib.Il. cip. IX., a 
Jib. IV. dp. I, ■ 
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tt Dib Concimo di Sardici . 
nofe caratterini eh e, che dcterminatio eoa 
la comune festenza degli eroditi , il Sino- 
do di Sardica nell' anno (rtftnto fuoranta 
fiat dell' £n DoRra ; e monumcati di Iti 
aatiica (èmbtano troppo fuperìori alle con- 
getture ■ con le quali ha cercato II Ma^t't 
di puntellare il luo Anonimo. Il drrfi poi 
da $tvtre SalpUio (i) , che i Padri dell'O- 
rteate. e dell'Occidenie furono adunati « 
Sardica M£ imptratwt Ceftantino; o ^ 
no'erroie de' codici , che tal nome hanno 
foftilulio a quel di Cojlatitt, a t uno sba- 
glio mamfcfio dell' amore, che non giova 
ad alcuna fentenza, poiché in qualunque, 
Caflantim in allora più non era fra' vivi. 
Vedafi il dotto Filippino P. da Prato nella 
fua bella J:dizione Veronefe di Sntro T. 
II. p. 198. 

%. III. t)9 chi fbjft ceimeatù, 

7. E poiché fiamo giunti alla convoca- 
slme del uoflro Sinodo , d duopo , che 
iì determini per opera di chi tal convoca- 
xlone fegttilfe . • E'qneAi nna controvcrfìa 
«gitau fì^'modeml con molto ftrepi» , dap- 

(i)lJb.B,JMMV. 



pAftia I, $. m. 19 
poiché in Ifpecie barbute, c Crìfliano Lu- 
pa preiefero, che Io convocalfe di dita 
S. Giulie A Ma due dillinte quiftioni, che 
quivi iofoigono , meftìero è non coofcn- 
dere ìq una , se vogh'onlì portare le idee 
nella dovnta prcci'lìone , e chiaiezzi, e pai^ 
lare imparzialmente co'senfi de monumen- 
ti vetufti . non facondo le pregiudicate opi- 
nioni , che le ne abbiano . Luna quiftio- 
ne è di fatto ; Chi fu veramente, che con- 
vocò a Sanlica i Padri ì L'altra diftinu i 
di dritto; Cliianqne glt convocò» eoo qua- 
le autorìti fece tal'aito ì con autorità pro- 
pria, o d'altrui ? E quanto al fatto, non 
può a buona equità porli io dubbio, che 
furono gl'Imperaiori Cejlanie , e Co/ìatizo , 
quegli dell'Occidente, dell'Oricnie quelli , 
i quali chiamarono a Sardica 1 Vcfcovi del- 
la Chiefa crifliana. Il Canonifta Zegtrt 
demorda Van-Efptn (i) ciò dimoftra eoa 
le autentiche teltimonianzc della ftcffa Si- 
nodica del noflro Concilio, Ai S- Alinolo , 
di Socrstt, di Sozomeno, e di Tceiitrete; 
ed a qacAc il P. Satalf Alejfandro (t> 



Sud. 
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ts T)ti Ccmcmo or Sardica. 
eggiugne anche il fufFragio di Severo SuU 

phio ( benché queflt , come notammo , sba- 
gli nel Dome dell'loipcratore ) c dì I^liee- 
firo : c tali iovcro Ibno trfiimoDj beo .de- 
gni di effercredod&^ieftoa&rff.Oew 
tì elfi concordemente dicono venati a Sar- 
dlca i Vefcovi dell" Oriente, e dell'Occi- 
dente : in/iiga!! ( co.^i Li .Sinodica ) a rt- 
Itgiefijfimis ìmpnatoyibin : jiijfi ( cosi S. 
Aianaiio(i) ^Sardìcam comseiiirt a Conflan- 
iio , & Cùvjiante: De ftntentìa, jupi , ttian- 
dato , àuoram Imperaforum : iiccome erpri- 
mono in altri luogo lo AelTo S-Atanajìo (z) . 
Sotrate (!) . Tederete (4) , Sezomtne (s), 

role i^Oi Siao^^ Sardicenlc citata. 
ferita difle&oitetp da Tcodoreto nel pie- 
filolib.U.c^VIII.dc]la&ia storta, rireri- 
rò faVa e^velTaiiiente , a Ton quetle : Tas- 
toftrt dtnigue adver/as fidem ÌBfiirrtxtrant 
( Ariomanitx } , et id latere non pùtutrit 
aiiret Dea cariffimorum Imptratorum . Ita- 
qut opUalanle Dà gratis , tpfi quoqut Dto 
tariffimi Principes , net tx divtrja Prtmif' 
(i}AMdag.II. ((] L.ni.liin.G.Xt 



PiRVB I. $. III. Il 

eiitt & Chitatibus congregarunt; & San- 
Sam banc Synadam in urbe Sariietnfici- 
Ubrari BtrmìftTKnt : f «0 tum mnh difior' 
dia tol/etet0r * tum tmm fidti prnttott tit- 
pu^, fiié m &rì^m pUtat apad enmn 
ubigae /rrveinr . Venrrunt tnim Ep'tfiepl 
ab OrUntU partibat , ipfl qusqut a piìffl' 
tìiit Prìncìpibut impul/ì&t. Anche il Pogf 
nella Tua critica lii Baronia (1) ha dimo- 
lirau queAa Impeii^re convocazione del 
Doflro Sinodo ; ed io poffo aggiungere una 
beila teflimonianza di OJio inedelìmo, uno 
de' prelìdi Sardicenfi , che nella fina kue- 
la a Ce/lanzo , tiferita da S. Alanajio (a) * 
dice appnnio cosi: Fui ipfi in Sardiecnfi 
Concilio , cut» tu , tuufque fraltr btatui 
Conflam , «01 tmnis eo tonvocobat . Sareb- 
be un ferrare gli occhi alla luce più chia- 
ra, e poca picmuia mollrare per la bel' 
lilTiraa veriià, il voler tenerQ, dopo tutto 
ciò, All'ogginiaiantiquataoploioDe dcI3^ 
rm« , c di Crìfihm Li^t la qnaJe Qie- 
ctalmentc. app^giavalì ad mia equìvoca 
eTptefGoDC di SurtU , . ben lilevata dal (o- 
pracciuto Vm-E^n^ Agglongeiò anche 
il tefttmoaio degli EoTcblaiii , \ quali par- 
M Ad ao. CCaCLm (0 CibBp, y Solfar. 
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11 Dbl ConcilÌo di Sardica ■ 
tìtid dal Concilia di Sardica , ave erano 
tiati anch' elTi chiamali , e ritiraiifi a Fi- 
lippopoli, cosi fcrìvcano (i) : Occurimiit 
od Sardicam , lìticrh Imperatoril commi , 
quo cam vmijfcmus d^c. 

8> Ma, oli quanto Tarebbe a defidcrar- 
fì, che gli avverfar) noflri ci tenefTero an- 
che quivi (jiiell'oncfto lenore d'ingcnuiià , 
C di buona fede, con cui noi procediamo 
con elfi ! Allora il Cardinal ^clkrminù (i) 
non farebbeli irovato alle mani co' Centu- 
riatori Maddeliurgefi , con Sreazh , e 
Carle da Malia, i quali da ciò vollero 
appoggiare il fenlimento cotanlo affurda 
di iMlcro , e Calvino , che lì appartenga 
cioè per dritto proprio , e oidinario , 
all'Imperatore U convocazione de'gene- 
tali Concilj - Cosi le lentenze teologiche 
fi lànno roventi volle Tervire alla biTogna, 
ed i Proteflaiici , che pur voleano trovare 
cccezzionc al Concilio di Tremo , che 
condannava le loro doitrinc , crederono 
di attaccarlo, perchè non l' avea convo- 
cato r Imperatore . Perciò forfè il cele- 
ri) Tom. n< Cntìl. pie, 704, D. 
(1) De C*»r(;.lib.I. cil>.XU, 



FiliTi I. $.111, ai 
tre LutCTino Giannalherio Fahriciù (i) 
comoicoda il fentimcnio di Cbamicr, dì 
Greve, di Giacerne ^afiiegt, e di alni 
fuoit i qmli IbltengbDO intimati dagl'Im- 
peratori piivaiivamente f primi olio Con- 
cilj rcumctiici della Chiefa . Ed anche 
fra noi httro dt Marca (a), Laaneje (i) 
{ CotnpiUlori (fé pur Tono noftri) della 
Il famora Etsciciopedia di Parigi (4), c 
que'più. che poffoDO vederli oelJa daii- 
MU Open di GngSntf Ai!rMW0 (f } * van- 
00 «che elfi d'accofdoi cfae tutti 1 primi 
«Ito CmcìI) fòflcro veramente adunati 
dagl' Imperatoli , che allora tenevano lo 
Scctlio Romano. Avvegnaché, ciò che 
dir vogliali di quella queflione di fatto 
(chequi non convienfì I'e&mii]arc(6)) Te, 
e quanti 4 e quali Conell) fiaoo ftàti inti< 
mali dagl'Imperatori} a trgnmenterebbe 
da ciò alTal male per la qnifiìone di drii* 
M« e rimirtebbe lèmpte 1 pnovirei ain 

(i) «Mb XI. XEMMà Om; p. fp. 
■ {1} Lib.Vt. CMHfA 

ffl job pml* ClMitlfi. 

M A f WM £M.I». VL f 0. Mia 1. fdto. 

{fi Poi vedati h mmoi 'cHMm a Ktmj tan-IT. 
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•4 Dbl Concilio di Saìdiu. 
che pcrmetTo * o concelTo il fatto , che 
queVeligiofìIIìml Monarchi , di propria , 
c compeiente loro autorità facelTeio tali 
convocazioni de' cattolici Sinodi: e ciò è, 
che non fi è provato giammai, e non può 
da fenno provarli, percfaò anzi è mani- 
feRo tutto l'oppojlo. E per rìfpondere 
airargumcDto degli avvcrfarj; figuratevi 
(a parlar fecondo le odierne □oziooi), 
che i Romani Pontefici intima&io in og- 
gi alclin generale Concilio per meBBo 
della Sacra Congregazione di qaeRa no- 
me; verrebb'egli mai in capo a perfona 
il dedurre da ciò , che a quel fagro Tri- 
bunale competali di proprio dritto k con- 
vocazione degli ecumenici Sinodi ? Si 
potrebbe inferire ibi ferio , e con onefti 
di fentinento > cbe alla Congregazione . 
e non al Pipai che ve l'ha delegata, 
fpetii tal'atto.' Ecco il nodo, che l'adula- 
zione non ha potuto ftringcre fiii'ora , Ma 
io mi dilungherei foverchio l'opra un ar- 
ticolo , che non hà più meAiere di venire 
nlteriormcDte inalbato. DouiUìmi uomi- 
ni, come Natak Jkffàw^; il ToMrnefy, 
a V.Orfii i Siù'VmUrm nelU (ktaaU 
Appeodrce' al loto S,I;t«$t, ed Innuoq»; 
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revoli alti! , che hi reccntemeoac feguitl 

il Sig. Carte "Bìafce (i), hanno oraoui 
dedotta oU'uhima fua. evidenza quella lo- 
tiinfeca prerogativa del Piimalo ApoftoU- 
co t di adunare i Vefcovi di nma la Chie* 
fii . Che poi i Komaoi Pontefici , ^afta 
la varia efigeoza deVarj tempi . ibbiaoo 
ciò fitto di per loro deOl , o fionfi alcana 
fiata ferviti dell'opera altrui ; è una divcr- 
fità accidentale . che nulla toglie della 
immutabile loro prerogativa su quefla pun- 
to. E in ordine a'prinii fecoli della Chie- 
t i a rammeotariì col Signor David (i) , 
che attefe le Romane Leggi, le quali po- 
neano divieto a qualunque adunanza (;): 
attefa la gloriufa povertà de' Vefcovi , e la 
proprietà del corfo pubblico fpettante agi' 
Imperatori , del quale ( tranne i Prefetti 
del Pretorio , i Legati , e pochi altri ) 
niuno poteva lervìifi feoza Ipecial grazia 
del Prìncipe; rcndevafi il conlentimento 
di lui, anzi la fua pofitiva opera, oecel^ 
làtia in allora al materiale, dirò cosi, di 

(0 CoitnMnt.il«CoD«ct.C«i]n.IriiU(«cit.cJX.f,II. 

(>) De» juannnii CanoDÌoDct c VII.p. J7t. 

£t) VoUiìTqmì nriMini Open: ìù àtUtaUttn 
itttaCUtia &c ljb,l], cH. fÙ.l^.■.^plfr](l.Ac. 
edÌE,t7<9> 
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•C Du Concilio m Sahdicj. 
quelle (kcre AlTemblee , alle quali da rì- 
moie Provincie doveano concorrere i Pa- 
dri* £ perciò nella dolce, e Tempre delì- 
derevole concordia di Sacerdozio , ed Im- 
peiio, lì giovò utilmen[e la Cbicù della 
liberale carltA de' Ceiari per Ut conroc*- 
zlone de'fuoi Sinodi univerfaU* 

9. Non poffo però pafTare in ItleDzIo 
un'a^omento , ben degno di cfTere più 
noto a chi ftudia sù quelle rilevantiflìme 
materie. Lo produce in fofiinza il chia- 
rilDmo P. 3fancèi nella celebre fua confu- 
tazione dei ijianntnt (ij: ea eccolo in 
compendio con qualche femplicc fchiari- 
memo. Già non v' è dubbio, che chiniH 
que dicafi avere avuta la privativa facoltik 
di convocare la Chiefa a Concilio, dee 
averla avuta da Gtiù Qrìfto fuo Autore, 
almeno implicitamente r A quella Chiefa 
competè lempre come elTenziale caratte- 
cìltica , la qualità di Cattolica : e ditFufa in 
fatti per tutto il Mondo, non folamente 
la prediCTero gli oracoli de' Profeti, e di 
G^ti Orifie medcfiino , ma lìbben'anche 
la comprovano cosi dilatata , e diliefa tutti 
^ storici monumenti. All'incontro il Ro- 
-ti)'TMi>.iv.in>.ii. aF>nt4.vnt. 
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mano Imperio « non mai, neppure nel Tun 
più lunalnofo periodo, fi citerei come li 
Chiefa , pel Mondo lutto : ma nell'eli di 
mezzo Ipecialmentc , in iflrana gìu& dìC- 
mcmbtato, e diviro^ per le elteme iava<- 
fioni de'fióibui, e pù le divjfioni iale^' 
ne deVwtì, fb rìiheito «dar Leggi «plc- 
ciala pane del Mondo crìlliaDo • Or le 
la Ghiera dovca flabilmente , e nccclTaria- 
mente diftendcrlì oltre il territorio fog- 
getio allo Scettro di Roma; come avrebbe 
egli il Figlio di Dìo provveduto alla dìlei- 
U Tua Spola j de avelTc dqwfiuia la poufU 
di convocarla «'generali Concilji nella 
mani di chi non avea lòrte alcuna di po" 
tcre Ibpra tutta la cllenlìoiie dJ lei ? L'ecu- 
meniciiì d'un Concilio , elTenzialmeate 
importa, di collituzione intrileca cfigei 
elle vi li chiamino i Pallori da tuttlo il 
Mondo cattolico: anzi dovca prevederti il 
cafo , che occorrelTc più volte convocar 
tale Concilio pei efigenze appunto di 
quelle Chtcfe, che efiUevano fuori del 
diftretto Romano . Come dunque avrebbe 
potuto Carlo Mogito , ad efempio , ordì' 
Dare a'Vefcovi delle Spagne, o dell' A9ri- 
ca. di lecufl a iia CmclUe couneiiìco' 
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sS Dbi. Cokciuo di Sarbica . 
Dunque per mille titoli « alU canvocazione 
„ del Generale Concilio , era neccnària 
„ una poieftà generale, ftabile , e durc- 
vale fopra lutla la dii'efa, dentro, e 
„ fboii dell'Imperlo Romano. ... PoieCtà 
M noe Ibggecta a limitazione nel Tuo fìen- 
,1 iimtato, e dilatabile ovunque la Chìefa 
,f fi dilatalTe,, : e quella ricercatela pure 
con quanta più potete di diligenza , voi 
non la troverete neppure pnllibile fuori 
de' SuccelTbri dì Fitlre, cui [une, ovun- 
que follerò, Cripo commife le fue Peco- 
relle , Quello dilcorfo è pienilTìmo di buon 
fenfo, e fecondo dì mille utiliUìme con- 
feguenze, a legno, che è giunto a far 
qualche breccia aeiraniiiio degli Uefli Pa- 
ligiiil EnciclopediiU (i). duUs cefumenie 
fi)QiettÌ di adulai Roma. E la fatti con 
lo Aato attuale delle cofe. e con unti 
Principati cattolici indipendenti fra loroi 
fotta degli ocelli ; tin po' di buona fede 
balla a far riconofcerc la confufione in 
cui getterebbe tutto, e rimpolhbilìià di 
venir mai a capo di adunare un Concilio 
ecumenico, alla Poteilà fccohrc fpct- 

(0 Alta pirata: CtntUei: £,Nous avons dcmon- 
Mn &<.tmi.IILp.«7a.cd.Luci;!f.ui tol. 
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P*RT> I. $.111. 
taffe di convocarlo. Tal driiio è egli pof- 
feduto rolidalmeiUe dì tutti i cattolici 
Principi, ovverda unfolo? Se un Tolo: co- 
me potrem dimollcarlo ì Quale atitarìtl 
avrà ^li di ordinare a i Vcfcovi degli al- 
tri Stati , che fi portino al Sinodo? Se 
in tutti inneme : li troveran'eglino f4cil- 
mente d'accordo per una convocazione 
ecumenica ! La buona intelligenza , i bi- 
fogni, grinierein comuni, le vedute po- 
litiche avran'ellciio inai generalmente tra 
tal punto d'unione , che ogni Potentato 
Itovi il foo conto in un Concilio, In quel 
tempo , io quel luogo , In quelle circo- 
tìaaztì Me De appello al cornuti CeaSt 
d'ognuno. Poflìamo adunque conchiadeie 
con la doltiìna di un dotto Vefcovo. e 
Vefcovo Gallicano , appoggiata a'principj 
fondamentali del dritto canonico, e alla 
coflanie pratica di tutti i tempi. QucHi 
è Monfig. Puy/è(lla, che nel 1769., 
oeiropeta ìntitolau: itfìnft in AeUt 
iu Gtrff de Frautt (■}: dice In foftanza: 
che qualunque Sa la pane , ciu fl è pie- 
telb attribuire airautoiìlft fixolaie nella 
ctHivocazione de'Concil;, « bifis^ rimoh 
(1) PÈn.,Lp. *9- 
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go Dee, ComiLiO'Oi Sardi» . 
niarf a tutti i printipi dil CatteUcì/m»^ 
a andar d'acconto, che all' autorità tccle- 
fiafUca lecca decidere > le quefla coovq< 
euione Ha atil&, e neceiTarìa per la Ro- 
IjgioQc: che a lei Inetta ordinare a* Prela- 
ti, in forza dell'obbedienza canontca, di 
partailì a tempo nel luogo pretìlTo, fe non 
ne fiano glultamenie impediti. E dopo 
avere erprelfo il conceno, che U poterti 
ccckruliica fuole avere in ciò con la fe- 
coUte, e le Tpecialì ragioni, che vi era- 
.flo di farlo De'primi tempi , che fon quel- 
le da noi accennate dianzi coii A^. David , 
ne conchiude; ma non però è i/icno certo, 
(hi tutto ciò vi ha di fpìritualc nella cen- 
•vocazìofie de' Conàlj , il giudizio cioè dc'me- 
tini di convocarli , e l'cl^bligùzdene canO' 
nica di obbedire, impojla a tatti. mulUt 
che vi fono foggtiti ; i eggtttf 4eff f«fr- 
fiaftica gutcrit4' Coi] egli> 

io< Quello poco, cbe abbiamo accen- 
Mto (fiimnciido per un mouieoto dò, 
che dlmofirerenio ftt poco, che il Con- 
cilio di Sardica folte ecumenico fin dalla 
fua celebrazione) balla a perfuadere, che 
sella convocazione del noflro Sinodo , 
dovi neceOatiamente aver parie S-GÌa~ 
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1i« h t nel di cui PoDtificuo idimoBì. Ma 

non h punto difficile il moflrarc anclKi 

che la cola pafsò di fatto in tal modo; 
poiché Soiomeno (i) molto chiaramcate 
c'infitiua, che gi 'Impera tori fi molTcTo a 
convocare il Concilio Sardicenfe* aialìoii»- 
zìone di efib£C»nrfi#.Conciofiicoiàcbè» 
fmelUado lo Stotko deVar) tentativi pn> 
cedentemente fatti da (jiieRo Pontefice t 
fine di pacificar le Cliiefe d'Ocienie; 
celo moflra rivolto a tratiare lal negozio 
con gl'Jmperarori , e che lia liiui] trat- 
tato ne lifulto la convocazione del no- 
flro Sinodo ; Cum liitcrìs , quai ad Sa- 
cerdote! Orienti! fcripfcruC (Julius) nibH 
prefiiertt, caufaia eoram ad Imperatorem 
detulit , Uh vero Cotij::in!io Fralr 't firi^ 
pjit &c:t d'accordo fu intimalo il Conci- 
lio. Socrate {z) conferma quefla influenza 
avutavi nel convocarlo eia Papa Giulia ■ 
riferendo le fcufe, che .'.negavano gli liu- 
febìani di non efiere pì.i: ;i IniL-rvenire a 
Sardica, culpum emnem cenferenta in Jtf 
lium Romotio; "VrhÌ! Epifiopam , di coi la- 
gnavanll , che troppo poco tcnqw, ed 

(,) L:i>.IIf.M/.Cjp.X. 
(i) Ub,ll.iii/.cap.XX. 
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33 Dst CoHciLiO DI Sardiu. 
aogofto . a?» ftantmeflb dalla coovoca- 
Zìoae , alla celebrazione del Sinodo . DalU 

ftelTa Sinodica Sardicenfe (i) lì vede chia- 
tamcnte come di tutta la caufa, di cui 
vìdde il Concilio , ne era già preceduto 
indizio nel Tribunale del Pontefice S.Giu- 
lio L * coi ne aveano scritto non meno i 
Vefcovi della fazione eretica , che i cat- 
,toIici. (War^tf/i^'» (dice il Concilio) 

fiUat, & Maris. & Thtodorui lU- 

ttras firipfirunt .td ]ulium celUgam no- 
firamt EttUfia Kcmana Epìfcopum. ad- 
verfut fupraàiSfr^s colUgai noflres , Atba- 
mi^m fiilUtl, Marcellum &e, Scrì^- 
. runt ^ero aliarum quoqae rcgienam ^i- 
ftopi , Atbanajn quìdtm collega noflrì ìm- 
tiocentiam tiflimonh fao conftrmantes . . . • 
Et quagli ex eo quod a dikUipmo ]uiis 
tollega^ noftro vocali non adfuerunt, & ex 
ih , fuis ab eodem Epìfiope Jalie fcrìpta 
fimt, manìfefie patait ìpsoritm ealamma ... 
tK Ut tamen , gaa in hoc fanUo , £if ma- 
gno Concilio geffere, fraudim fuam malto 
msnìfeftsut detexerunt. Ma lì vogliono per- 
fone mt-no MpclK di attribuire a SkUÌ"' 
Ho ì. pteriigjiii'e non compeienii , dljjquel 
(0 Apad T)t«Nk»(,Iib.IL^KCip.VnL 
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che fìano gli tteiTi Eufebiani eretici ? Oc 
bcie. perfin coftoro fono tefliinonj, che 
ellb Papa, uniiamenEc a shri Vefcovl , 
avea procurato la convocazione del Sar- 
diceiife: poicliè nella lettera, che Tcrif- 
fero ritirarili a Filippopoli , favellando 
cìi 'iiw'C Atanajio , e del viaggio , che 
iiiiicme co" Ilio i avea fatto fiao in Ita- 
lici , per far rivncare it giudizio coi» 
IVO sé pronunziato ; cosi ne dicono (i) : 
Cut cenfsnfum commoàatitcì non rech Jiiliitt 
Vrbh Rom£ Epifcopui , AJaximut , tf Ht- 
Jìus, aUrique ampluris; ipforufn Ctnei- 
lìam apad Sardicam fieri ex Imperateris bt- 
nigniCate famp/erunt . Che anzi clii mede- 
limi eretici , gente , fe altra fu mai , pro- 
clive alla Cone Imperiale ( taoto comune 
convicn che &Sc la peiibafione , àta al 
Papa fpenavaul dicino) eglino. In qne- 
fla cauta medefima aveano già domanda- 
ta al meAsCimo Giulio la convocazione del 
Sinodo, ficcome a loco ftelfi fcrivcndo, 
chiaramente aiieDa qnelto Pontefice > con 
la pillola, ciie SiaiAtanafio ha inferita 
□ella fecooda tua Apologia (a) . Ma che 

<l] TCIM.II.C0BCÌI.|h7M> 

(i) V. Bmw, UL cdcumc 
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14 Ou CoMcuia n Sudici; 

più trattenerli Intonio a osa verìtì . che 
non ci contradano i meo fararevoli a Ro- 
ma ? Bafli il dime , che Vatt Effien (0 
aflerifce in lermini , che tien fui n'iegar^, 
che il Papa non iDlÌDuafle a Ceftamte la 
convocazione del Sinodo Sardicenfc: e che 
il Sig. Flciay, citando antichi moaameq- 
ti, cosi lì efprime (i) : / Vefiovi, eie /pt~ 
(ialmintc eccitarono F Imperatore Cefltntea 
demandare queflo Concilio , furono il Papa 
Giulio , Ofio , f S. Alafmino di Trcveri . 
Così quelli critici , a' tjuali dopo qualche 
circuito iì unifce anche il Signor Tiliement . 
Dopo aver egli (j) fatta preaderea Ciiftm- 
tt ÌÀ risoluzione di convocare il Concilio 
far k tenfeildt ihitrfet Evtfuti del Sino- 
do di MilatWtOve ccrumente non eia il 
Papa;, é ^talmente (4) coflietto a ricono- 
kète con S- Barìp , che i |»iiidpali pro- 
motoci di quefta coDVOcaaoDcftirona: Aia- 
ìtìmkidt3>evei, OOa , git Afie Jt^ . fa 
noi inunto, a'qiiau &tcenmente pùccio- 

(1) Loc. cil. in Coni. Sard. {, i. 
(1) Lili. Xll.iiK.Etc;. n. XXXIII. 
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no i sentimenii , ed il liuguaggìa della ve- 
oerabìle Antichità , per noi conchìuderi 
quella materia Lucenzio Ledalo dì S. Lto- 
nt , che alla Icoperta , e nella pubblica 
azione del Sinodo generale di Calcedonia , 
fece a Diefccre quello rimprovero : Syuo- 
àma ttufu tfi /aeert /ke auSeritatt Stia 
Aoefimtm, mmqtumìitmtt mtfit- 
mmtfiiy^; nq^mre a Sanlica . 

$.IV. Dtl numera Padri di Street . 

II- Se vi ha anìcolo conceraeiiie ti Si- 
nòdo Sardicenfe , in cui Tiano più fra lo- 
ro difcordi gli erudii! illuilratori delle Ec- 
clerialiiche aniìcliità, lo è lenza meno il 
iiumevo dc'Vefcovi, che di fatto vi inter- 
vennero , io sequela della convocazione ■ 
di cui fin'ora abbiamo ragionato. E il de- 
terminare più efaiiamentc ■ che Ga polli- 
bile quello numero , è cola molto rilevao- 
lilTimai ficcome lì &ià manl&Ao nel ffl-' 
guito della presente DiflèrtaKÌonc • io lò* 
che nomini per erudizione cbianffiin] , han- 
no , Ipeciafananie nel fecolo. a cui vi- 
viamo > fiticatosn qnefto iwnto di ttotìa) 
(0 V.LanomCrMMaHoaqrtMa.I.ii.'l.^ftc. 
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Dbl Concilio di Sardica . 
ma chi può Igradire le ulteriori fatiche di 
chi voglia noQ cHer creduto gi.i fulla pro- 
pria ) ma fu la fède de 'monumenti , che 
Iblo po&a decidere tfie&c qulftiom'? Tan- 
to, si i piik famofi iclrìnori del lecolo 
XVIIL, e ti io medefimo. tutti egual- 
mente non abbiamo più diritto di elT'^r 
creduli circa le cose avvenute nel quar- 
to, di quanta ne meritino le pruove, che 
ne addurremo. Mi Co dunque coraggio 
od cfporre al giudizio imparziale de'miel 
lettori, i refultati di qualche Tpe ci al di- 
ligenza , che hò polla fu qucHo punto . 

i>. E primieramenie dalla ilclTa lettera 
del Conciliabolo di Filippopoli, e da altre 
accertate memorie, reità mollraio, che i 
Vefcovi infèlli dell'Arrianelimo, o calun- 
niatori di S- Atanaiio , i quah lì separaro- 
no dal vero Concilio diSardica, e cosi 
difgiunii fecero conventicola contro i cat- 
tolici; fiirono in numero di circa ottanta : 
né lii ciò vi ha molto importante discor- 
dia (ti gli Krittori< Quiftione fola verte, 
quanti ftlTcro i cattolici Vefcovi» che ri- 
naJèro «Saidica, ed ivi nelle fòrine ca- 
noniche celebraroDO II ocrflro Snodo } e 
ffù i ciò , in che vi fbao , per coti e^n'- 
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merli , più fcEiienzi; tiie cipi . Abbism pa- 
zienza di udirne alcune. Moiif. Pìtiro 
àt Marca (i) vuole, che foli ottanta oc 
rimancflèro dopo la dirifione degli Eufe- 
biasi . Dieci pìà ce ne accoida il P. SfT- 
nardo Montfauien, celebre editore dì S- 
Atmafio {2) . Il Van-E/pen (3) gli "du- 
ce A talcolo in pili 0 meno anch' egli di 
novanta. Di fieury (4) ne rilevìimo cir- 
ca cenU ; ed al Sig. Abate Laszcri (j) 
sembra rìruharc la fomma di cento fettan~ 
A» Padri, li la più dolce cofa è, che tut- 
ti conlana con S. Atanafio d'innanzi agli 
occhi . All-inconlro il Padre Labbì (6), 
ÌDercndo anch'egli ai mcdelìmo S. Padre, 
ed clprefla mente al celebre luogo della 
feconda di lui Apologia , di cni giovani! 
gli icriilori fuddetti , ne rileva cosi : £^f- 
/ce/ii (ìrciter ducenti oSfoginta ex Occiden- 
te; ex Oriente feptuagtnta fcx, co ccm'c- 
nere . Anche ì^atalt Aleffandro (7) fu lo 

(0 Pt cent. Eaitri. «T lìb,W,tm. TI, 

(1) Hat, ad lom. VIL S. jMj».b. ti». 

({) DiiKn. i»C«m.tTCaa.Sir£ f. IL tota, VH. 

Opp. 

U) mi. Eni. likXn. ano. XXXK. 
li) m». MS. MN. IV. cip. ni. <e Arfanii . 
Ui Tom. n. ConcU. «ed. Mf. cdfb Vea. nO. 
(7) Io MC IV, dfM.XXVII.iit.in. 



]S Del Conciaio di Saibim. 
fìelTo leflimonio di S. AtaM/lr Iai|Mign« 
11 numero pTopoftaci dal ^/f/«rf«, e fem- 
bca piopcndere alla fomtna di dugcnto ol- 
tMt« faatiro Padri almeno, bt;nchè nulla 
sffi^tLvamencedeicrminj. In miggiore in- 
certezza, fi gettano li tlein Maurinì (i) , 
pdchfe acceanate alcune difcordanci fen- 
mize-i> co»! conchiudono ; Niè// certi in 
tanta aiiSlorum varhtate con/lilui pottft ; 
ed in lìmil guifa Pieiro Crahbt nella Tua 
edizione de'Concilj dell'anno ì$$t:Itaqat 
( ne dice > ■veriias bujas diffircnlite ■ £^ 
tanearJio, rtUnqaaturJiratantìbui et/riofiai 
coft aft(i-k.j>er. finirla uaa volta. -.'t^u 
■■^fii^a. taou dabbiczzat e difcotdlifci<t 
fentimenti , fattili i dottìHìmi fratelli Sal- 
Urini ad illullrare colli confueia loro ac- 
curatezza t monumenii concernenti le an- 
tiche collezioni de' Canoni, nella pregc- 
volilTinia loro DilTenazione su tale ai^o- 
■neoto (a), promettono di arrecare drcs 
il numero dc'Padri di Sardica alcuna co& 
di pili certo . che non GaG avuta fin qn) ; e 
tengono per far ciò quello metodo. Piéo- 

(0 l'ig- T{«- S./liin.ci. Piav. ID. I77r> 

co De Vet. Callict. Clan. Put. I, iip,VILTojn. 
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dùoo le rottofcrizIoDi deVcfcovi , che >'«• 
trovaao io calce ad una Sinodica Sardi- 
cen{e, diretta alle Chiefc della Mareotìdc, 
pubblicata dal Marchefc Muffii dal mano- 
fcrìtto %i del Capitolo di Verona . e Tup- 
ptendola co'nomi recali in più luoghi da 
S-AtanaJÌB , e da altri , e con le firme dell' 
altra Sinodica a Papa Gìulh ; ci danno per 
ordine alfabeiico un diJlinio catalogo de* 
nomi deTadri; che, lecondo eflìnepen- 
Tano, compofcro il catMHco SÌDodo Sir* 
dicenfe. Fatica, a dir verot pmloA, li 
quale, fendoG perdute le folcriiloDi de* 
gli Atti Sinodali, ci dà un catalogo II pIA 
copiofo , che vi abbia in alcun monumcii- 
la, ed il più accurato. Sarà opponuno, 
a rchiarimento di ciò , che fùxino pei 
dire , ed a comodo di chi nod 
deie quello catalogo nel S. IwfM. BMt 
cosi ovvio , de SaUerini , cbe lud lo li- 
prodaciamo quivi. Egli i il tcffiea», 
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40 DU CoHCtLIO BI SlKDICl 
CATAIOcm ALPHAKTICtn MTKItM UKDICDItnni j 

EX HOHUiiENTa coNTcntn f 

ET COMriKH&TU* (l) > 

I Aàoiìus . 

a Aetiut a Macedema de Tbejfaìonka. 
j Alexander Gypartnfij(JtuCyparÌserifis) 
Acbaja . 

4 Alexander ab Acbaja de Montemnh . 

5 Alexander a Tbe^alia de Lurida . 

6 Alypius aùArba;a de Megara. 

7 Amajitìm Vminiacenfii per Pr*sby- 

teium Maximum . 

8 Anmonitts . 

9 Anianui de Capalmo, vtl OtfleU- 

na ah Spanitt . 
IO Antigomu FeUtn/k Afattdema, 

is Apr'mat de PetMene Pannani^ . 

Bj AprioKMt alter. 

14 Arita a ^ikeftine, 

15 Afcltpim a raìtflina dt Gaza . 
ìS Ajier'm dt Arabia . 

17 Albana^! AlexandrU ^gyptì. 

(0 *nià ommntruno le pniorc , cbc i chilriaì- 
ni Editori ippoogoni) i.ciumn VesonD pddtnKinnre 
h di Ini pnssènH alCoi^ilio. 
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18 Atbtaederai ab Acèaja de Matta. 

19 Saffas a Macedcnia de Diochliano- 

polt . 

ao CaUpodìui a Campania . 

3 1 Cahut a Dacia Riptnfi de Cajko 

Marth . 

aa Cahus alius, vcl Gaìha. 

2 ì Capm de Spanlh de Cor/area Aagftfla. 

24 Cocrat ab Acbaja de Afapefeèiis. 

25 Cydonius Cydsncnfis Creta. 

26 Dìodorus ab Afia de Tene dai . 

27 D'tonyjìui ab Acbaja de Elida. 

28 Diofcoras de Sbracia. 

29 Dometioi ab Acaria Cettftantiat . 
jo Demitianat ab Spaniis de Afturica . 

j I Eliedarui , vcl Heliederm a ì^icepaìì. 

J2 Eucarpui Oponjìut Acbajie. 

ì ì Eacarpus alter . 

J4 Eaciffui Cbitamentus , 

35 Eugenia! de HecUal C^ebuU. 

36 Eugeniai alter . 
Ì7 Eulogtut. 

j8 Euierìut a Pammia • 

3 9 Eulerius a h-eeia de dhide • 

40 Eulycbias dt Metbona , 

41 Eutycbìut ab Acbaja. 

42 Flertntm ab Spanìk 4t Emerita. 
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41 Vu- GoNa&iai oi Sardica 

43 Fsrtanatìmui ab Italia de Afaileja . 

44 Ch»d«itÌK a Dacia de Uam . 
4$ GeroatìMt a Macedonia de Srevi . 
4tf Helianui deTyrCatiis. 

47 Hermogenet de Syceene . 

48 Hlmnteus de Hypata TbeJTaU^ . 

4t| Januarias a Causalità deSeneventa . 

so Joannes . 

$1 Jonat a Mattea Ì9 Particopoìi. 

Sa ketneat Syceneut . 

53 Julianu! de Titrii Eptapeli . 

54 JaUanui alter. 

S S Laciai a Tbracia de Caympolì 

Stf Luciui ah ilalia de Verona. 

$7 Macedonio a Dardania de Vlpianlt . 

S* MarctUus ab Ancyra Galatì^. 

59 Marcus Scifccnfii Sania. 

tfo Mariyrìus ì^aupaSlis . 

61 Martyrìm alter (i). 

6i Maximal a Tu/eia de Laea. 

6ì Maximus de Calliis. 

04 Mofinim HeracU* . 

£5 Meyfiut « ThtffaUa de Tieiis • 

46 CUyifiM dt EfW Rodepe . 

(■) Kd Codice (kLp.AiMR, dwordteiaw.tdet- 
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67 Olita ab ^tmia Coritihenfit . 

6S Palla^us a Miusdnis de Dai. 

69 BtregM-im m DgrJmùa it Sa^ . 

70 Fatriàui . 

7 1 fìtrut . 

7 2 Pbiloìogias . 

7 5 Fiutar chus ab Acbaja de Patrat • 

74 Perpbìrim a MaQtdanìtt de ^tìpfit . 

75 ^teuxtatui ai Sfiaaiu it S«viAiM. 

76 Protajm ai ItaUa de Mtiioitm. 

77 Protogcnes a Dacia de Serdiea ■ 

78 Rtstiiutus . 

79 Sapritius. 

So Sncrut a Calcìfo Tbtffalia . 

8 1 Severa! ai Italia dt Raaenaa . 

Sa Sfuàafius. 

Ss Stereomut si Jftàia dt Omu/k. 

84 Sympberui de Hierapytbnii Cntt* 

8 5 Trypbon ai Acbaja de Mar ci or ce . 
8tf Valem a Dacia Rtptnfi ScytbopeUtOt 

nai , 

8 7 Ver iffimus a Gallìa de Lagdane . 

88 l^incenlìus a Campania de Capua, 

89 VHalit a Dacia Ripmfi de Aquis. 

90 Vitalìi Vtrtarenfii Africa . 

91 Vrfatius ai Italia dt Srìxia. 

93 Zafimuì 0 Aiateitm* ir Uffnit. 
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44 I^fiL Concilio diSaroica 

93 Zofimm Oreomargenfii . 

94 Ziifì*»as leriius. 

95 Foniifèx JuUui per luos Legatos . 

E innoltrc : 

96 Gratus Cartbaginenjh Africa. 

97 Eapbratas Agripp'men/ts . 

Ecco il catalogo Balleriniano , munito 
dagli Alitali di lui di chiare prove, che 
cenamentc dimoflrano , che ciafcuno de" 
Vefcovi qut nominati fù al Concilio di 
Saidica. Ma tutti quelli, che ivi furono, 
fono poi nominati certamente in quello 
catalogo? Anche del Concilio Niceno mol- 
ti Padri ci fi rammenuno ne'mcHiuiaeaii 
vetulli: orchi fii ijuefti ne. raccogliclTe il 
catalogo, ne trovetebb' egli tutti qac' Cre- 
ccndìciotlo, che Tappiamo v'interveiiifTero ? 
Ove i monumenti rammentano (gualche Ve- 
Icovì di un numerofo Concilio , nomine- 
ranno ì più dilUnti , e i più acconci al pro- 
polito; ma qnclli non faraimo DccetTarla- 
mente tutH . Cosi avranno fìtto S.Aiana- 
fio , S.UarioScc. ove dilìintamente ci no- 
minano qualche Padre di Sardica: ma_> 
che i Padri di Sardica tutti ftaiio (lati no- 
minati diJUnumeate , oh qui siàtl nodo ! 
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14. Cosi GomiDciai naCccK Icrnpolo» 
cbe il catalogo Balletiniano fia necclfarìa- 

mente mancarne, e che oltre i novantasetlt 
Veicovi rammentativi, altri meno ragguar- 
devoli, meno celebri, e perciò non nomi- 
nati nc'monumenti , pur vi Icdefleio . Cre- 
ice lo icnipolo ftelTo 1 riflettere, che nel 
pte&nle catalogo pochifiìmi fono ì Ve- 
icovi deirillirico, e l'illtrico dìqne'gior- 
ni ne avea più di cento (1). E'mii pollì- 
bik , chea unCoticilio , a cui in taDto nn- 
mero accorrerò da rimoie Provincie i Pa- 
dri, cosi pochi fi muovelTero a interveni- 
re dalla Provincia medefima, in cui fii it- 
nulo ? Che mentre gl'lmperalori, ed il Pa- 
pa fi davano tanra cura , c fperc, per con- 
durrepiit Vefcovi, che lì poteva da lonta- 
ninitne regioni j niun penderà fi dclTero 
d'impinguare il Concilio di tanti . e tanto 
comodi Vefcovi della Provincia medefima? 
Con Umili conlìderazioni lo Tcrupolo di- 
vienediflìcolti, e prende piede il rentimen- 
to, che da S.Alatiafio, e da SMario i pià 
inlìgni, non tutti i Sardiceolì Padri fìanfi 

(i) V. De SimconibuE dp. ai. f t. Bt Ftttil, jKtìc, 
Jttm.fMI.Kotnm. 
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4^ DfiL CoHCILIO DI Sakdica 
anmeratit come teflè dicemmo. DÌ più: 
da oltre trentarci Provincie ( che argii- 
^ mento i del P.Naiaie AUffandro duio ) 

?[iaDie ne conia S.Ataaafio, elsSinOdict 
ardiccofe i foli novanta/ette Vefcovi adn- 
nati in Sardica, fono cvideDtemeDte po- 
chi . Di più anche ; Te i cattolici Ve- 
scovi venuti a Sardica fonerò ftatl ^ po- 
chi , gli Etifebiani , che pur etano circa 
ottanta non fi farebbero dati velocemen- 
te alla fuga, ficcome apprelTo fentìremo 
da S.Atanafio, per vergogna, e difpera- 
zione di prevalere. Con leggiera attenzio- 
ne al carattere rifoluto, e intrigante dì 
quegli eretici , poco fi denterà a compren- 
dere , che ottanta di loro non avrebbero 
punto dtfperato di poter fommuoverc un' 
alTcmblca del doppio più numerofa: tanto 
più che sapevano quanto fi poteva da loro 
CDDUre (ull'àuilaio di Cofiane . Ecco delle 
fiuti ragioni, che ci ccmriogono « accre- 
scere di noD pocbi'il catalogo BallcrÌDÌa- 
no : quefie ragioni In progrelfo mi luliago * 
che diverranno dimoArazione. Ma non più 
ci trattengano i fentimenti dc'recenti fcrit- 
toti , che quanto lì voglia fàmolì > poco 
fnvODO ad aflìcKisrci di un fatto del quar- 
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to lecolo. Sì lafcìno dunque tutti fn dì- 
fpanc per un momeuto , onde rivolgere s 
quelle vecnfie autorità I che fate fórmano 
quivi una prova di buona critica. £ pri- 
mieramente (afpedirmene quivi in brievcj: 
ì ballerini non viddero il codice Chicmcn- 
iè , che dipoi pubblicò il P. D. Eufibto 
Amori (i) , ferino come egli prtnva (i) • 
fui fine del fccolo VII , o a'princip; dell' 
Vili; e in eflb Codice, dopo ritcriii i 
canoni Sardiceiilì, prima dillciainentc (;), 
e poi in rilireito (4) , in due luoghi diliin- 
tì,.vi hanno le Iblcrizioni dc'Padri : nel 
primo in numero di tio , e di f 7 al fecondo* 
Quelli catalogi oltre que'nomi , che Icg- 
gonfi anche ael BalIerimaDO. da cui per- 
ciò ricevono conferma, e gliela danno a 
vicenda* d picieatauol Cegoentl: nelptl- 
mo ; 

Deas a BijUiut . 

Evag^ias a Mmietm it Eraclio- 
nopoUm, 



(i) EJeiMntaJac.Caii.Vcbd(llÒd.FHnclMiTfj*t.t* 



(1) Pntfiw. n. V. 




4S Dbl Concilio di Sabdtc* 
Julius ab Acacia de 'Tbebcjjem. 
Tyebias ab Afia de Motonis . 

B neiraltro: 

Stomai a Aiactdenh it Porthopoli. 

Ecco dunque aliri cinque Vercovi, igno- 
rati da' Signori ballerini, e quefli non può 
dirli foiTcru allenti , perchè le firme fono 
intitolate dopo i Canoni; Et fabfirìp/irant 
^/ COSy'ENERVST. Forfè potrebbe 
aggiungerà anche Rtgiao Vefcovo di Sco- 
pela nell'Arcipelago , divenuto dipoi Mar- 
tire pel furore degli Arriani , e il quale 
fecondo i Greci (i) intervenne al Con- 
cilio di Ssrdica. Ma ciò ancor non è lut- 
to: andiamo avanti . 

15. Il nodo principale di quella con- 
troverlla, lo (à un paltò di ^ia\!Atafiafi» 
nel principio deiha feconda Apologia, ove 
alludendo al fàvorcvol giudizio da Ini ri- 
portato al Concilio di Sardica , cosi di- 
ce : bh vere, qute noftrt gratta decrtta 
fiuruiit, /ugragati '/uat PVUS ^AM 

(0 V. Bertrand. die i(.7cbr.p.49f., Tntemcint m, 
Ad; Tom. VnL (& Atfaanue ) art. 4i- P* ^ 
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TBRCEì-JTlEpi^epiitma ftdb 

TfiatrimF ex ProùntUt Sfc. e reca 
i nomi delle Pruvìncic). Ma dicono i 
moderni criiici, e dopo cflì i SaUerini » 
tU ciò non provali , che quelli //rf ài tn- 
amo Vefcùnt, fo/Tero tutti a Sardica . Con- 
tioliacofachè più fotto, e dopo recitata 
la Sinodica Sardicenfe, volendo S.At9* 
nafio riferire i nomi de' Vefcovi , premette 
•jueAc parole: Hac ita fmpt'tt mandata 
Jàerum Sardìcenft Cenciììum ad tot , fui 
intere ffé non psttrant , mìfit ; qui ìpfi qu6~ 
que fuh fuffi-agìh decreta Symii appro- 
barant. Eorum ,iii!ci?], qui in Synede fui' 
fcrtpferunt , CETBRORVa'iS^E ALIO- 
RVM, ifta funt nomina &c. e ne rifc- 
rifce (li noti ) a86. Qaa'trtctnte adunque, 
coDCfaiuiloii'o , cbe Mnufie dicea fopta 
aver fbffr^aio a fno prò; debbon contarli 
tra prelènti , ed aHenti , cbe rofciillero gli 
atti Sinodali da poi. Quctto è il grjndc 
argumcnto contro i trecento Padri di Sar- 
dica. Io forfè farò in errore, ma non mi 
parCr che concbiuda. S.^iaiiafiif (provia- 
mo a fplegarlo cosi ) al piii>cÌpio della 
fpa apologia conta pìiì di trtcenio Vetco- 
vi, che rairolverono « Saréita; nel pie 
d 



$0 Du Camciuo si SàtbtcA. 

gteHb dice, che anche aliti airenti lbito- 
Icriffero gli atti, e quindi nomina alcuni 
de'principali fra i prerenii al Concilio, e 
fra gli alTenii Vercovi,chc il favorirono: 
dunque quelli , che nomina non furono 
tutti a Sardica, io Io concedo j ma non 
ne siegue , che non vi foffero qa€trecen- 
to, die avea contati, e non nominati in 
princìpio . Dopo filTato che più di trecento 
giudicarono prefenti al Concilio, che al- 
furdo vi è nel foggiugnere, che aliri non 
prefenti ne firmarono gli ani , c che 
de'prefenii, ed affenii fono tali i iioini, 
contando folo i più noti, o quelli, che 
si avcano nelle memorie alla mano. Tan- 
to , bifogna concedere , che i prelèali a 
Sardìca non fono nominati tutti dìlìinta- 
mente quivi da S.Alana^, La ferie -da- 
taci da queflo Padic, i ^aUerinì (i) di- 
vidono in due fczioni , e vogliono Domi- 
nati nella prima quelli , che di fallo fii- 
lono a Sardica, e nella feconda gli af- 
fenti: ««.nella prima S.Alanafio ci dA ì 
nomi dì foli fittantotto Vefcovi , e i 3»/- 
Urmi fteilì oe trovano nvoanta fette , che 
furono certamente piefeoti . Io oltre , 
(0 Laccit,$f.n.IV. 
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Gfatadì Cartagine, Vtri^o di Uone, 
Marmino di.Trevetì. fì vedono nella fc- 
zioiic feconda: eppure egli è certo, e 

provato àì"Balkrim medi.'llmi , clic lut- 
ti e tre furono prcfeuti al Concilio. Co- 
me và dunque, quefla diftinta fepara- 
zione di prefeoti , ed adenti? le tal guiA 
ci lì iofiàcchifcoo fra mani gli argomenil 
degli aweTfarj . H ciò che più gli dillrugge 
è il conicflo di S. Atanafìo medefimo , e 
bada leggerlo con un po' d'attenzione per 
perfuaderfene fubilo . Dirige il Santo la 
ìiia apologia a' cattolici , e comincia a 
dire>che l'ha fciìtu Iblam^me per loiOv 
che fono di buona fède, e finceii: che 
i cavilloQ avverfarj debbon ribatterli co' lo- 
ro flelTi argumenti , c che quanto a sà » 
non ha biibgno d'alcun giudizio , dopo 
averlo riportato favorevole» e definitivo 
per ben tre volte. B profiegue riferendo 
diOintamente quelli tre giudiz) . ne'quali 
era llato afl'oluto . Ove lì dee notare ben 
bene, che a ciafcheduno dà pcfo foggiun. 
gendo il numctù de' Vefcmiì, clic lo aveano 
pronunciato, così: Primiim quidcm \n m- 
Jlra Provincia CVM AD iD CO/SSENT 
PKOPEMQDVM CENTVM EPISCOPI 
d a 
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S« Dal Concilio i>i Sardica 
(ff«M7!i|u;« iVi ETi»«ór-' hr^' ■"■Ti.), j'f- 
tundo Rom£, nohU atcrifyue advefariit 
Eafebiì ,.»d ejas eriminofas Ihterat injudi- 
de comparentibut . Faere tamen IS EQ 
COSSESSV plures guam quinquagtnta 
(«XHr wrinm ) Epifiopi . Tcrtio ite- 
mm in magne Saritctnfi Concilio , ad tdi- 
Bum rtUpo^morum Principum Conflantìi 
& Confiantis, in quo judido ita cecide- 
rant Adverfarii , ut babiti prò calumnialori- 
bus depofitìonm , exauSlorationemque ordi- 
ni! fui reluUritit : nojlram z'cro^ innocen- 
tiam pluret jaam trecenti Epifiopi fiiii 
taiaOit- tsn^Marmt^ fui ex mukis Pror 

Aw>r« . A.>». &i. ) . Non farò forza 
full' efpreHìonc c'^fi-intli* ■ che dalla pre- 
pofizione conjuniiva viene a indi- 
care il giiidiiio , il fiiffragio , il voto 
(4.»». ca/caiui ikc.) dato a favore dì 
S. Aianafio da pili di trecento Vefcovi eetH 
giuntamente, c adunali. Voglio accordare, 
che la lorza dcua parola greca fi polVa 
fpiegar bene per l'unione , la cofpirazione 
net finimento de' Vefcovi prelenti, e af- 
l«Dti . Ma riniiero aodatneiito di S. Ata~ 
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fufiùt il ^ conteflo toule d poru qnafl 

a afcoltatlo coli gli mecchl trafìrl deter- 
minare il liio fcnfo; e come ha contati nel 
primo gitidizio di fua Provincia quafi cinto 
Vefeovi iru">o;n'/t< {ceeunies) a fuo favo- 
re : nel fecondo di Koma , più di cinquan- 
ta , i quali futri in te esnfiffu : (ìmilmenre 
i pili di trecento, che conia dopo il Con- 
cilio di Sardica , debbano intenderli uniti 
ia to confijju . E mi par bene (Irano , che 
dopo aver ciò della S. Atanajìo , fegua poi 
fuo parlare, inferirca dineramentc la lun- 
ga Sinodica AleHandrina, le altre due for* 
fe più proIilTe di S- ii'.-d'.c , e <ki .Surdicrn- 
fe; e dopo tulio ciò, vale a dire dopo 4S. 
pagine inierpofte,ycnga tinalmciilc a ipie- 
gaici * che i ueceq^ Vefeovi nomiiiati t 
principio , noD fiiEO^ tutti prelenti a Sai- 
dica • Quella a me veramente rende Im- 
petfualìbile il commento <lc'!Bal/er/m , e 
di chi fcnte con effi. Ma io voglio clTcr 
feco lor liberale , nè voglio, che li fermi 
il numero di treeen£e Puitl di Sardica con 
qucAo folo luogo dì S-AMu/ù . Per qaaa-< 
to egli mi lèmbli probibUe . conftllb , 
che il vedete tanti, e tanto dotti uomini 
fluttuate io diverte opioioni avendolo d'In- 
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5+ Dm. Concilio oi Sahdtci 
nanzi agli occhj , m'incute timore dì nnii 
prendere abbaglio nella mia interpretazio- 
ne. Concediamo nduiiqiie per un momen- 
to, ciie il tefto non ih chiaridiino, e che 
abbia meDiere di altri valevoli appoggi 
per dìmoflraici con quel rigore, che U 
moderna criticit elìge , che circa /recane 
fiirono i Padri dì Sardica: nè mi è incre- 
fcinto ricercare ne' monumenti ciò, clic 
pofì.i elucidarci ballevoimente S-Alanajio . 

i6. Il Cardinal 'Bsronto (i) volle pro- 
vare aiich'egli , che circa CCC. furono i 
Sardicenfi Padri , e ne addulTe all'intento 
la ftefTa tcflimonìanza fuddetta di S.Ata- 
vaJiOjiM cui vedemmo opinare i moderni, 
che i trecento ivi ramaieniaii non furono 
tutti al Concilio. Ma 1' Kmo Aniinlifla, 
dopo le riferite, produce anciic(i) altre 
parole della ftefTa feconda Apologia , le 
quali dicono così; tm'w itmm in magno 

Sardicenfi Cùncilìo ncjiram vero inno- 

centiam piarti fuam TEUCEhiT! Epifiopi 
fuis talealit eomprebarint , gai ex mtUit 
A-cviaeth ./Sgyp/i, Ua^,.. , Sriiamiia- 
rum , SE EO' AD CONCILWM CON- 

(t) Ao. CCCXLmn.IV. 
(t) Ibi* nam. Vh 
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TVLEgVI^. <^eflo è ben chiaro, né 

ci lafcia alcun dabbio, che i trteento, 

de' quali patlafì , tutti foflìno adunati 
Concilio : colìcchè appena io kflì quello 
icfio la prima volta in '3(2r<-ni0 ^ mi recò 
maraviglia, cheli contruvcrtcìlè tanto fra' 
dotti il nnmcTo de' Padri di ^ardica . Il 
fènomeoo però più ipeciofo fì è, che tut- 
ti quelli che trattano quella quifìionc, rat- 
ti citano formio , tutti rifpondono al pri- 
mo tefìo di S. Atana^ , da Ini addotto , 
e su elTo controvertono la fpiegazione : di 
qucito fecondo poi , tanto più efprelTo , 
tanto più decifìvo, non ho potuto trovare 
neppure un folo , che ne liiccia parola . 
Che vuolfi dirne ? Saremo è un libro 
grolTo, e troppi vi fono, che li contenta- 
no più di veder ehi moflri di averlo letto, 
che non di vederlo eglino flelTi . Bifogna pe> 
tò confelTare, che a tempo di queflo uomo 
ibmmo, le verlìoni, anzi le l\efie lezioni 
de' greci codici, non erano ancora ridot- 
te di lunga mano a quella cfattezza 1 cui 
le ve^amo a' di noflii : c nè fò prova | 
ÌB quelb luogo meddìino , dì coi pkrlia- 
mo. La prima edizione di S-AtaKam col 
teflo greco . da' MSS. fiaJileenre . Canu- 
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brìgenfc , c Palatino , vidde la luce l'an- 
no I So 1 . W Officina Cammclhiìana , e nel- 
la verfione latina apportavi da Pietro Nart- 
tih (i) fi leggono precifameiiie le paro- 
le : Tcrcsnti Epifiòpì qui fc ce ad 

Conciliitm coniulcrunt : tali quali ftanno in 
baronia , il quale (ciò che è notabile) 
non potò averle prefc da quella edizione 
del ifioi', giacché allora erano già Cam- 
pati gli annali, avendone io prefente una 
edizione del t^ijz. ex TypBgrapbia Torne- 
riafld • Il Greco perù, anche nell'edizio- 
ne del ]<latmo , ftà alquanto diverrameri- 
Ic , leggeiidovili : Eti«ot« miW ««bi'».», 
(e fcnza alcun relativo} 'S ira^x'^" Ai^i^tob 
.... iinu'imi . Episcopi plus fiiam lenenti , 
ex Proviaciis Asgypti.. . . ^riianmoram : 
uè vi ha velligio delle piTo\e : fai /è eò 
ad Conciliam contalcrunt : le quali decide- 
rebbono la quiflione . Lo fleiTo accade nel- 
la edizion di Parigi del 1626., einquel- 
ladi Colonia del i6}6., come davea llic- 
ccdcre, non efìéndo quelle, che una re- 
plica delia prima di àetro Nannio . Nel- 
la edizione belliflima del F. Mensfau- 

(0 Tom.i. ji.iio. 
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fon (i) mancano parimente nel greco * 
ed il chiarilTìmo Editore le ha ommeno 
nella vcilìone latina , fenza però niente 
avvertire , che altrove foflero. Neppure i 
Rigi avvertono cofà alcuna , nelle oUèrvi- 
zìodì a SsnMM > Ai qaefio palTo (U lui 
prodotto come Autufiano : onde tocai*> 
mo alla controversa primiera . Fotfe TaOr 
lieo traduttore volle con quelle parale : 
fai fe eo ad Cenciluwi (mtulerwit \ deoder 
la forza della greca efprel&onc w 'H ' t*» 
di cui dicemmo poc'anzi • 

1 7. In altro Inogo anche * doè ncIU 
Scoria degli Arriani * diretta a'SolUaij a 
parla S. Atanajk del niunero de' Padri dì 
Saidica; anzi certamente a tal luogo dife- 
gna quelli , che vi fùcon prefeoti . dicen- 
do in ogni correiu edizione cosi (2): 
Convtnìunt in Sardina Vrh , eum ex Orien- 
te , tum ex Occidente piai minai 170- Epi- 
scopi . (t*!" » ■VflTT« fi tir afiSpir '^tiiiurti). 
Mi chi può fu fondamento tiabile su que- 
ùo teflo? Il numeto de' VeftovI fvenUira- 
umente non t ferino diftefii , ma falò 
io dir^: 170.. ed ogoono li qutata 

STon.I. p.M, st. Ed. Fm*v. itTT' 
HiM,Aiiu.*dllaii, nJEV.U. p.Ml>olit.<fft 
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poco poITiam fidarci delle note nDmeraU 
de' codici-. Quante variazioni , (juanti er- 
rori patenti non vi difcuopre ad ogni trai- 
lo la critica? Come ridarci, che uii;f»; 
ci fia venuto intatto palTando pei' lantej 
inani , e i'otto tante penne , o ignoranti 
per farvi sliaglio , o fciole per deturparlo 
nel volerlo emendare? Col femplice arro- 
vefciarc il : j : egli diviene un » , ed al- 
lora i 170. Padri, irafmiiranfi in 270., 
,e ctefcercbbono dì altri cento , fortiiucn- 
dovi un , e cosi andiam dtfcorrendo . 
Vonento noi dunque af^ggiue ud ferio 
punto di Storia .ad un tefto , cui una pìc- 
cìola corrofìone di codice , un morfo di 
una tigninola, una sviita ,una piccioli Hi in a 
fcorfa di penna , può cambiar faccia ? Que- 
fto à ciò , ciie avrei voluto avvertito da' 
^aìUrini , e dagli altri , che 11 fono fer- 
viti di quello tello . Secondo elfo , i Padri 
cattolici iellati a Sardìca , dopo la par- 
tenza degli Eufebiani , rimarebbono a cir- 
ca nnanta : ed eccoci allora in tutte lo 
<&fficoItà, che notammo pbc' anzi (i)* e 
nelle più gravi, che rileveremo fca poco. 



(i) So(n ni*. 
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Qpefle et coflringoDo dou Ibloa temeie. 
Ria 3 Tupporre veramente alierazion dcIIc 

cifre: onde non sò ridurrai a fare alcun 
ufo di quffio \uou,o . 

i3. ìi poiché abliiam veduto finorj, 
che S.AtanaJio , a per equivoco di elpref- 
lìone, 0 pei difèiio de'codici, non paò 
condurci a quella luce, che pur bramla- 
tno nel fìlTare il numero de' Padri di Sar- 
dica: veggiamo, fe porremo ottencriaj 
dall'altro fonre apertoci da' Salìrrinì , le 
fofcrizioni cioè alle Sinodali , che ancor ci 
reftano.Ma quivi ancora andiamo più che 
mai a tafìoni per un bu;o dcnfìflimo ■ Ncp- 
pur'uno di quelli caialogi di firme , coii- 
biua con un altro nel numero de'Vefcovi, 
che ci apptercDta : e io .ciafcheduno ù leg' 
gono de'nomi, che non fimo negli altri. 
Ne* Frammenti di S.lìarie fono appoflt atta 
lettera , che dirtgefì a S. Giulio l. foli 
cinquanlanQyt Padri, e vi mancano certa- 
jnente ì nomi di molti , che d'altronde^ 
colla furono prefenti al Sinodo. Anzi egli 
i notabile, che nc'codici Vaticani 
e Vallicelliano A.S. , dopo le firme riferite 
'da S-Ilario , stcgue : & esteri fubftripferunP. 
Dio ih. chi. £ fimilmeiite nel codice da 
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noi citato (0 del P. Amori , nel primo 
luogo, dopo i nomi di ijo. Vefcovi, fie- 
gue : Et fitbfmpfcrunt oinncs Epijiopi di- 
iierfaruyn Prcvinciarim , nel Cmialum . E 
nel fecondo , dopo rifcriiilie S7. fi foggiu- 
giic : Et celeri fubfcripfirunl . La Sinodi- 
ca Maìfejms. non è firmata . clic da z6. 
o 27.Vefcovi : ed in efla è rimarchevole 
U maniera, con cni rofcrivelì 1' ultimo : 
Vinant'ias Eplfcopui incoiimss vos in Do- 
mina opio , àilttii^mi Fratrti . Ja^u 
Fratrìbui msit , r f Cscpifcopis . fir 'ìpfi , et 
SmSCRIPS! PRO CETERIS . Anche 
S. Alanajio nell' altra lettera , con cui di- 
rige tjuefta Sinodica nella Marcotide, fa 
lelìimonianza , che fu dato ad alcuno l'in- 
carico di forcrivere a nome degli altri le 
lettere Sinodali , Ed ecco i :ifultati, che 
un'attenta rifleflìonc ci prefenta su lineili 
fatti . Bene apparifce , che i diverfi inca- 
ricati a foscrivere varie lettere , non ri- 
putarono necellario l'apporre eratiamenie 
ì nomi di lutti i Velcovi prefenii, ma fo- 
lo vi nominarono i più dillinti , o che Ipe- 
cial rango occupavano al Sinodo, o quel- 
li, che più facilmente lor vennero allau 
U) Ved.iop. liloMcsson.i*. in fin. 
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memoria , ed in quel numero • che a ciaf- 
cheduno ne fcmbrò TufEcìentc. G qmndt 
la dilfcrcnza fi fpjega , perchè ora piti , 
ora mena , ora lali , ed ora tali altri Ve- 
Tcovi noi ne veggiaino fegnati nelle rofcri- 
ziani . che ci rimangono , a feconda de' 
diveriì , che furono delegati a rofciivece . 
Lo fieflò parimente dee dirfi di alcuna let- 
tera , che vogliamo fupporre firmati! di 
proprio pugno da ciafchediina , che vi fi 
nomina. Dopo firmali gli ani del Sinodo, 
non fù nece^ario, che tutti i Padri li fo- 
fcriveUcro in pid di ogni lettera ; e fo 
pnre in qualcuna fcrilfero tutti , fecero 
spavento a' copili! , i quali dopo un poco 
di pazienza nel nojofo mefliero di fegnac 
nomi , prcCono la fcorciatnja, che abbìam 
veduta ne' codit^i dì S. Ilario , ed in altri : 
et celeri fubfcrìpftrunt . C^efta negligen- 
za de'copifii nel Irafcriverc le ferie de'no- 
mi è timaicbevoUUìina . A atteodete ncT 
codici , quelle Iblcriiloal , fono la colà 
più firapazzata del Mondo , ne'aomi, oc^ 
le Sedi , nelle Provincie ■ Per efempio 
Alypiui ab Aebaja dt Mtgara , che 
vedemmo nel catalogo de' Salltrm ; nel 
codice del Ad, Amert viene faitto: 



4t Dat Concimo di Sìedica 
jllipm ah ABa de Magari ■ Talora AU- 
KÌmut , è fcritlo /^^ax^/l : Partgoriat > 
dicelì Paracerias : Deai a Pofihut , di- 
viene altrove , Deal a "Bofebut : Acb^m » 
fi trafmuta in Acacia; TMeffea , in jTSf- 
htmpfe • e mille altre variazioni , ed erro- 
ri, che ci fanno vedere un copiatore an- 
nojato, che sbadigliando , e contorcendo- 
fi , precipita verfo il fine di quello sterìl 
catalogo, che ricopia. Sicché pofliamo 
con tutta ragione conchiudere, che o non 
vi fil mai, o certamente non vi ha oggi 
alcuna Sinodale, che tutti conTcrvi i no- 
mi de'Vefcovì prefenti a Sardica : che^ 
neppure combinando le diverfe firme , che 
vi fi mirano , fiamo punto al ficuro di 
averli raccolti tutti - In fatti nello llclfo 
catalogo Balleriniano , quanti non trovia- 
mo prefenti , che fi cerchcrebbono in va- 
no tielle Sinodiche ? Adunque □q)pui que- 
lle coudncono ad sccertarci del ptecifo 
numero, che ricerchiamo. Agli atti si (di- 
cono ottimamente gli ftelIìSa//fr/ffì (i) ) 
non vi ha dubbia ■ che lutti l'otto le tilkro 
i Padri ; ma gli atti piti non vi fono , cj 
mancarono , fe non isbaglio , ben pretto ■ 
(i) Citi DiHi Fani, cVIT. $J. 
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Il Conciliabolo di FìlippopoC >' preft egli 
il nome di Sinodo Sardicenfe: i canoni 
del Concilio cattolico reflarono , conto 
vedremo, confuti con i Niccni, e tutto 
ciò prodnlTe.che ncH'cI.ì immcdiatamen- 
le feguenie, per Concilio di Sardica, al- 
ito non s'iuicndeffc da molli, che la con- 
venticola degli Eufcbiaiii. S-Agojìino, una 
cinqiianiina danni dopo, inorridiva a fcn- 
[irfi nominare il Sinodo Sardicenfe , po- 
Jciatliè del caitolico s'era pcr.luta tiuail 
memoria da aicnni. Una tal confulìoncj 
fece, o ignorare, o abbotrire gli atti del 
vero Concìlio di Sacdica» colìccbè lì per* 
detono, e con eflì le firme de* Padri . Èra- 
no piobabilmcDte (come ora dirò ) infeii- 
li gli atti mcdcfìmi nella CoUcrione di &t- 
bìno : ma il nome di qucflo eretico njar- 
cio Maccdoniaiio , contribuì fìmilmente a 
Carla perdere ben tofto , in modo che dopo 
Socrate , io non la trovo pili rammentata 
da alcuno. 

1 3. Il credito però di S, Aiamjìa , e 
degli fcritti fuoi, fece aver miglior forte al- 
le Sinodiche da lui coiifervate, e perciò i 
più lontani Scrittori, attenendoli forfè ad 
clì'e per determinare il numero de' Padri 1 
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cotanto veggionlì fra loro fteflì diverfi , a 
affatto incerti Su quello punto ■ Già dicem- 
mo de' FracTtmenii di /larie , e di altre 
Colicziooi . Nell'indice previo all' antico 
codice de' canoni , che lìetra de A/ar- 
ea (i) tiferifcc al secolo quinto , ed il P. 
Couflant (z) con più ragione alla fine del 
fcito , vengono prenotati i ConciI; , de' 
quali iì raccolgono i canoni > ed appoftovi 
eiditurìameote il numero de'Vefcovi. che 
gli compofcro, come: /. Canonct t^iaeni 
ConrìlitìtS'Ejfifiefierum: I/. Cananei An- 
tbyiitani Condili iz.EpifioperumilII.Ca- 
mntt ìitecx/arenfis CencUìi 19. Epifco- 
fsram; e cosi altri : ma il noliro Sardi- 
cenre i indicato fcnza ul nota al n. V. 
CaBontt Sar.itcti^ Otciiii : icgao che ii 
Collettore nulla liq>eaDe . Pià poi dlfceti» 
diam coir età. pià ilnmaero lì fi iocerui, 
o minore ; coJìcch^ 0«B/a«9(j) Itovii a] 
iioltro Sinodo foli feffmUa Vefiiovì > con 
isbaglio ben malIicciOi notato ivi da'CoE-' 
rettori Romani , e rtconofciuto da tatti . 
Ordinaria penfionc dell' ignoranza degQ 

(i) C^atCDl. p.iot. 

?») P™fttadt.I.Ep.RR.PPji.CXXXVni.BcCXI.VI, 
<l}IM>tJ[VI.Ci«JCI. 



amimienfi , o delli loro pigrizia ael'cpplt- 
tele lunghe litaaie delle fofcrizkuil . Mi 
perdonino r difcrei! leitorì qaefìa ricerca 
ru'monu menti , che loto sarà fembi'aia no* 
joù a leggerli: mi ctedan pure, che più 
nojol'a U È Hata a farli . D'altronde non po* 
tcv3 ommetterli, (e volevamo con cliiarez» 
za dcieFminareqacIta ionalciau qtriflloae: 
poiché quanto è vero , che da lal^ca ri« 
fulta . che niuna delle vetuRc memorie fin* 
o|«iecate>ci moUra chiaro il numero de'AT» 
eolio Vefcovi , che intendiamo deterrai' 
nare prefenti a Sardica ; rifulta anche pC' 
lù, che a tal numero non fi oppone alcuq 
monumento, onde tutte refìaiio cosi pre- 
venute le diJHcoiià, che potrebbon farci' 
li , e noi riamo al netto della (]UÌlliune , 
come almeno il faremmo , fe niuno ci avef- 
fe per anche favellato di quello numero. 
Sidoita cosi la teli, a me parci che tré 
antichi autorevoli storici > Socrate , SQzemt- 
ne, e Jeodsreto, liano vaievolilQiiu a de< 
terminare la controversa . 
. ao. Vide. 7>«erate nello (leffo fecolo di 
S.A/ait^t e del Concilio di Sardica , ef 
tpviQ osto al principio dell'Imperio di 
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Teodejìo (i), e al cominciar del fegoeii- 
te raccolfe da'mootnnentì U fua Storia Ec- 
clefiaAìca, che lì è avuta fempre, c fi ha 
tuttora da ognuno ia aUilTimo pregio . El- 
la è fciitta , a giudizio dello ^elTo Enrico 
Vtthjh, con moltilTiLna accuratezza : ^/jj m 
rt{ dice Valcfio ) £^ jadicio, fi? dUigen~ 
tla ufai efi fingulari; e quanto a ciò, che 
narra delnoflro Sinodo, (nel che la diluì 
pcopenfione a i Macedonisnì non poti ave- 
re nè intcrelfe , né influenza ) , ecco il 
primo non picciolo vantaggio di aver vi- 
Vuto a tempi, che potè parlare egli flefTo 
con i Padri , che lo compofcro . Ma ciò 
èia mio credere , il meno • Socrate feti- 
Tea la Storia con un'opera di Sokim d'in- 
nanzi agli Occhi, cbc avM il titolo lU s 
Cilkzime , Congregazictii ( ruMT*?** ) ^- 
gli Alti Jé" Sinodi , Qualunque fia 1' eli 
di Sabino , egli era piil antico ài Socrate , 
che lo cita, e ciò balla a coflituirlo con- 
temporaneo al Concilio dì Sardica , Anche 
qucRo Concilio inferi certamente Sabina 
nella <ba collezione» e Socrate fle(To non 
ce PC lafcia dubbio , mentre rileva cfpref- 

(1) ViiL Hearic ViIm, tT tr^, JSMrttb 

litfft Stmml ■ f KONvt alle bm open, 



. Paiti L fiXV, '6f 
ùraentc da cflà ti annero de* Vefcovl 
oriepuli, che iotervenoero a Sardica(Oi 
Aè Orittite vero feptuagìnta ftx tantum 
adfuiffe REFEKTSA^INVS. Ecco duci- 
«lue Socrate con un'opera erprcfla di auio- 
le contemporaneo , clie raccoglie gli at' 
ri Sdrdicenlì . Sembra , che mai e'non U 
pcrdeffe di vlfta; ora provoca allo ferino 
di Saè'ino (z) : qui colleclis rerum in Coi' 
cilig gejìarum imcribitur : ora a quello au- 
tor ci rimette (j): Sahinus in ceileEfiane 
geflorum Sy^odalium : ( U-ri ««'kì-iì *if 
nnìtnit ), e cosi in altri luoghi , eli' io 
fottoporrò quivi (4) per comodo degli Stu- 
diofi 1 fcnza darmi pena a trafcrivergli . 
Di più . Qi^icfl.1 colk-ztoiie ci Ij modra Ib- 
venie cupiolilTima di ihodut 

menu K ^..-.i; ;'Cioncil): At SISGV- 
LA qnidem , y.vx iuni: gtfia fitnt ( coi) 
egli-, ragionando del Concilio di Selea* 
eia (s)) m t^SoMtis Sabini Stuitefi U» 
^oret rtquirant, ahi bétcfiifìu txpe^aìe' 
(1) JJb. JI. klstm Gatti, of. X£ pv- |0f edOk 

"(1) Lib, H. vt.sM.XEa. 
(l) Lib. III. Cip. X8i X3CV. 

^Liu I. 'vm. IX. , liu IL tip. xr. xm , 

* (I) Lib,'m. cif. XXXDU 

e a 
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gmtar : net tmm ftmma damiaxai rerum 
iapìta UriSt'm permrremut : e fovente ci- 
ta intieri moi)u:ncnii inferiti in quelli col- 
lezione . Di più anche: S'ubino era Mace- 
doniano , e da buon eretico , ricorreva 
•ti' afato artifizio d'iatralarciare alcuna vol- 
ta qne'moaunaeitti > che erano coatraij al 
fiio errore . Ed ecco Sserale , che con fa- 
gacc critica gli è addolTo , dirvelanc le fro- 

'di, eie fopprciTe autoritànefupplilce CO . 
Sabinm trrcris Matedmìanì propugnator , 
quamquam in ììbro ejat , fui rerum in Jy- 
nodo geftarum ceìUBio ìnferìbìtur , Epifto- 
ìam Epi/ceporum Antiochia comiocatorum 
md]uUum./eriptam, minime prattrmiferit \ 
Epifioìas fames ipj^i Julii , in eedem mì~ 

' nmt mf&uU. Verm ÌUtU facere illi in 
mare pej&um eral. Ora il Concilio di Sar* 
dica non avea Tatto alcuna formnla di Fe- 
de , e molto meno attaccati gli errori di 
Macedonio : dunque Sabino non avea al- 
cun intcrefTc di ropprimcrne alcuna parte 
degli -atti» e fe «vcfle acteauto di Ario > 
anche II foto riferito elémplo ci perfiude i' 
che ne liiretòe flato ripràlb da Saeratf . 
Egli dunque fciive del Cmcilio di SanU- 
(t) Lib, n. xm, . . 
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CI , viciniflimo a'tempi , e con nna colle* 
2Ì0De d'avanti agli occhi, futi da autor* 
contemporaneo fu gli (le^Tt aiti originali * 
o atmeiiii fu apogratì inimedi.iti , e incor- 
rotti. Socra/e pertanto, con lu[ti ijuefti 
vantaggi chiaramente dcicrmina iJ outne- 
to d^Padri di Sirdica ì gìucbè dopo avei 
riferiti 1 fittaiUafii , che fi repuacoaodU 
Concilio medcfìmo, e rìtifaionfi a Ftlip* 
popoli ( comeabbiam detto) , e quelli tat- 
ti orientali, profiegue (0 : Et (xOncidc»* 
Ih gaidem panìbai TERCEmi CIRCI- 
TER CONFE^^E^VNT EPISCOPI: no- 
tili timo Hclb t rigi tni rfnxe.-(Sui aaiit-itr 

) utfiriéit Alhana/iui ève 
IO, che noti Sabino, muS.Atanafi», qui 
fi cita da Setraiet e ciò in lui prova Sa- 
lamenie una giuda economia llorica, ooa 
che egli non avelfe anche quivi Fa^atodel' 
la collezion Sabiniana, che allega conteni' 
poraneamente pel numero de'Padri orien- 
tali, non additatoci di S- Atana/ìo . Ove 
però aveaQ un S. Atamfie da produrre , li 
tendeva fuperfiuo, edodiofo re^teiramen- 
le citare un MacedonianOf il quale perà 
gli era di pronlo fiiccailòf & X cfpimo- 
(0 Cit lib. U. CV.XX, . 

« ». 
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70 Dbl CovciLib DI Sardica 
ne di S. Àtanajio avetTc mai avuto bffogno' 
di schiarimento. E fe ha nominato ^. 
nafiù in prova de'ciecento Padri di Sardi- 
ca, non mi fi nieglierà, che meriti tutta 
la fede. Ha un bel dire il VoUJìo , che 
Socrate non ha capito il luogo della fecoa- 
da apologia Atanafìana > Mi a buon con- 
to abbtam veduto (i) , che il tadgo nie- 
delìmo fòvorifcc più tofio quello Storico, 
0 almeno non gli ripugna : a buon conto 
anche i Padri Labbì, e Cofjart, in queflo 
luogo medefimo hanno veduti àuginlottan- 
la Padri , e Inalale Alcjfandro probabil- 
mente iagentù ùttanta quattro , e cosi al- 
tri : ficchè anche col canocchiale moderno 
può leggerli in S- Atanafio ( quale oggi 
lo abbiamo ) il circa trecento di Socrate . 
E le anche il lello è dubbio , e contro^ 
vcrtibile ; io non comprendo perchè non 
già noi» di quattordici fecoli pofleriori , 
ma debba averlo capito male Socrate , con- 
leiilponoeot con gli atti facilmente fui 
molino, con, codici tanto più immediati, 
cfincerii con la memoda ancor Kccote 
derfàtti,.e fpecialmeiite con la coUedoDc 
di £tAnu alle mani, e con alni monnoKtK 
(I) V. «pn wni, ,f, 



P*«ri I. $. IV. 7» 

ti , che noi più don abbiamo . Seerate noa 

era cicco , e quefli aotorevoliflìmi inict- 
prcii , che aveva a' fianchi , doveano be- 
ne aiutarlo a capire S. Atanafìù molto me- 
glio di chi mille e quattrocento anni do- 
po , fàltj fiiorl a decidere , che egli non 
l'ha capito > 

ai. Aggingnete ora al pefo di tanto ar- 
gomento l'autoiit.i puntuale, c confbrmif^ 
fima di Sezemene , che anch'egli attefla (i) r 
TEXCEI^T/ cireiier Epifcopì ( a-fw*»- 
»H(EV.««i./, tutto flefamentc)CONF£N£- 
RE . tflb ha ì medelìmi vantaggi di an- 
tichità, che fopra abbiam rilevato nell'al- 
tro Storico Greco : a quella luogo non 
cita, ni S.Atm$afit .oooioato da Soeratt, 
DéSeervtt AtSoi cooghietum * che fii al- 
tri monumenti del Concilio di Sardka . 
c'rilevafle, o confrontaffcil numerode'Pa- 
dri . In fatti , fcnza entrare a difcutere 
ropiuioiic, che J'szowfw abbia nello fcil- 
vere la fua ftoria , fano ufo di quella del 
ilio contemporaneo Sscrate ( del che nel- 
la prima flampa di queiìo fcritio diili noa 
effcrmi potuto accorgere ), VaUfio fteflb 
(0 Lifa. in. cap, Xn. In. fn. pur le^ tSx, Canit- 

ll^piN> ITM. 

e 4 
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fi DbL COMCILID DI SaRDICA. 

dianzi citato, che tale opinione promoti* 
ve ( fenza spiegarci come lia naturale) che 
due scilttori , che convivono nella cittì 
medelìma di C. P. . ove amendue cfcrcl- 
tarono la ftelTa profeffion di Avvocalo, e 
nel medeiìmo tempo folto ttedofig junìo- 
re pubblicano le loro storie , abbiano avu- 
ta r impudetita di copiarli l'uà l'altro ) Io 
fleffo Vakjh, dilli, nel rìconofcere, cbs 
Sazmtm alcune cofe aggiunge a Socrate, 
In altre da lui diireme ; fa ben vedere > che 
il ooftro Storico avea prefenli altri mona- 
memi , c fipeva fame ufo . Laonde egli 
è fcrapre un'altro interprete di li'. Alana- 
fig , un'altro Storico elegante , ed aDtico 
e accurato , Il quale Uirorava lìi' monn- 
faenti di etl vìclnifllma; e pcici4 na'aK 
tro teflimonio contessale, che circa /rr- 
tinto Vefcovi vennero a Sardica. Le ecccz— 
zioni , che a Socrate non meno clie a So- 
zomeao diè il Padre ^a)^, per indebolire 
l'aiitoritd del loro depollo contro il Ino 
attoniina Mipjttiu , lafcetò che & v^ga^ 
DO ribattute oeiropera del i.- Marnici ^ 
da me. citata a prìticìpio . . 
. 32. Jlnche 7V0i^/9 altro Storico Gte- 
coi dirpodìatno. che confènnail det>a-« 
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Ro deMue più antichi liiccennaiì seletto- 
ri, e igualche piccioli varieià , che Io lui 
fi oITcrva dal loro deporto , ferve anzi a 
dar più pefo alla lellimonianza , ed a mo- 
flrarci , che non l'ha punto copiati da clli . 
Cosi dunque parla Teodortia del jiumero 
dc'Padii(i]: Strdicam vero ducenti , cJ 
fahflUgiiita (^non in cifra ma tutto dilìer>i> 
wutSMrra /tir in hmiaiti comtnermt Epi- 
fiofii, SICVT ASTlmlAA^ONV.^/E.^' 
TA TESTA^TV/i , i. i.ÌM« Ti ,,^,« 
IiiV^ra . Quello è un tcHo noubiiillimo . 
Hiìia luogo di S. Atanajìo , ninno di Sszeme~ 
multai d^genuc/MffiiaataVeCcovì t cbe 
TtsimtO (tepoDC picf«ntiaSardÌC3. QuoT 
monnmeitti adunque , che Ttùderttt ha qui- 
vi prcfenti , fono diverfì da' nominali scrit- 
tori, nè debbe in buona critica farti l'in- 
giuriofo fofpetto , che lo Storico abbia qui 
appoAa una citazione in aria, c fenza al- 
cun fondamento. E però Tcodenie, il 
fcntimento, che fe ne avea a' giorni Tuoi» 
ed i menumnli antichi , ([uili allora efifte- 
vano, fono tciiimonj , che il numero de'Ve* 
fcovi Sardicenlì foife a dugintocinquanta . 

■ (t) mi. Età. lìb. IL'eap. VIL p»g. T^ tit. ««lifc 
RcMing. Canubrifr 1710. 
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74 Dei. Conch-io di Sardica. 
'J'eodorcto fcrivea un fecolo dopo il Con- 
cilio di Saidica, e quindi una picciola 
perdita di nomi, che secondo lerifleflìo- 
ri fatte poc'anzi (i) , foITc feguiio ne'mo- 
Dumenti in un lafTo di cento anni , riduce 
il numero di Teederelo , efaitaraente al 
circa irecenlo di Sacrale, e di Sozowcnot 
e rende perfettaincnte contefti quefti tre 
antichi Greci scrittori. In tal gniià noi 
cominciamo a vedere la perdita delle fo> 
fi:rlzÌooJ > che vanno poco' a poco facen- 
do ì copìfli nel trafcrìvere ì codici , e le 
alterazioni de' numeri , che vi frappongo- 
no vie più conformandoli le rifleliioni da 
noi premeHe • Ed ecco le pruovc autore- 
voli di un fatto storico si dibattuto. Sdut- 
te quelle non ballano a flabilir^ eoa ogni 
pu^ Icmpololb rigo: dì critica, che i Ve- 
fcovi Sardicealì furono veramente eìrcMtrtm 
{tute, io non sò qual fatto storico non po- 
trà renderli vacillante . Determiniamoct 
dunque fu quello numero , per cui area 
gid opinato il Saronio, il Cabt^uziOj e 
c fra'modenii il Padre Starggiìa (a) . De 

<i} Sopn imm. il, 

(1) Cbim HiHotio Di» l e^, I. nni^XXX. pig. 
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Arnioni (ì), e altri piùi Avveggìomi , 
che Tembreià ad alcunoi ch'io mi fia di- 
lungato foverchio-in tale artìcolo: ma i 
dìfcrcti lettori , che mi favoriranno vede- 
re t come elfo era flato trattato dagli aU 
tri > Ipero , che non Hlenteranno moltìf- 
fimo a perdonacmié X.0 fi> atKh'io* che 
rantorilà d'oD Concilio non dipende total- 
mente dal numero de' VeTcovì . che lo 
compongono: ma fo anche, che il mag* 
gior numero (unito agli altri amminicoli) 
conirìbuirce moliidìrao ad acerefcere !a fli- 
in3t la vcncrazfoiie a quelle l'acre AfTcm- 
blee , e a dare un certo maggior concetto 
eflrinfcco , e peso autorevole alle di loro 
determinazioni: e noi vc^gi^imo dalla sto- 
xia di tutti affatto i Coiiciì; , che la Chle- 
A lì è data Tempre premura di avergli pift 
numerod, che iccomlo k tircoftanze fof- 
se pollibile , c che all'incontro fui piccio- 
lo numero de'Padri hanno fovente appog- 
giare loro ripulfe gli oppofitori , ficcome 
CjrCe £ avvenuto anche ai noflco Conci- 
lio di Sardica» cbe di molti meno del ve 
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jo, s'è voluto compollo. Ma egli è oH^ 

tatù tempo d'aodare innanzi . 

$.V Di tèiptttdtffe al Coireìlia. 

ii. Gii fi Tsede C dice il eh. Sig. Ab." 
Zaccaria ( 0 ) l'inuttl quijìione , che muove 
instale Alejfandro , quando cerca chi al 
CencHic di Sardica prefcdcffe. Difaiiì il P. 
■Labhè (5), nominando i l'rufidi del Con- 
cilio, fenza ijuiltionc determina: OJìui , 
Arcbidamui , €É &3»Uxemit Julii nomine 
fraeratu . Altri vi a^iaqgono anche Pro- 
tegtnt Ve&ovo dì Sardica* e ad eflì fivo-. 
lifcc' SezpKeno dicendo , cbe OJia ae- 
ProCegenei . . . inttr Epìfcopoi Occidentis , 
^ui SerJicic comenerant , principem locum 
obtintbant . Ad altri piace aggiugnere. co- 
me 01 vedremo , CaUfiodio delia Campa- 
nia ; e fecondo i codici del P. Amort » 
l^inctmx da Capua. Circa qaefU> non vi 
lia importarne quillione, Te pieftdeion» 
al noUro Sinodo : ma la cootioveifia mg- 

(0 4itiUìi. Pan. n. Ub. IV. eqi. n. anm. VL ptg. 
jit. edìi. fciar. ■ • 

" " " — ■■ - - - "K, VeaetiT"». 
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girali unicamente fopra il titolo , cm col 

vi prefcdelTe OJìo dì Cordova, cioè fc io 
liguardo dell'autorità del Tuo nome , dell'età, 
della dottrina , delle fatiche foflL'rte in prò 
della Chiesa, otteneiTe tal rango; o lìv- 
vero lo avclTe foltanio , come Legato del 
Aonuno Pontefice: e queflo è l'artìcolo, 
cbe "SataU AU^andro dice non poterfi 
-decidere i e di che rimproi'ero ragione- 
vole . gliene fa Zaccaria . Ma vagliami il 
vero, vihachifente all'ai peggio. 11^09- 
E/pen(2), con l'ulitata franchezza, di- 
ce pofiiivamente, che nulla vi ba di piti 
chiaro dii]ueHo. che O/o cioè non prefe- 
deile al Concilio in ijualilà dinegato, ma 
folamenie in nome proprio , e per riguar- 
do avutoli al perftmale tuo merito . 

24. La fomma , e qnafi unica difficol- 
tà in quello punto la promuove X Ataru- 
fio nella Tua citata Apologia feconda, ove 
riferendo quelli , che soitoicriiicro li fcu- 
tenza data in Tuo favore al Coni.ilio di Sar- 
dicaj fi cfprime in tal modo: Eorum au' 
tttn , qui in Synsda fubfcripferant , ce(e~ 

(0 Lib. hilii. Mp.XII. 

(1) Din, in Cooc Oi Cuta. Sui. i. U. oum. (1. 
tam, VII, ' 



DigitizBd by GoOgle 



7$ Dal. Concilio di Saudica . 
rerumqut aliorum , tfla funt nomina: OJìut 
eb H'fp^nh . julim Ronac ptr Arch'ida- 
mum , & philoxenam prahyCeroi fuoi > 
frotogtnes Sardicic fiff. ; e quivi benché 
0^0 fia nominato nel primo luogo, nonpe* 
xù h premito della qualità di Legato del 
P^. che fola Q attrit>uirce ad Artbi- 
4m9, e Filpjftnf' £lla h veramente co- 
fa maraviglrpra , che mentre lì fa prorcf- 
lìonc d'introdurre cotanto l'ufo della filo- 
sofia nella Storia, cosi merchinilTimi appog- 
gi baAino a molti, a fuperare ogni coDtr»- 
xieU, che oppone iibaoo ftnfo , c U cri- 
tica . fol che fi tratti dl'Aidiìlir qoalche 
£itto, che fembri sfavorevole a Homa. $• 
JUsnofio ■aa^ dà ad l'epiteto di Lega- 
to del Papa > duncjuc noi fu- Ma come k 
polTibile , che un Vescovo di una piccio- 
ia Città delle Spagne, Tedendoia un Con- 
cilio t ove la perpetua , e colante dircipli- 
na ecckliaftica non ammette altra prece- 
denza , altro rango , che (juello fommini- 
firano le prerogative ^elle proprie Sedi, 
c fol dopo i]iicfto confiderà l'anzianità de* 
Sedenti j come è egli poiììbile , che un tal 
Vefcovo foffe amiBeflb a precedere per fo- 
lo fuo pecfonale dgnacdo it' PcgIml Greci 
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(Gv» notate beoe) di tante Provincie , di 

tante ragguardevolillime Sedi; a precedere 
il PatrUrca Alclfandrlno, il Coftantinopo- 
litano. il Vclcovu della AeSa Metropoli 
Sardica ì Tutto ciù t nnlla : OJo nou fu 
Legato del Papa, perchi S.jlumf/S> non 
gli di (ma nemmeD gli nlc^a) tallitola. 
Ma, il Primato, fe non altio d'oaoie.vi 
ha egli alcuno , non fra'Catiolicì . ma nep- 
pure fra' Luterani, fra' Calvinilli , cha lo 
nicgi al Romano Pontefice (i)? E di que- 
llo Primato d'onore può immaginarli più 
picciola , più necclTaria confcguenza dì que- 
fla, che le perfonc , che in un Concilio rap- 
prefemano il Papa, Sedano nel primo porto» 
SI lieve oggetto nemmeno i Proteflanli ce 
lo hanno contraOaio giammai , e la storia 
di tutti i Conci)), ove fonc; (lati Pontilìc) 
Legati, coflantemente ci mo^n in fatto, 
che li è praticato femprc cosi. In tutti i 
ConciI; , ove fono flati Legati del Papa, 
elTì vi prefederono per neccllaria confe* 
guenza del Primato di giutisdizìoDC > che 
cattolico accorda al Papa* nuandi* 

<i) V.Ia mitn OMm a Renr ArbLf m.it.iK 
« ipcdiiBcnt! le itaMnbtf fa^òt a MoiulaRici 
d p< 1> ii.IT> 



80 Dbi. Comciltq di Satidica . 
tono dovuto prefedervi, e precedere, Ja 
confeguenaa anche del solo Primato d'onor 
xe, e d'ordine, che al Papa non hanic- 
gaio ncftua eretico . Qiiindi Ce Ofio fìi Prefi- 
dentC) la ragione, i fatti, l'analogìa lo 
mettono al polTelTu di elTcre (t^to tale in 
qualità di Legata; ed a' noflri avvcrfari 
tutto incumbc il pefo di moftrare pofiti- 
vamente , che la cofj iion pafsò a Sac- 
dica , come Tempre andò alirovc , e co- 
me dovea andare di fitto. Njii importa: 
0JÌ9 non fu Legato , e pur non orante pre- 
fedè a tutto il CodcìIIo , e andà inunzi 
anche a'Legati del Papa, per quel gran 
fcrcbii S-Atanafio non to qualifica 'di Lega- 
io, c Io nomina il primo. Quanto m'in- 
crefce, che lì abbia a rìlpondereful ferio 
a (ali nicrchinità! Si è fudaio da molti a 
Spiegare quello luogo di S-Atanafio, chea 
me De fembn. che bafii non leggerlo per 
lepore, per capire, comeneppur per om- 
bra ftvorifte il paradoITo degli awerfar; . 
S-Atana^ fi propone di nominare alcuni 
Kefievi, che Io aflblverono, oon.di gra-> 
dua^ nel dìftituo loro rango . Gli nooii- 
na» comegli vengalo alla pentu: pcripone 
«Icoot di ìtedi piA dipinte, altri mandi 
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innaiui, che fono di Sedi inferiori (i). Co- 
mincia a nominare due Vefcovi 0/& , e 
Giulio di Roma: c ficcome G/W/a none» 
andato a Sardica a foilofcrivere I" affolu- 
rionei J.J/«a«/fi>dicc, che l'awea fallo per 
mezzo de'lìioi Preti ArcbìJame ,c Ule^ewt, 
Qicfii due Ava' uri catalogo à'Atanapo ci 
Hanno a pigione ■ ci entrano (mi lì permei* 
la dirlo) come Pilato nel Credo. I Preti 
non hanno facoltà d'ailolvere conciliar- 
mente i Vescovi; èrano allora ignoti cer- 
ti venerabili Ptidri calati a'nottri giorni 
dalla montagaa, e S^Atanafio nomina i Vt- 
feni, che io avevano alfoluto, eperciòne- 
celTarìó A, che notalTe ne'Prett la qualità 
dì delegati di un Vescovo , per dargli luo- 
go nel fuo catalogo . QJÌo Vcfcovo dob 

(i) Per recatac un esempio dalta aoli nottta Itali), 
^wuaiis nomfna Vriaco Vescovo di Brodi, edo- 
Wi Lutino Luiilh a Verona: mjjadi intlnia Vo. 
siiivi d'altre Provincie, poi ritorna in Ilalia con VÙ. 
tt'iiie di Capua , e dnpn esso Simsrio di Canon , e 
dopo altri quattro Frtiailo di Milano, e similmente 
dopo altri quattro ttranitri datare di Benevento Sic 
X)oqiando jo dunque : e egli questo un ordine di io- 
scrizioni graduate a liiiema ? Fonderemo noi sopra ciò 
1» precedenEa reipeniva delie Sedi, onde Breicta, pet 
e*. , preceda per ciò Verona) e Milinoj Canoti deb- 
ba eaere inferiore ■ Capna , c niggiorc di Benefen- 
to ec Ne imi» ti gÌBdlii» agfi iw' «*tti*uj . 
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ti' DsL Concilio di Sardica 
avC3 bisogno di ule aggiunto per efTcrvi 
Dominato, e peiciò non glielo diede Aia- 
nafio . BaAa aver occhi per capire , che tale 
è il fenfo di quello luogo, che lì ù. diven- 
tare un trattato d'etichetta, o una lilla di 
graduazione . 

aj. Già prima, che fcrivelTe Vm-Ef- 
Jicn, e Hatak AUjJan^Ot lì eia data la 
pena d'annientare quello mirerò alTurdo , 
non gii uii qualche Romano Teologo » ma 
nn amore da efli vcDcraliflìmo , e non ra- 
de volte loro maellro Monf. Belro de 
fllarcs CO - Egi' P^^rò ftippoiie ciò, che 
da J. Atanafio punto non pruovafi , che 
Ofii nel rofcriveie gli aiti di Sardica non 
affiimelTe il titolo di I.egato del Papa ; ed 
anche in tale ipotefi . benché la più fà- 
Torevoliirund agli avverfarj , dicea bene 
quel dotto {belato, non dìrccndevane a 
conreguenza , che OJio medefìmo non lòC- 
fe veramente I<egato . Poiché egli , che co* 
me Vefcovo , per fuo proprio dritto avea 
jia fafiagiì nel Sinodo, potè fufcrivcrlo 
(ènza la precaria qualità di Legato : non 
cosi i Preti Areb'tdamo , e Fileffeno , ì qua* 



(I) U(hV.CoiK.(>y,.IV. 
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K fenza cfprìmerc quefìo titolo , non avrcb- 
bono avuto diritto di forcrivere gli atti in 
qualità di giudici, lo che ceriamente in. 
nuli gli Icorfì Cecoli non hanno in vcruii 
Concilia fmo giammai. In limil guifa , 
dice De A/area medeùtxìo, Flavìatio Ve- 
fcovo di Filippi , avvegnaché al CodcÌHo 
EfiiGao (atte Legato 41 Rufo di TelTaloDi- 
ca I ft fìrmò non per tanto col lèmplice 
proprio nome . Ne recherò io altro esetn- 
pio molto più illuflre, ed in termini. Vi 
c egli ncppur uno , che non fappia , che 
Pafcaftno , LManzio , e 'Bonifazio furono I 
Legali di S. Leone 3.Ì Concilio di Calcedo- 
iiia? Eppure le mirate le fofcrÌ2Ìoni appo- 
ne agli alti di <\ac\ Sinodo , Tiella CLille- 
zionc , <i\\z Pietro Coufìant (i) chiama 
^Gbaràica , voi le troverete cosi: Pafcha- 
jintii Epifcoput . LMccntius Epifcopm . ^o- 
nìfacim PrisbyCer Legalas SanSir E,ccUJì>S 
Romana. Eccoci giudo a bomba; il Tolo 
'£{iri:facio prende il titolo di Legato , dun- 
que egli ibJo Io era. Ea tiri Van-Etpen 
tal conlcguenza. Io ne dedurrò faloquell* 
altra ; dunque egli Iblo era Prtti , e que- 
^ (i^ Pe Ant. CoUect. $■ IV, nurn, XC, 

f « 
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8+ Del Concilio di Sakdicì. 
Ho è un nuovo arguraento , che i Preti per 
loro diritto non (ìedon Giudici nc'Concilj. 
■ Orsù ; mille volte fi tornano a rimettere 
in campo ie mcdefime frivolezze, che fo- 
nofi mille volte mandate io fumo, nè per- 
ciò mi ci voglio più trattenere . Chi ne 
brama di più, conflilti X'Antifebkronioi^i) , 
e vi troverà provata la prclìdciiza dello 
flelTo OJìo al Concilio Niceuo , come Le- 
gato di S- Sihe/ìro con molle ragioni adat- 
tabili al nollro . La legazione orientale 
provata in 0/io<Ì3l\ Haronio, che or citeremo, 
per le pendenze degli Arriani: la leltimo- 
nianza , cbe in (éguito di tal legazioae 
Pontificia , rende ad 0^ medefimo £. 
Atanafio > d'el!ère egli flato Duce , ed A»- 
tefignano in tutti i CoDciI;, che contro gli 
Arriani fi celebrarono in Oriente \ fono 
argumcnti irrefragabili . Converrebbe mo- 
flrare , che a'tempi del Sardicenfe lìirono 
revocate ad le Scolti delegate . che 
{ca tatti i Conci!) a'quall prefedA ficcome 
L^ato > se ne dee eccettuate qaello di Sat^ 
dica . Converrebbe .... ma I noArì critici 
fi danno pili penfieto di decideEe. «he di 

(i}PMni&nr.c.lLn.l[, 
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dircorrere. Vedafl il Cat(^MÙo, e ratm- 

nifflo ollèmtore del Fltury (i): ed ìdUo* 
to conchiudiamo colle parole del Sig. OnO' 
rato Tountly (2) celebre dottor Sorbo- 
nico : Concilio Saràicinfi pr£fuirunt , _/Z/- 
Ui R0MAÌ41 POmiFiaS SOMi- 
I^£f OSiVS Cerdubenfii, Archidamusi 
& Ihilùxema Prttbytcri . Così egli . Ma 
il gran "Saremo in piìi luoghi (j) balla* 
se alcuno 1' avefle , a levare ogni fcin- 
polo . 

iti. Poiché abbiamo qaivi in panico- 
lare esaminata la qualità di alcmi Verco- 
vo presente al Concilio dì Sardica , ne 
venghiamo avvertiti a non irapalTare fen- 
za almeno far btieve motto di una ditH- 
coltà, che tanto ha travagliato in quelli 
ultimi tempi l'erudito Sig. Ale^o Simmacs 
Mazzocchi canonico deirinlìgiic Cattedra- 
le di Napoli. Rammentiamoci, che nel 
catalogo Balleriniano, poco Topra da noi 
riprodotto, vedemmo forcritto al num. 2C. 
un tal CaUpodiui a Campania, il quale pic- 

(0 AT1ib.Xl. n. V., el. XII. n.XXXIV. 
(i) De l0(. Ttienl. lom. II. Pan. II. 



J. 
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8(( Dbl Concilio di Sjkdica 
diamente in Ifidero Jicr calore ,v'Kne chk- 
mxUiiCaltpodiut Seapolitanus . Or egli è 
ceno , che a'tcmpi del Concilio di Sardi- 
ca era Vefcovo di Napoli Fortunato, men- 
tre ad eHb nominatamenic veggidiii diret- 
to dagli Eulcbiani il decreto dcf loro Con- 
ciliabolo di Filìppopoli. Come và dunque 
la colà) che due Vefcovi Napoletani noi 
troviamo in un medefìmo ttmpo ne'mo- 
numentì ? Eralì accinto a andare incontro 
a quefia diìJicoIti il P. Daniello Pap!Ùro- 
ebia (i), opinando, clic i due Vtlcovi 
Calepedio, e Fmumlo (edeirero veramen- 
te a Napoli Del medeGoto tempo > ma 
che l'uà folle Greco pe' Greci, che ancor 
rimaDcflìno in quella città , e Latino l'al- 
tro pei i Latini. Or quella fpiegazione 
non piacque punto al nominato canonico 
Mazzocchi, il quale in diverle Tue opere 
fàuofi a confutarla) non èacredere quan- 
to fiali veduto fluttuatite, ed afFaticato da 
qneflo Intoppo. Ei ne parla l,i prima vol- 
u -nel Commentaru al Calendario J^apo- 
ìttoMO (%), e s'appiglia a diverfì partiti, 
ed a quello Ipecialtnente , che Calcfiodio 



aon faSé altiimcoti Vdcovo in Napoli* 

ma femplice Cortptfif^a Greco , fotlo il 
Vefcovo Fortunato, e che come Corcpi- 
Icopo iniervenilfe al Concilio di Sardica. 
Strano portento , che vivente il proprio 
VeCcovO) il Corepifcopo Tubalterno jbfcriva 
gli atti di tin Sinodo, con alTuinere il no- 
me della SiAz : Calepcdìui ìitapetìtamal 
Quinci allorché l'anno 1711. Io deSò 
jf^azzecebi pubblicò la Tua erudita DllTcN 
tazione : De Eccìefie f^capelìtan* femptf 
un'tce ììUibus: avendo provato (1)1 che 
fino dalla metà del leccio terzo non vi 
erano piiì Greci in Napoli, vidde A,iiiirfi 
fra ninni cjiiefto Corepifcopo per i Greci . 
c molto pili rvanire il Vefcovo Greco di 
^tbretbut oade fi morire (i) rolkciia- 
ineote Cakp$iié Veicovo Napoletano pre- 
fente a Sardica.e fuccédcrgli fubito /cr- 
tanatOt cui, come movo Vefcovo, gli 
Eufebiani direlTero il loro Decreto di Fi- 
lippopolì per trarlo nel loro partito . Uu 
pezzo . convien dire alpcltalTero a filip' 
popoli, gli Eufebianii.coaciollìacbi CS' 
ìcpod'io prima di morire debbe ibfcrivere 
(0 p.a.c.iLSetì.ir. 

f 4 
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ss Del Concilto ei Sardtca 
gli atti di Sardica, rifaperrene con ccp* 
lezzi la morte a Napoli , ivi darlegli a 
fiiccefTare Fortunato , c quindi la nuova 
dell'elezione di quelli giugnere a Filippo- 
poli, acciò quegli Breiici a lui poiFano in- 
dirizzare il loro Decreto; quando gli an* 
tichi monumenti ci attelUno , che i Con- 
dì; non doravano di que'tempi , che po- 
chi giorni (i). Accennò ivi Aiazzotcbì, 
come una dubbiofa conghiettura quel con- 
fueto ripiego, che un folo (bile il Vefco- 
vo di Napoli, con due nomi dilliato di 
Caltpcdio Fortunate \ e perciò ora eoa 
roDO, ora eoo l'aliro nome, venga chia- 
mato ne'moDnmeoti . ^ante colè fi ac- 
comodano con tal compenlbj Ma l'imbro- 
glio più complicato lo fa il catalogo del 
Wmtbìai, nel quale lì dà a Fortunato ven- 
tnn'aaao di Sede Napoletana . Ed ecco il 
Sig. canonico Mazzocchi in altra DilTer- 
tazione: De SanShram f^tapelitan^ Ec- 
tUfie Epifcoporum tuUu : pubblicata due 
anni dopo la precedente ■■, eccolo a fare 
i conti cosi (i). Fortunale circa l'aa- 

, <0 V.Conc.Tolei.aa. <i{.t.V.Coiic.p.i7o«>ncnrT 
&!/. C«. P. m. cjp. IL n. VI. 
<i) Fwt,III,blV,Se«.II.p.iw.Kap.i7K> 
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no jjo. ebbe a (bcceirore Maffimo nella 
Sede di Napoli . Se dunque U tenne per 
ai.anno, non potè efTerc eleitol'anno J47., 
in cui fi tenne il Concilio di Sacdica. 
Uopo h pertanto , mutato cenjilio . atte-, 
□crii ad altra fpiegazione. o per dir me- 
glio , elaminare più attentamente l'in ge- 
nere, come dicono, della quiflionc. hgU 
è un graziofo trattenimento il vedcru 
quinto rovente uomini anche dottiffimi, 
pollo appena fuoiì un Tuppollo nelPeradi- 
zione ÈccleGallica , vi ialtino dentro a 
piè pari, e quindi ci vadano (paziando 
ampiamente, dicendocene le più belle co- 
fe del Mondo . Quedo ooftro o'é un cbia> 
zo , ma noD il folo efempio . Aj^na prò- 
pofia quella qnifUone , li prima cola dt 
«laminarli era il vedere, fe Calepedh, e 
FertuBato furono veramente ambedue Ve- 
fcovi di Napoli; c appurato così lo Hato 
della contioveilia , difcorrervi fopra da 
poi. E' limile l'efcmpio d'C^, che nel 
nomerò precedente abbiamo efàmÌDato > in 
coi per primo conveniva dilcaietc lo per^ 
chi S'Atamfia non lo cbiainafie Legato. 
Coti finalmente MnMttbì gettò ftrla- 
mente gli occhi iiii Vdcorato di Colt- 



90 Dhl Concilio di Sardica 
pedÌ9,K s'avvide, che l'autorità del Mcr- 
calore, pollerioie di cin(]ue fecoli , fulii 
non «a badevolc a farlo Vefcovo Napo- 
letano • Ne'miglioii) e più anùclìl monu- 
menti, e* fi chiama Ibitaiito , come ve- 
demmo nel catalogo de' Ballerini : Cale- 
pediai a Campania: e lìccome in quella 
Provincia non vi era il folo Vefcovato di 
Napoli , non vi ha bifogao di lituarlo pei 
appaino in quella Città ad imbrogliare U 
Sede di forlinaiB . Di queflo Colemia 
ivi tatuo più necefrario , che noi qaivi fà- 
ceflimo menzione, poiché non mancano 
alcuni, che lo fanno Legato anch'elTo di 
Ciulig 1. al Concilio di Sardica, del che 
vedofi il citata eiudÌti(Gmo canonico Maz- 
tatcbì. Vmeiaze da Capna nel codice già 
citato del P.Jmert , £ rottofctltto dopo 
Ofie in tal forma ; fìneetuìai Je Captm 
hegatui SanEtx Ecelt^a Romance . Lo fleC- 
Ib titolo vi lì vede dato a Calepodie fti- 
deito: ma quella io la fofpetto una ad- 
dizione di un imperito, nel veder Cale- 
fo4io fofcrìito dopo ;o. Vcfcovi, lo che 
non farebbe certamente accaduta s'egli 
era Legato di Koma. 
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$. VI. Eettmmciiìt iti CtnàUo dì Sgrdica. 

37. Ne rimane adelTu a fjperii , fc il 
nollro Concilio di Sardica debba chiamar- 
fi, e Ha veramente, e rigorofamente Ecu- 
menico, e pieDamente lappicreauote U 
Chicla nniver&Ie di Gag C^ft» . Nella 
gran Cotluiod Labbeana ci fi rapprercnta 
con quello titolo : BEN Z>^<h* o»>vfti> 
rit» «vittnl dobbiamo dunijuc vtdcrc le 
lui coiijpcia . Andiam con ordine, o 
con chiarezza. Vaano luCii d'accordo, che 
acciò un Concilio pofTa vcramenie nomi- 
narli Ecamcnico, mellicro è , che lìa tale. 
1. Per Convocazione : II. Per Cihhrazio- 
ne: e III. Per Efito, cioè che fia ricono- 
fciulo pei ccDmenico dalla Chiefa , Tpe- 
cialmentc dalla S. Sede. E queO' ultima 
qualità è da notarli, che può compenfa- 
re , e Tupplire anche fola le altre due. 
Imperocché venendo dopo la celebrazio- 
ne ricevuto , c amorizato dalla Chicla un 
Concilio come ccumeoico} in vigore dì 
quella ammiQìoae , e'viene a riceverò 
tona la competente antorlti generale, feb-' 
bene gli Aficro mancati nella convocacio- 



Del Cohcilid di Sardica. 
ne , e odia celebrazione que'caratterì , che 
diflinguono la |>iena rapprefentanza dcilU 
Cattolica. Siccome II eett/h/ò della Chic- 
fa medefìmi nniu al fuo Capo, è qaello 
da cui gli ani di od Sinodo ricevono tutto 
il loro vigore y rimane del tutto inditfe- 
lente, che tal confinfo ci fi tenda fenfibi- 
le nell'atto iìciTo, che i Padri filTaiio le 
loro deliberazioni , o dipoichè elle fono Ha* 
te rcgiflraie, e fcioltane l'adunanza. I pra- 
tici della Storia Ecclcfiaflica hanno di ciò 
un efempio celebre nel Concilio CP. I. , 
che la fola approvazion fìifTegueate ha fol- 
levato al grado dclli ccumeaici. Ma ge- 
neralmente parlando , ove l'ecumenicità di 
un Concilio regga a quelli tre caratteri , 
ninno dubita, che c/To non rapprefenti la 
Chicfa unìverfale infallibile: nè occorre, 
ch'io mi trattenga a provare ciò. che non 
fi contrafla 4a alcuno . Or quanto alla son- 
vtemitnet io due parole ce ne f(>ediaiBo. 
Non folo i Padri da noi por tifèrìtì (i) . 
concordi aneltano, che i Vclcovì Arono 
convocati da tutta la CbieTa di Oriente, e 
di Occidente : non Iblo ucocdaoo , che 



(i) Sopra II.6.SU, 
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per cotivocazione il Concilio di Saidica (ìa 
generale, gli Adii Van-Efpcn (i). Betta 
de Marea (z), gemigli Ceiller Cì),ìl Xi- 
cberio C4), e altri tali; ma fibbcn anche 
il concedono i Proicflaniì medefimi, Sf- 
^ereggio nelle note a queflo CoDcilio , Ja- 
tept '£étnagt (s) , e alni più . Debbe ef- 
iere adunque colà gli decilk, e oon mal 
TÌvocabile in dubbio, che fu rìgoronunea> 
te ecumenica la convocazione del Concì- 
lio di Sardica; Qu'ièas litteris { éìce Teo* 
dorerò (6) ) perjuafiti Cenjlantìus , man- 
dalum àedit, ut Eftfetpi tam ORlEhiTIS, 

OCCIDEHm , Strdicam 9d- 

ventartnt. £d ceco il primiero carattere , 
dìpoichi abbìam moflrato (7) , che in tal 
coDvocazioDe intervenne il Romano Ponte- 
fice. 

38. In ordine poi zWa celebrazìotte , à\- 



che anche per quello capo ini Geoeule 





(I) Loc. cit. 
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94, Del Co?jcit.!0 di Sardica 
Concilio, Il Fkury (i) confuil'a , che vi 
■fi trovarono i Vefcovi di fiiiì di irtntacin- 
que Froviocie : Baronia (i) dalla lettera 
a'SolItai) di iS'> Atanafio prclTo T'odoreta, 
!e numera a pnntaftUt , o piuitofto /rw- 
tette, che tanic ne conto crprefTamcntc no- 
minate negli flelli monumenti citati . De 
/Idarca aveva detto troppo precipitofatncn- 
te, che tutte qaefte Provincie fpcttano all' 
Occidente, e Natale Ale ffandro corregge 
bene Io staglio, moftrando, che almeno 
cinque delle ivi dipinte , Tono certamente 
Orientali 1 la Tracia cioè , la Palcftina , 
TArabia, l'Egitto, e le adjacenze di Co- 
ftantinopoli , Se ne potrebbono aggiugnere 
anche altre , efprelTe nella Acfla Sinodica 
lifetita da Ttedortto (;) , e nell'adi elle 
(0 Uh. xn. hisi. n. xxxrv. 

(i) An, CCCXLVII. n. XXXVTI. 

(t) Ki!t. Eccl.I.ri.cjp,VII!.eeconelaintCTMiione. 
Sawa Sjso^ai Dii p-aiìa .Scrdiix ccisrrgjra ex V--- 
tt Roma, Hhpanij, Ctltta, Ililìa, Campania. Ci- 
labrìa, africa , Saràmh . fanoiia , JUriia , Dn/la , 

ji, riiraqu! Epire , Th-^'i', R^'iefa, ^li.i, Caria. 
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dirigcfi alla Chicfa di AlcfTandrìa. In fa- 
ti all'Ab. Franctfce Antonio di'Simeoni {i) 
fcrabra, che delle orientali Provincie, fc 
ne abbian 21. Ma ciò poco importa , ba- 
ila , che pur ve ne follerò alcune , per rap* 
prcfcutarc con fufficienza le Chiefe tut- 
te d'Oliente. Da tante provincìe dell' 
Oneste, e dell'Occidente, abbiamo mo- 
ftrato (1), che intervenneto a Sardica 
circa trecento Vcfcovi , e fra quefti, co- 
me avverte il Tiurndy , tutti i Vefco- 
vi delle prime Sedi, noininaii poi Pa- 
triarchi, eccetto il foto Antiocheno, per- 
chè Ani«ao .' De' Vefcovi Iklli , molti 
certamente colìtt che furono oileotali* 
Oltre S.AtanafiOt MarctUo» ei.Afcìep9, 
che tutta geme fa' che furono a Sardica ; 
altri di Oriente ne abbiamo da S. Ilario <j), 
come Euierio , Dio/coro , Lucio , Diodoro , 
Eliodoro t Marco te. : e rimafono anche ai 
Concilio Arrio Vefcovo di Palcftina, e4 
Afierio nell'Arabia, J quali avevano ftvo- 
rito prima il partito degli EufebianE % co- 
me del tutto fa fede S. Aiuaafie . A que- 

(0 OeRoiii.PMit.|iid.FabfaILbX}EILfT.pa<ch 

SSpimn.4. 



^6 DU COMCIUO DI SlRDICl . 

fio folenne ConfeOb, raccolto cUIl'Orieo- 
te . e ddl'Occideotc , glufla le EccteCalU- 
che tegole, prefederqno i Legati del Ro- 
mano Pontclke, efprellàmeote deputati a 
ta) atto, e mandati perciò nell'Illirico. 
Elfi progredirono Tempre in buona ratelU- 
gcnza col Sinodo: tutio pafsò con pieno 
loro confenfo, c quindi ne firmarono gli 
atti di proprio pugno (i). II Concilio me- 
delìmo cosi adunato , e celebrato , riconob- 
be si ftelTo Ecuminico , e come tale flabi* 
11 canoni, che volle obbligalTero laChle- 
fa oniverfale per tutto il Mondo, ficcome 
vedeli nella claufuta confervataci ne'MSS. 
delle Collezioni Prifca . e Adriana , reca- 
te A^'BaUerini (z) , ove dopo l' ultimo ca- 
noDC Sardicenfe. cosi li legge : Omnis ^ 
tuAadixiti imhtr^, amtttwMtiUtfìi^» 
CATHOL/CA ECCLESIA IS 'UNI- 
VERSO OR'B E DIFFUSA CVSTODiET, 
Et fubfcripfermt &c. Claufula, che li leg- 
ge anche nel codice Chiemenfe del P.Amortt 
da noi più volte citato, ed in altri. Niun 
particolare Concilio , fi t lìa'ota mai eQircf- 
fo , oi ha potato efpnmerli in iimil gailà ■ 
loolue; abbiamo più volte vednio, cheli 
(i}Sap.fy. (»}DsAMCollectiCMiw.VILn.VIL 



Dailiisd by GpOgIC 



Partb I.§. Vr. 97 
Concilio rnedefimo Icriife varie lettere cii- 
colari, direice anche a luiii i cattolici Ve- 
Ccovì: giudicò Patriarchi , cVefcovi, non 
appartenenti alle Provincia d' Illirico -, al- 
tri ne aObJvè , attri ne condannò , fu'qua- 
li noa poteva dncìMis aknoa giiuirdi- 
zione> (e non pei motivo della reale rap> 
prcfcatazìoiie della Chiefìi univerfale , Giu- 
dice compeientiflìma di tutti loro . Nella 
fola lettera Sinodale a tutti i Vescovi (i) 
il Concilio alleila di aver fjtto piocello 
a Gregerh AlelTandrino, a 'Ba/ìlio à,' f\tt~ 
eira, a ^inziano Gazzenfe , e di avergli 
condannati , e di avere fcri[toalIe Plebi or- 
dinando loro: ì^e cura iìi ullam babeant 
tBJitmunicnem , & ne^ae UlUrat ab illit 
eccipianl, ncque ad ìlloi fcribant. Inoltre, 
in fimil modo condannò Teodere di Era^ 
elea, Nani/e di Neroniade appartenente 
alla Provincia di Cilicia. Jcacio Cefa- 
rienfe di Palcftina, Vr/acio di Siiigiduno 
della Mefia, e l^aUnlt di Marcia della 
Pannooia) oltre i Metropolitani .ì'/r/^ffo di 
Antìodiia. Mnvfantt d'Efelb, cGìergìa 
di Laodìcea • E contro elli pronunzia : 

(I) Jlp.TlM0dMifc lib.ILJto.ap.VnL 
8 
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9g Dst CoMCiLio DI Sardica 
niam. . . Arìi vefaniam feSIantur , -ob varia 
denlqat crimina , qua iilìi oh}e£la funi , coi 
Satina Synodui communi omnium confin/a 
gb Epifiùpaiu dc/>ofuh: eofyut non fiUtm 
Bpifiopos non efe decrevimui , fcd né ut»- 
mun'mt quidem Fidflium dignos tjje bahtti- 
dot.... Sint igiiur vobis , nobifym onmì- 
anatbtma ■ HiTognerebbcnon avere Dem- 
meno idea del fìftcma Ecclefiaftìco, per 
immagioarQ , che un femplice Concilio par- 
ticoUR tenuto nella Metropoli della Da- 
di, aveffc potuto ergerli in giudice delle 
. Sedi Aleffandrina, Aoliochcna, e diiaat'al- 
tre primarie di tutto Oriente. £ qual ef- 
lebraziene adunque di Sinodo dovii dlifi 
ecumenica, fepur t]ucfta non lo èì Sire- 
chi in diciotto fecoli della Chicfa. un fo- 
le cfempio d'aiiro Concilio munito dì 
tutti quelli catatieri, e mi dò vinto, fe 
non è , come generale riconofciuto daj 
tutti . 

19. Vacccltazione poi fuireguentCt che 
folmi rtfta a provate, è una fcqucUoc- 
celTaria di un Concilio co^l celebrato ■ 
Dopo l'approvazione Romana di lai Coa* 
cilio, i un dovere eircnziale d'ogni cai- 
loUco, ìlfìmometteivilit l'accettulo* ri- 
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conofccrio come ecumenico. Ed ecco il 
primo argomento, che accadclTe di fatto 
ciò, che dovea neceffariamente avvenire. 
Ma io non mi contento di queftofolo, a 
dimolirare la legale accettazione ecume- 
nica del Deliro Sinodo . Voglio , che i più 
difficili. ìpiii teflii Leg^giiori , mi dicano 
eHi ciò, cbe loto fèmbri mancarvi per CO7 
flituire una dimoftrazìone . quanta può aver* 
Tene In fimil punto. Manca forfè, che I 
somjni Pontefici , i santi Padri , gli scrit- 
tori Hcclcfiaflici , e perfino le laiciie Po- 
teAà, the allora, e ncTeguenti tempi fio* 
rrrono; ricevano, rifpettino, e caratteriz- 
zino il noflroSinodo in guifada tirci com- 
prendere , che fu realmente ( come dovea 
effcrc ) ricouofciuto fempre per ecumeni- 
co ? Tutto ciò appunto mancò meno dì 
tutto il xefìo . Giulio I., che allor tenera 
l'Apoi^olica Sede , non fola ne approvò 
gli ani per mezzo de'l'uoi Legati , come àì- 
ccAtana/io; ma raggnagliato anche perfo- 
naltneme di quanto eralì ^abilito , con |« 
Sbodica nomioaiaineote direttagli , cbeao* 
cor ci retta » ne ptomofle eoa vigore l'efi^ 
cuzionc ( ajatò i Vefcovi a ricuperare le 
Sedi , che U Sinodo area loro refUtnite » e 
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loo DfiL Concilio di Sakdica 
tenne coflantcmente quella condotti coeren- 
te a" canoni Sardicenii, che le due Apolo- 
gie, e la lettera a'Solitarj del cimo Ara- 
nafiù , ne atteflano. Il Pontefice S. Libe- 
rio fuccelToce immediato dì Giulie , leca- 
loci da S. Aumafio mcdefìino , tiene nel 
conto Aefib ( come bene avverte l' accu- 
ratiiTìmo Sig. Abate Lazztri (i) )Ìduo 
Concili di Sardica, e di Nicea , ed ei:ual- 
mcnte l'i! caca[teiÌ3Z3 ecumenici, nel di- 
re, elle ilSanto Vcfcovo AleUaDdiino , da 
ambedue era Hato dichiarato puro, e in- 
mocenii'j e vale a dire perchè il Niceno 
diffineado la confuRanzialìtà del divio Re- 
dentore, avea (labilità la pwritU dì fuu 
fide: D quel di Sardica aveane diciiiarata 
Vhtnsanza, con alTulverlo dalle perfonali 
calunnie, appoHcglr dagli Arriaiii : 
men una folum , SBD ET ALTBKA 
STNODVS EX TOTO ORBE COACTA . 
purum , iaaoxiumfuc jure deilarant : cosi 
il Santo Pontefice. S. Atanafio egli AelTo. 
oltre il pero, che ftiol d4re in tutti ì Tuoi 
Icritti apologetici al ooftio Concilio di Sar- 
dica, olà cbiaqiarlo: magnam Sy»edam-M 

(0 MS, Hbm, Attoti mcJV. op. IIL dcCuii, 
lari. 
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priiiLipiu dUl Apulogia ftconda, e nella pij. 
ma orazione coniro gli Arriani ( anie^ 
med. ): qui in MAGICO Concilio /i^ixw 
•v>(U $wdìctnfi ab EccUfia rejcdli f 'ut- 
rt . epitcìo nellokUtle di S.AtanafiB maV 
to notabile, giacché, come noia faggia* 
mente "Bsrmio (0 • in tal guifa , nè più i 
ni meno , h Ibliio ({uello Santo di quali- 
ficare il Concilio Niceno . \ Padri del 
Concilio Coflantinopoliiano del ccclxxxii. , 
uiuna differenza pofero anch' eglino fia ì 
canoni Sardicenlì , e i Niccoì , ma gli ri- 
ceverono ÌDdiftintaniente uniti, e tintigli 
allegarono come Niceni (a) nella Icitcra 
a S- Dsmafo , appò Tcodorclo , ove col 
rome di Niceno canone, difegnano il quin- 
to di Sardica, fìccomc avverti a quello luo- 
go il Padre Arduino , e moflra a occhio 
il Benedettino Ceuflantw\ fuo primo tomo 
delle leiiere de'Romaiii Pontefici pag. %66» 
IncoDcuiro argumento , dice, nel luogo 
che citereiiMi fta poco ModC Giutqipo 
Affima»-, che fia d'allon i Greci aveana 
loùriti ne* loro codici i camoi Sudiceli' 
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101 DiL.Coireiuo di Sìkoica. 
fi, e cheftcODdo queOi governavano Uj> 
loro Chiefc . come fogginnftono eflì Padri 
CoftantinopolìMni , che lo fapevano mc- 
glto di Van Efptn , c di "Boemero : eujas 
Ugh & decifionit pricfaripto , /citale , tam 
gUatquaqut EccUfias apitd not aimmjba- 
ri , firn Net Condito Calcedotwsu 
fi veggono ammeflì peli* maoieta 6eSk t 
non foto i decreti de'Padri di C. P. , e dì 
Eft(b , raa ancora : illi fuiJm , qui apui 
SARDK^AJH tfHlra rthfaias Ani catme- 
nerunt, Oritnialikus dirextrunt ( •/ .«r»»,* 
Tif ^^"F"' ) >' conflttuta jiidicii : 
^onic li legge nell'ailocuzioiic a Marciam 
AugufioCO* Se interroghiamogli antichi 
Padri, c Scrittori , □diremo Tecdorclo , Se- 
vtnS^i«o> e Vigilio Tapfea/c, prodot- 
ti dal citato Sìg. Teurnely , i quali concor- 
di aitellano : ex emntbtti Previnciis : EX 
SVTXJ OJìSE TERRARVM: clTerfi adu- 
nato il Concilio di Sardica. In una llnop(ì 
delia vita dì S. Atanafio, confcrvata da_) 
Fazio, e prodotta dal Montfaacon {i) , il 
Sinodo di Sardica è nominato apertamen- 
te Ecmtnìco, dicendoli ; Canfenfu itaque^ 
(lì Tom. IV, Coneit. Libb, edit Ven. p. \ì66> 



tA%t* I. $. VI. 



IO$ 



Asma ImptrutormH . Sordità iniìeit» 

OECVJf^ENlCA Synodui . Così la chìa- 
ma anche Mttaffajìe addotto fimilmeino 
da'Mauttiiì (i); Indkiiur <rge rarfam { lì 
noti , avca preceduto il Nìceno , e il Tolo 
Niccno fra gli ecumenici , a quel di Sar- 
dìca ) ex ftnttntia dmrum Imperalorum, 
Sardica Synadut OBCUMENICA. E per 
finirla, non foio Sccrale (i), rnaperfiao 
rimperaior Giuftinìano (j) chiaramente^ 
appellano Ìl Sardiccnfc : CmciVmm Otcumc 
nicum\ colìcchè retta fermo, che penale 
fia flato, anche dopo la fiia celebrazione 
riconofciiito , e che perciò eziandio per la 
fegnente aectttaùent debba chiamarli, e 
fia di fàtio, vero generale Concilig. 

30. lo-potrei quivi arreftatnd, c dopo 
avere dinioRraia in tal modo , e ia tutta 
fpc parti , r ecumcDÌciià del Sinodo Sar^ 
dicenle. neppure moHrarmi iolclo dello 
mefchine obb/ezìoni , che dopo tredici Te- 
coli di poiTclTO} foDot! architettate coatto ■ 
da alcuai moderiti Scrìitwi, a'qaali, co* 
me glia Aijtf» piacque dirimete qoao» 
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104 Dbl CoifCILIO W SlUttCA 
Io poierono queflo Concilio, perchè Io» 
non piacevano punto ceni Tuoi canoni, cbe 
efamtnercmo fra poco . Ma egli è troppo 
epidemico un pregiudizio, che luole averli 
fpecialmente negli flud) EcclcfìaAici . Ove 
ad alcuni fponiate alcuna fentenza , vi Ten- 
tirete mille volte lilpondcre : ciò è con- 
icoverfo: non è ceno : non è ditfìniro : il 
de Marta ne dubita, Dup'mìo fi oppone, 
contradice Launojo . Qaìd che lìavi alcu- 
na cofa si certa, sldimollraia, chepurnon 
l'abbia contraddetta qualcuno : o che fi 
debba fluttuar Tempre in uno temperato 
Pìrronirmo , per tutte quelle l'cntenze, che a 
nnqtialunquefia vcnutu il capriccio d'impu- 
gnare una Tolta.Noni nomiicdil numero de* 
gli o{^X)fitorÌ , ma Ibki le ragioni , che ren- 
dono del loro diirentimento , fi hanno qnivi 
ft pefire; ed ove quelle nulla conchiuda- 
no, vuole la buona critica, che quel fcn- 
timento continui a meritarti l'afTenfo nollra, 
per appunto , come Te non avefle avuto 
mai un' of^fiiore nel mondo . Ma veg- 
giam di graiia qndi pruovc fi contrap- 
pongono a quelle ( che abbiamo addotto 
per mollraie ecamcDÌco^il Condilo di Sac- 
dica . 
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;i. La Conveeazione , come dicemmo > 
non ha coniradrttori : ella rcRa nel Tuo 
polTcIlb pacifico , e noi nel dovere dì pio- 
lieguire a ravvifarU ecumenica. Non pe- 
rò egnalmentei coil, dice Monf. jf/of- 
ea, yoM-Ej^tm , ed »\tiì UpeQo cìiattioon 
è coti della uleimiete; poichi ellà uon 
può dilli ecmtnka. E pcrchi! Petchi 
gli Orientali (alimi degli Orientali con- 
veniva dire (i): ecco r inefaitczza , Albi' 
to cbe fi commcia a parlate) gli Orien- 
tali , convenuti a Sardica per celebrare il 
Concilio, da quello fi fepararono, e uno 
oppoRo ne tennero in Filippopoli , lafcian- 
do cosi manco , e troncato quello di Sar- 
dica . Queflo è l'Achille , quefta è la dif- 
ficoltà quali unica, che promuovefi con- 
tro l'ecumenicità Sardicenfe . Ma è ella 
tale, che fi debba venirvi alle mani Tra 
cattolici Autori? Che Tevcrfggìa, e ^a/- 
tiagc ii facciano a combattere l'autorità di 
un Concilio con fomiglianti argomenti ■ 
ttoa i * ftupiifi : u» ciw fi prodacàn fs* 
noi fèiiza vedente l'iocoeceozai dì prc- 
Tederne le confegaenKt ciò veramente 

[i> Vedi •opn a,it. 
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teff Dib GiirciLio di Sardica 
i mirabile. Sentiamo dunque da Socrate, 
quali furono quelli Orientali , che con la 
loro feparazione , lafciarono tronca, fc 
Dio ci falvi, l'ecumenicità Sardicenlc: 
Epifisi Orientalei (dice lo Storico (0 ) 
em/è^M dectduBt, campus pemenlam ef- 
Jit ai Vrhtm nUippi , que e/i in Tbra- 
eia, pr'naim inttr ìpfoi Conàlium confii- 
tatrt. Deeettro verbum CO'NSVBSTAN- 
riALE ANATHEMATE DAJ-JNA- 
JÌE, opimonemque quod FILIVS PATRI 
DISSIMILIS ESSET, per Lùierai fcri- 
ptai uhique diffeminart ctptrunt. Hcco, 
che belli Orientali paniroa di Sardi»: 
Difir erge quoi tiefiis (riiponderi a Ore- 
feoftio S. Ageftino (i) difegnaiido la Con- 
venticola (i) di coftoro) Conciliarli.... 
ARIA'NORVM fuic, quei notum jamiiu 
tfi 1 ut babemm in manibut : contraBum 
matùmt eoittra Athanafium Epi/ieptim-t 
CatbeUam &r. Quelli eretici fuggirono 
da Sardtca , fcrive S.Atanafia medeiìmo 
a'Soiitaij: Ì4t g nebit quidtm tycepbMh- 

(i) L. H.hiit.cJCVT, V. inche Soz^ome^^ I.TTT. c.X. 
(>) L.b.ni.<0W.Cmi*<.c*p.XXXllI.Ved.9n.hc il 
lib.IV. (oam loncnoCroconio, e li Pritola XLtV. 
0) a coawW^Hotii^BAir»Ul(M£ajMJ£XXlV. 
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Parte I. 5. VI. to? 
tìic, ah AuBcribm vero ab ìpfit fktorno' 
iis , omnia per delum fecijje ceminctren- 
tur . La partenza però di ()uelii pochi 
e;eiici , o loro fautori, fu fcifina, dice 
J^atale Aieffavdro , fu vcrgognofiirimi fu- 
ga: c ic qui.-lta può nuocere alla caitoliu 
alTemblea della Cbiefa, oon Arà neppuFS 
ecumenico in alcuna pane il Concìlio 
CP. I-, perchè non vollero intervenirvi! 
Macedoniani : non l' Efellno , perchè ne 
furono lungi Giovami Antiochene co' Tuoi 
feguaci: c neppure il Concilio di Tren- 
ta, percbi dob vi federono i Greci fcifma* 
tici, ni i Novatori fèltenuloaili . Eh via. 
che le orecchie cattoliche abborrono que- 
ili poricnii ! Quindi i Protellanii trova- 
no tanto it loro conio, nel fentir dalla 
bocca di alcuni de'noUri , ctie qualche 
eretici Arriani, non potendo reggere alla 
luce folgoreggiarne della Chìefa adunata 
in Sardica, con la vergognofa lor fuga 
abbiano potuto togliete la divina autorità 
del Concilio ecninaiico (i). E anchf 
qniodì apparirce quanto ribotuote, ed aT- 
fiuda lia l't^tnione ptomoOà dal caloieiì» 
(0 Miedmi 6» a luM> 11 Dt Smodi % Aw. 
Fma lui, ru. OTtSUI. MV. p, ul< te M%d- 
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io8 Del Concilio di Sabdicì 
I^elro Tamburini , e &tu peri gioocare 
mollo a propolìto dal Partito foccomfaente 

neiraiTemblea Fiorentina del 1 7S7.,che alle 
deliberazioni canoniche fia neceir^ria la 
perfetta unaaìmiià de' Padri , e che il dif- 
fenfo d'aldini anche pochilTimi , fcemi pe* 
fo a' decreti in ragione del numero, 
della dignità degli opponenti . Secondo il 
t^uale capricciofo, e pofliccio (iltema , non 
ì foli Decreti del Concilio di Sardica, cui 
unti fi oppofin'D Vefcovi eretici; ma quelli 
di tutti affìitto ì Sinodi cattolici perdereb- 
bon vigore: poiché si debol Iella non vi 
farà certamente, che fi lufinghi avvenuto, 
o reputi mai potlìbile ad avvenire , che 
que'medcfìmi Vefcovi, non pochi foventc 
in numero , e afflai volte di Sedi maggiori, 
che fìirono coodannati ne'CoDcil; tanto 
particolari , che generali ; abbiano con- 
corfo anch'eglino nel voto di lor con- 
danna, per così formare que]h unanimità , 
icnza la quale (Dio ce ne fcampi) niun' 
uom mitrato farebbe mai corretto a ob- 
bedire . e a icpam T impilo di ao- 

VM«K. 

3a» Che fé qnefio è VÀtbiìU. come dr- 
cemmc-, degli Avveilu; dei Concilio di 
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Sardica; penfatc \oÌ c)ujIl faranno Ì loro 
Terjil't .Qae&i lì oppongono al terzo ca- 
xatteie di ecmnenicità, cbe ponemmo ncU* 
cfljne rìcoDordiito il Concilio come eco- 
nienico; e noi ce ne drfirigberemo bea 
prella , per non itiiraitcnerc le perfone intor' 
no a picciolc inezie. Kd ceco torto il gran 
copiatore di Carlo du Alulìn , Zigero Ber- 
nardo VanEfpen (i) . U quale ci lia fcn- 
tenziato, die ì canoni di quello Con- 
cilio , non fbrono ricevuti neirOriente. 
che nel lècolf) VI. o più tardi : anzi EUs 
Du-Pin (i) più francamente ha decifo, 
(fit ncf! mai ncW Oriente , e lardi in Oc- 
cideme fiiiono amraeifi : decifione, clie il 
Luterano Boemero ha copiata tal quale al 
principio del Xilolo XXVIII. Lib. II. del 
fuo Diriilo EccUfittJSUo de' Proteftanti . 
gli eruditi fanno meglio di me, che l'odio 
delle Appellazioni Romane , avea fktto az- 
zardare un cosi malliccio fpropolito al CaU 
vinifta Crijlefire Gìufitllo (j), il quale non 
mciiiava in quedo di cll'er feguito da chi 



(i) ].ir.Ecil.l.VII. io Sirf.f V. 

/>} De Ani. Eccl. Diu. Drn. II. c I. {■ IH- n. io. 

;^aj(, Cm» /mm> fMKiri nuk IL p.wi> 



110 DU COHCILIO DI Sasdica 
amaTe > (e non altro , la riputazione di Let- 
terato. Difatti il P. Natale Alc(fandro {t) . 
il P. 'Bianchi (z), Monf. 'Hortùli (3J, ed ulti- 
inamenie i ialUrini contro la quinia dif- 
ferrazion di Qut:fncllo,cA anche più , nelU 
celebre Didciiazione delle antiche collez- 
zioni Greche, e Latine (4), hanno tal- 
mente annientato quello palpabile a/Turdo, 
e fatta toccar con mano l'immediata, ed 
univerfale accettazione de' canoni Satdi- 
cenfi, che non sò, fe vorrà tornare irij 
capo ad alcuno di dubitarne. Pure dopo 
i fuddetti , Monfigtiùr Gìufeppt Simone 
Ajjeman , nella letteratura ipecialmente 
orientale verraiìllimo . ha ritrattato mae- 
Itrameats ul ponto * quanto all'alò , ed au- 
torità df canoni Saidicenfi in Oriente ■ 
nel fuo primo Tomo della Biblioteca Jur. 
Orieat. Can. & GotL nel Cap. V. num. 
LXXXI. &c.del LÌb.I.. e polla nelfulii- 
ma evidenza quella materia . Ne abbiamo 
fopra accennata ($) qualche cola noi ftef- 

(1) Df«.c;i.Art.IV. 
(1) DJJ'eicer. Poi. dellt Cht«M (oill,V. 
<ì) I,m.Caa.cip.XXXIV.o.XI. 
(4; Tan.ni.S,Lc«a.t>tr.I.ap.VT.V«d[ De 
Ihrct Dt mCm.C*llnl,ap^U.nyB.]L\IÌL 
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Parti I. §. VI. m . 

lì > e tanto anche, che bada: ma chi 
faffé deiiderolb di leggere più fu tal pun- 
to, ha negli Autori , che abbiam ciiati . 
tma melic abbondevole . Lafciamo adun<.]ue 
tali armi, mille volte fpuntate, in mano 
dc'Proieflanti, e facciamoci a feniir per ulti- 
mo VcTudiioPìd-Sharaglia ^i), il quale non 
fa ridurli ad ammciiere i'ccumenicilà Sar- 
diccnfe, per la loia ragione, che vedo 
ignoralo quc(!o Concilio da alcuni anti- 
chi, e non annoveralo nella ferie follia 
falli dc'generali. Sanno oggi i men pra* 
tidi che il CoDcilio di Sardica aoa ta 
coDofoutOi ni coafideratoda alcuni aaiì> 
ehi. come diflinio dal Niceno, e chzj 
(ciò che noi pure vedremo J un fol con- 
%tRo, un fol codice, faceano quelle due 
Sinodi. Che niaravi{jlia vi è adunque, che 
quello, che non era dal Niceno didimo, 
non lì trovi citalo, diilinumeDie da eflbi 
t' inoltre accurata avvertenza di Tilìe' 
ment (z) . che la diftinta numeiazioDe 
de'Concilj Ecnmenici locomiodò a 
dopo i tempi del Sinodo Calcedonefe , i 
oggetto di piefcilveic una regoli, che dl- 

(i) aìR.Bcd.t.VIlI>p.<»N 



112 Dai, Concilio di Sardica 
Itinguelfe i cattolici, i quali protcflavano 
di ammeltere, ficcome i quattro Vangcij, 
i quattro precedenti Concilj; dagli ereti- 
ci, che ne rigcilavano alcuno, ove il loro 
errore era ftaio dannato. Or poichò niuna 
eretia condannala, ninna formula dì Fede 
fu f.itia a Sardica, dovè ommetterll que- 
lla Sinodo in una ferie , formata solo per 
effero una .Tederà contro gli eretici . 
Diflì niuna fòimula di Fede cfferfi fttia 
a Sardica, poiché tntto ciò) che circa il 
domms della Divinità dì G. C. leggefi in 
fine della Sinodica Sardicenfe prelfo Tto- 
àùreto (i), tulli in oggi convengono (2) 
eifece fpurio, e addiiizio. S.Atana/io (;J 
lo attefla chiaro, che qutfta fu un'aggiun- 
ta di alcuni, che fenza confcnfo de' Pa- 
dri di Sardica iìa arbitrarono dì inferirla , Io 
che VoUfio lì meraviglia a ragione , che 
lìa Italo ignorato o diinmulato da 7*»^- 
rttOt il quale per lo t:ontrario vì fa ftqita 
argumeoto, e ne loda i Padri di Sardjc* 
per averci rettamente iafègaalo quanta 



. ) Vcgganri ] BaUerini ipcnocitulie ViIaioiKOe 
note ■ quMM Inogo di TeodoieiOi 
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Paits I. 9. VL li) 
fpentn alla natart Dirioa , e alla min» 
bile economh della Redenzione • 

Del redo io non ho rammentitaj 
l'alira dhiczione di De Marca ^ e Vau- 
Efptn , prefa da S. Epifantù , c di S. Zia" 
rio, i quali chiamano il noOco di Sardica: 
CneiJiui» Ocàdtntalium: perchè i Bene- 
dettini edicori di qucAo Padre, il TiUt' 
moni (0 fuddctto, il Sig. David (j). c 
pria il loro Natale Alejjandro ({) , rban-t 
DO mandata in fìimo, rilevando, che que- 
lli Padri, ì quali didimamente conofcevano 
si il Conciliabolo di Fitippopoli compoHo 
inno di eretici orientali , ed il vero Sino- 
do Sardicenfc, che collava in malTìma-* 
pane de'Vcfcovi dell'occidente: per di- 
iccmere quelle due alTemblee , che amen- 
due s'appellavano Sardicenfì i quella d^U 
Arriaoi foglìon chiamare : Coticilìum OriM' 
taliam: e l'altra: Oeeideatalitm {4) , Pes 
finirli: io , ^aoio a aae » Iboo dì leoti- 
mento , che ft akniii moderni oon fi SaC- 

(l'j i*ip.<ii>.«ti. 

(j) cii. Di... xxvin in ut. TV. »rt. m. 

(«) V. 1 lungo il cimo de"Simcoiii ap. XXtt. S. V. p. 
S17., il Card. Perran. MittU. g. a(j.,& ìmXi^. UM^f 



feto trovati ncH'impegoo dt fat guerc» t,U 
le appellazioni Romane, ricoooìciute iiH 
vittajnente a Sardica ; ciafcuDo avrebbe* 
tvuta vergogna di combatterne per cust 
frivoli pretelti 1' autorità : e le qualche 
fysto d folTe azzardato a dirci di noii_j 
coDolcerlt , o di non riceverla ; ogtii cat- 
tolico gli avrebiw lirpofto, con la decre- 
toria fentenza di ti'uceld I. (i) : ^od 
vero didtìs. NE^S SARDlCEmE 
COtiClLÌVM, ncque decreta alta vos ba- 
here Saa&oram Bintificum , a'it rtcìptrt \ 
non facili! nohÌ! facullas credsndì tribui- 
tur , maxime cum SARDICEÌ^SE CON- 
CiLIVM OMì^lS RECEPIT EC- 
CLESIA. Ed avea ben ragione di cosi 
cfprjmcifi quello Pontefice* percliè il bu- 
giardo fcirmatico > che dicea di noo l'ape* 
re de'canoiii Sardicenfì , allorcliè vedevagli 
contrari ^1 fiio aflìinto ; egli llglfo gli aveva 
mani fedamente foti'occliio nel Tuo Nomo- 
canene. Conciofiacofachò nella l*rerjzLone 
a tal libro, ove dà conto de'Sinodi , da' 
quali lo avM raccolto ; a chiare note ci 
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cCprinw (t): Gmww XXI SAS- 

D/CENSJS: ben mofliando , che quelli fl 
fapcano io Oriente > c che apchc f! fapeano 

da lui. 

34. PolTiamo adunque dar termine u 
queQa prima Parte , dcIU quale a|3bÌan]o 
eraminaie le più dittiate qnefliOBi, cho 
generalmente concernono 11 Concilio dì 
Satdica , ed ove abblam dimoflrata la^ 
parte, che vi ebbe S. Giuliol. nel convo- 
carlo : che lo compofero circa trecento Ve- 
fcovi , che OJìo di Cordova vi prefedè con 
altri . come Legato delh Sede Romana: e 
che a quello Sinodo non può iiicgarfi I.i vci M, 
e propria qualità , ed autorità di ccuirn;- 
nlco . Ci lì prcfentano adeCo i f^molidi' 
mi canoni t che vi ftiono ^abiliti pei re- 
golare la ferma de' gindi^ de' VcTcovi ; 
ed eflì iranno U ioggeoo dellt Fan* fe- 
gnente. 



(0 FrcMO Giattcllo tom. L mi. Tur. Céw. pif 
h a 



PARTE II. 



De* canoni sardlceofi, che regolano 
fòia» dc'gmdis; cccl^Uflici 
de*VefcoTl. 

J.L 

AÉtoriti di qutfii eeneaì: In eòe Unga» 
fitrem fcrittì : loro Ipoltfi . 

;5. T^Opo tutto ciò, che abbiamo fia 
i 3 lUl ^abilito , noD occorre ratn- 
tnentare qaiadi Ìiiiudù a'tenori. che noi 
teniamo fi» mano i canoni di no genm> 
le Concilio* ni far miaoto dettaglio dell' 
lotorità, che quelli tneritaoo preflb ogni 
cattolico . La Chiefa unìverralc lempru 
ailìlllta dallo Spirito Santo per le promelle 
ìndetcttibiJi del divino fuo fondatore Gtiù 
Crifio\ adaoata io qnefte venerande alTem- 
blee , h fentir la Iba voce a tutte le pe- 
corelle dell'ovile del Redentore , dirperfe 
pei tutto II mondo criftiano: c parla pec 
ammaefliarle neUc vie di fitlntc* c pei di> 
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ilgerie Della virietà delle. uìmiI. «lly^ 

beatitudine cieraa . Qneftavoce cU1ntno< 
r2 alle orecchie da quelli > che Io Spirito 
Santo pofc cuftodì vegghìanti a reggerò 
la Tua Chicfa , e ci delia Tempre nc[l'ani< 
mo la riverente memoria di chi lorodiife,: 
CAÌMK4ua d/fdto V9i, aftolta me\ ti 19 
fi^o firn i&fyBrtuaUi»tht voi fprtaa^ Un« 
mente, che non fi letiia difpolta a im- 
porre un perpetuo lìlenzio ad ogni umano 
dircorfo, ad ogni privato, lìalì pur dotto, 
e rinomato scrittore > Il dove parla Id 
Chiesa; ha mcftiere d'elTere riordinala^ 
con armi) che aliene fono dallo scopo prò- 
pollomi, mentre ferivo a'catiolici. b'iino 
sconcio, e vanilfimo pregiudizio , il non-> 
ripntarii In dovere (U piegare V InteUetto 
obbediente alUChleià. cbe parla, fe noo 
quando cfla ftabitUce delle propriflìme de* 
finizioni di Fede. Se fuori folo di cjueRe, 
in dilTenti da'detumi della tua madre, che 
Dio t'ha pofta come colonoa , e fondamen* 
to di verità ; non farai ertt'm , anch' io lo 
tò : ma andrai forfè efente da grave fallo , 
da vituperev'oliirima uccia? Che bravi fud- 
diti làrebbon quelli, che non volcOeroDb* 
bedice al ftiaeipe > fa bod ove aùtiaccìa. 



tTiS Ds( CoHcibio diSardica 
loro U morte : o que 'figli , che conitaddi^ 
cano al padre, finché non gli difcacci da 
sè ? Un'anguftìflìmo oggetto avrebbe l'auto- 
rità della Chiesa , con tanto apparato , coti 
tante premure (ìabrliu dal Redc-ntore divi- 
no , fe tutta gente potelTe declioarU . 
ore non veda itoptefib il figillQ del docn- 
jns . Ma Io A toittr a' mki morigera- 
ti lettor! . intriitcncndogli fii tali nflcf- 
C, anzi che prefentar loro fcnza altri or- 
namenti I canoDÌ del noftro Sinodo sardì- 
Ccnfe . 

jfi. Terminata da'Padrì la difcuffio:i_. 
laboriofa delle accufe intentate dagli Eiife- 
biani contro S.Atanafio, Marcello, A/cle- 
pa, ed altri Vcrcovi onodulli : fentiie la- 
zo difcolps , e ImaiDorameaM xIcMorciii- 
tane > e dldilaTSun* l'iaDocenza eoa varie 
lettere encicliche ; ripntatono pc^io dell* 
opera > formare alcuni canoni per la difci- 
pHnaecclelìaltica, atti fpecialmente a re- 
prìmete affai dirordini novellamente intro- 
dotti dagli ArrlanI, ed a porr*; argine agli 
attentati di qiielii eretici fediziolì . Ven- 
tuno furono tali canoni , che propofli da 
Ofiót da Gtuitnzìo, diGtmarù, di Ae- 
m t approvati fiuoao Alennefflenie da^ 
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tutto il Concilio» ed impoIU a.tatta 11» 
Chietìi dell' noWeifo. Vi fi tratta delle ar- 
bitrarie traslazioni de'Vcfcovi, delle loro 
ordioazioDÌ , dtllc catife, per le quali gli 
fta cODCelTo di recarfi alla Coite : dell^ 
refidénza. della Icomunica, c dialtrcma- 
lerie ecclcfialìiche, che non Tono del mio 
prcfente iftititto. Imprendo fola a illultrare 
i tre canoni famoiìllin)! , che ncH'ordinej 
di DUai^ il piccolo , fono il tino , i\ 
flimto, ed iì/clÌhM9, e fecondo tal' ordi- 
ne fogliono ciiarlì da'canoniAi . Sebbene 
ellaè giufta olTcrvazione di Bt/ro àrMar- 
(a (i) , clic Inutili canoni fonoflati ne'co- 
digi nial.inicnic ir^rpoitaii, c intramezzai 
t) , quando doveano lotti e tre etTere fegui- 
tamcatc defciini. e feiiM alcuna fsvpfO&' 
xione > ruDO all'abro tnccederllt Lo per- 
fiiadedi fìtto l'analt^ia della mateila. che 
vi fi tratta , che ba un filo continuato > 9 
non interrotto, .ficconie or ora vedremo , 
c più anclie il dìmofita il proemio del 
quinto canotie. il quale prolcgucndo Lu 
materia awdefiim iiseiiilociau nel terze é 
ba tal piiflcipio: i^diatìm Efìfe^iU 



(■} lÌb.'viI.C(»arA ap.IU.IV,a. IX. 
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izO Dst Cotrciuo DI SinniCA. 
xir. addendum HV/C SENTENTI^ , 
fUam plenam sancitale protulìfth Io 
che tutto Ibvtrertirebbe il fcafo , fé altro 
canone fbife stato frappoflo. £d è perciò 
in qiieAs parte accurato il codice Chie- 
OK^e dd /*. Amtrtt nel quale Ji fuccedo- 
QoimmediauiiientcqueaidnecaaoDi. fi>r- 
flundo il terza, ed il quartali) ; 

%f. Ma prima d'innoltrarci in materia: 
In che lingua furono fbrmati al Concilio 
di Sardtca quelli canoni? Pare che non 
poHa dubitarli , che ci furono fallii ìa 
latino . Quel Sinodo fli compofìo per la 
maflìma parte di Padri latini dell' occi' 
dente , come vedemmo i latini ne erano 
i Prefidenti, latino' QA. il quale propole 
li pld parte de'caaoai: e quelli «effi non 
molti Greci, che vi ebbero tedia, tèndo 
già stati a Roma a trattar di perfona la 
loro caufa d'avanti il PontcBce Giulio, 
dovettero Tapeie il latino. E' adunque pre' 
funzione fortilTima , che twll'elegger II* 
lingua , in cui Icrivecie i canoni , ai como- 
do della madima patte fi ptonsdeflè » s 
che petcld foOìno diretti in latino. Di 
(0 Bim. Jm:Cmnt.trm4.tomi.fit ti. 



Digitized GoOgle 



Paktb il $.1. 



pMi Dk»i/b Efigao «tato, che è il più 
antico temmonio dell' idioma de* «noni 
Sardiccnii, ed Ìl quale efamìnava di pro- 
pofiio la materia, nel raccogliere i cano* 
ni da var) codici ^ confeinu cfpredaiiieti- 
te , ed ìa terraini quefla rcnieiua nellL» 
lùa lettera a &t€fkm di Saloni > ove di- 
ce : Stallia futfiu Saràkenfit Ceneilìi, 
qué! LATlì^B/unt edita . TcftimoDÌanza, su 
cui con ragione molto lì appoggia Ardui' 
no, rapportato da' Veneti editori della 
Raccolta del habbè (i)- ^"^ vederi! as- 
cile il VecUo (2) nella fua Biblioteca Ca- 
nonica. E quivi io non comprendo la for- 
za di un'illazione de'ciiiarilljmi ballerini. 
Rilevaodo e0ì con la conAieia loro efat- 
lezza, H noubili varleU di terauni» di 
ordine , e dì elpielHone, che veggionfl 
tra' Ialini codici • e i greci, ne' canoni 
Sardicenfi iiJ.M deducono , che non pof- 
fano ellcre flati l'uno dall'altro tradotti, 
ma ambedue i Tedi, fìano llati diretti da 
prima in latiuo, a comodo de' latini Ve- 
ico?i, cbc fi trovaioQQ al Sinodo* ed la 
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Dsb Concilio- DI Saidica 
greco pe* Greci. Ma quella in veio è bel- 

Iininaa . Dal vedere unta divertiti da'gre- 
ciia'latini efemplan' , io ne argumentcrei 
tutto al contrario cosi ; ciò mofìra , che 
Ibno stati tradotti l'uno dall'altro, e de- 
tnrpata la traduzione dall'imperizia di ciii 
la fece, od! chi la iralcrilTc; c cos) fcoo- 
voltonc anche l'ordine prhniiivo. In un 
Concilfo si rilpettabilc , ove erano tanti 
Padri dottiflìmi nell'una lingua, e nell'al- 
tra: ove trovavalt un S'Atana^, che in- 
tiere Opere di Ijtàftro Calaritano avea 
refe dal latino nel greco : ove prefedcva 
■ax^ Ofìo, che da tanti anni trattava nelle 
Chicle d'oriente affari rilevaniillìmi ; in 
un tal Concilio, è egli poflìbile, che sì 
^iTero formati dae «iiognfi de'caionì, 
tanto divertì I'udo dairaltrorSe qoeftt fi 
fblTero dovuti dare originalmente in lari- 
no, ed in greco; il Concilio avrebbe» 
trafcelti i Padri piò verrati nell'uno idio- 
ma , e nell'altra , i quali ne fabbricalTera 
due conlbrmiiììmi elemplari : e quanto 
più pcrfciia foiìc la conformità degli cftm- 
pl.ui, clic ci rimar)gono, tanto pili forte 
laiebbe la prefuiizione, che la cofa foÌTe 
pallata cos). Di fatti aUocchè nel Sinodo 
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generale dt FiteiiK. G nattò di pobbli- 
care la Definizione fàmofa in latino, ed 

il) greca; noi rilappiamo dagli Alti del 
Gìufliniam {i) , zhQ Padri fcelti dell'una» 
e dtll'altra Cliicfa, la concertarono ^*fo- 
la per parola , c clic vi fu oilcrvata , co- 
me dovcafi , la più fcrupolofa conformi- 
tà. Cosi adunque farebbcli tallo per i ca- 
noni Saidicetilì: e quindi altro argumento 
xiAiiu, che b greca lia uoa pretta vei>> 
liooe, anche oiaicoiKia. fecondo almeno 
ci è ghiDta (>) . Che i Padri greci fe ne 
facelTero fubito traduzione per comodo pri- 
vato, e delle loro ChieCc ; è cofa che ogni 
ragione ci perlttadc: ed in tal fenfo mi 
fembra debband intendere le parole di 
T^iceelò I. nella fua Leiicra a Ivzìo , che 
incomincia: laBumerakilium : ove de' no- 
ftri canoni ragionando : ì^on folutn ( dice ) 
« Utane, ver/m etiam crnn aliii 9 gtxett 
ìinput bm ìMU m lUtati fiat, & trmMl- 
gali: fua de re treiime non efi, quoi 

(0 CoUal. XXfl. 11.SP, i/iierHi ntT tom.JCIlr. de' Con- 
cili del Labbì col. ii«l,a[c.ne!l'cdiiifin di Parigi'. 

(t) V. MoMie. GfuKppe AsMinin BìiiUiii. /«r. 
CH«<.rm.er Cjr.l.I.cV. j.LXXXlX. BcctooO. 
P.II7.&C. R0Bi.l7*i> 
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194 ^■t' Concilio DI Sabdica 
iÌ>Ì defiaitum tfi , unamiiuem^ae ipfenm 
minime propria lingua (radidijje . Comuo* 
que fìa, ed in qualunque Centenza; egli è 
ceno per tutti , che l'efemplare latino è 
autografo : che iù dal Concilio siclTo prò- 
poAo . e approvalo: e che l'erprcflìone ]»• 
tina, ò rcfpressiQne del Concilio di Sai- 
dica. Or ciò anche Iblo , che niuiio nie- 
ga , oè può negare da fenno, ciò bafta 
ci mio alTunto. Il greco teRo , qualuoqno 
i)3Dc l'autorità, è foggiacciuto all'ingiuru 
de'tempi: rariflinii Tono gli efcmplarit che 
le ne Tono conrervait . e quelli stelli gua- 
ili, e corrotti, e prefi da una recente^ 
verfionc di Sal/amone , e Zonara , U qua- 
le inferila vedelì nella citata collezioti-i 
Labbeana, eoo quello titolo; GréKS l'tì' 
rERPRETAriO , que tx Zoaara , & 
Va^amcac Aie repra/istatar , /N^Z»/- 
ìiATlSSlMA EST. Del latino kAo 
all'oppolìto , fe ne fono confervate le più 
belle, le più cratte copie in mille colle» 
zioni vetuHe. in mille antichiHimi codi- 
ci: in latino hanno rifcriii nelle loro Opere 
i Padri qucdi canojii Sardlccnfì , in latino 
gli hanno inferitigli rcrìtlori ccclelìallici: 
ed 1 tccenti cciucii e caaoniAi ne baono 
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purgata la lezione Cu'kRì Utini, o fciitti 
a pcDoa, od impreHi. E' rimarchevole fu 
Ul pn^ofito )« coafeEGoDC fleffa d'autori, 
che noo poflbno eflcr rofpetif agli avver- 
sar) . Monf. de Marta (ij dice Dettamen- 
te > che il greco i una vcrfione , e noo 
già l'originale: e il Sig. T/Z/me»/ (a) ne và 
ùmilmente d'accordo, aggiungendovi an- 
che quella buona ragione: che i canoni 
Sardicenfì riferiti da Papa Zofimo fono 
quali perfèttamenie a parola come lì leg- 
gono nel latino dì Dìonifio cGguo ; ovec- 
cfai Della veilìooe greca della iteOa lette* 
n di Ztfim , fimo dlfièrentiflìmi nel ter- 
niìai, da come lòo riportati oe'Coocilji 
e prelTo 2enara . E dopo nozioni jl chia- 
ie,e si cene, non fa egli sdegno -il ve- 
dere nel più volte citato Van-Efptn, e la 
altri , pefcate minutamente le variazioni 
del greco, a folo fine d'imbrogliare le 
cofe. e coafoodere le «rptelGonl cbiat* 
del Concilio di Sardica? Può ella potfi 
a fioote del teAo latine la ittMrpatìgtm 
veifione di Ti^famtmt e ZMora» e pre- 
ttnderfi di buona fede di preferirla capric- , 

<]) aaMrAUb.VLcu.XIV.fm. 

(4 Ton VI. &«f . m S. uk m ff. p.t if . 



laC Dbl Comcilio di Saioica 
ciofamente ìd aleno luogo al latino ? Egli 
è bello il vedere in Dspìit nella iifftia- 
zione comra le Appeltaziunì Roinane([)) 
portali in due colonne il greco terto , e 
il Ialino, come due peizi tir eguale amo- 
tiià, per faltare dall'uno all'altro, come 
torni più conro. Quelle colonne erudite 
par che ti moflrino kIì Efalpi dì Orige- 
ne, o la Storia tripartita di Caffioiero: ma 
non fono in fatti, che una maccliina per 
gett:ir polvere su gli occhi de'principlan- 
ti, e deviarli da veder chiara il fenfo ma- 
nifefto de' canoni Sardicenlì . E poi cofto- 
10 fi cliiainano illuftratori de'inofìnmcnii , 
e delle controverfie ecclelialliclie ! liuono 
per la veriti , che U stella greca veriio- 
DS, oeppur'eira gli favarifce, pretTo cbi 
■1 rilevare It frivolena della argvale di 
quetU . che vi fi appoggijtno ■ Orki : oepH 
pnr'cflt nieganq T autenticità del tetto la- 
liito , come dicemmo : c le ancor ciò f.i- 
celTcro, il citato Dionifia varrebbe per 
cento di tfli nel prdporci quivi a illuftra- 
tc : Stoma Sariicn^ Cmiiii, 
LATiSE SVNT é&JTA, 
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' ;8. Tatto dò iieceirarianietiie premer- 

ta , eccoci toRo a'trè canoni raniolìfTimì . 

che foli ci fiamo propofli , giaciiiè deflì 
filino matL-ria dillinta da miri gli aliri , e 
direni fono a regolari; la ri>rma dugiu- 
dizj ecclcliallici , nelle caule de' V'eTcovi . 
Ciò che molto t importaiitillìino in tal 
maicria, fi è, fiirarne accuralamcnic il 
fenTo, poftiachè cjuafi nnicamente su efib 
fi aggirano le da moro filli me controvetfie, 
che da un fecolo in vi fono promoiTe. 
lo debbo render giuftizia fu tjucito punto 
a'doiiiiTimi 'Ballerm, che l'interpretazione 
de'noflri canoni > hanno più d'ogni altro, 
come ne pcnfo, ftlilarita: e confefTeiò 
di valermi non poco della loro diligenza. 
Ma mi lufingo di coadiuvarla con tal me- 
todo di chiarezza , e con tali oHcrvazio- 
ni , da por la caufa io un punto di vifta, 
a cui non su fc lialì condotta fin qui . Ram- 
mentiamoti adunque ìn buon punto, che 
fecondo la Difciplina de'primì fecoli, ove 
qualche accufa folle intentata contro al- 
cun Veicovo , o fi folte dovuta difcutcrc 
qualche caufa , che a' Vefgovi appartenef- 
fe; di regola erdinatia (i) foleva tu»o 
(I) V. U CrUtft a Ileuiy tcuti. I. fU. 



ii8 Del Concilio di Sahdica 
tutto Iratiaili fuUa faccia del luogo ne'Si- 
Bodi, che in allora rrequentemente ada- 
navanfì. Facciamo dunque l'ipoicfì di tro- 
varci a conJìdcrare il ProccfTo d'un Ve- 
fcovo di que'tempi, ed aflìftiamo, quanto 
è poRìbile , alla naicìta , al progrelTo , al 
teintine di un tal ProcelTo. Ecco pertanto 
un Vcfcovo accurato: ed eccone penata, 
come doveari , in prima iftanza, la caufa 
al Sinodo di fna Provincia . Quivi cfami- 
nata l'accuTa, e fue difcolpe fentite.egli 
lipotla una contraria fenieuza. Nod per- 
ciò liuuoevali c^prefTo Cma rìraedio, 
ni ioippellabik era qoe^ prima ftntenu^ 
Se il reo, che bs cosi f<^UccÌiito nel 
prìmìo giudizio, Te ne feniiva gravato, 
ed avea volontà, e forza di profeguire 
tua caufa ; poteva primìeramenle doman- 
dare d'elTer fentito di nuovo in nn fecon- 
do Concilio. E ciò era di difciplina or- 
dinaria (i), e Giulio 1. nella fua Pillola 
at^li Eufebiani, la dice rammtnuta , e de- 
ftriUtt Del Concilio Niceao , i^evatidoiie 
anche la tagi<Hievolezza coti : Vt fai pt- 
iìtartwt., fra eeatit baintet feamÌM»i-» 
(ij^.L'Anlifébbtoniò del ch-Zacnria Ptr.ILLIII, 
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fulurum effe judìcium, cum mn't eautela 
rem expenàertnt; £sf qui judicarentur , ere- 
ierent fe ex afu'Uatis prxfcripùo ju- 
dicates effe . quelìo iucoiido Concilio, 
che adunali per ritranirc il primiero giu- 
dicalo del Sinodo provinciale, da quali 
Vcfcovi dovrà comporli ì Ce lo iafegna 
il canone XIV, Antiocheno , il noAro,^' 
tendo (quinto preifo Dionijìo^ di Sardica » 
ed altri, da' quali chiaianienie rilevali, 
cheqoeflo fecondo Concilio fi componeva 
di Vefcovi dcfla ^tvtnàa •vicina , cocno 
fra non guari vedremo . Or li noti , the 
il convocare I conviciiii Vefcovi , quando 
occorreva chiamargli, toccava al Metro- 
politano della Provincia del reo , ove s'era 
tenuto il piimicro Concìlio i e ciò pec 
erpreHa regola ecclefìaflica ; SanSia Jbfnoé* 
pìacuit t ut Aietrtpo^tanat Eptfeopui A 
mNA PROVIhlClA ]udiees alioi con- 
locst , qui €Uilrù~iìer/iam lellani &t. 
come dicL- il ci'i.iio canone d'Antiochia. 
Ollervo però, che attempi del Sardicenfe, 
convien dire fòlTe introdotto l'ufo, od abu< 
fo , the gli sicHi attore, o reo, fi arro- 

(i; V. Van-Espcn SM. la Cesi, /imititi, tom. Vt> 
pi^ in, 14*1 id cit> Can. XIV, 



Digitized by GoOgle 



i;t> Dal Concilio di Saudic* 
galTcro di chiamare eglino i VclcovI con- 
vicini, fce^liendoli a loro talento, e pre- 
gandoli ad alTumerc il fecondo giudizio . 
£ ciò rilevo dalla proibizione > che & ne 
fa ad ambedue , nel primo de' aoflri ca- 
non! del Concilio dì Sardica, che i il ter- 
zo nell'ordine Dìonifimo: T^f unut ex dna- 
4tfr (attore, o reo) M cUa Ptnineìa-» 
E^ìfiarum advoeet eegaitorem .Of^naao ù- 
cilmentc comprende a quanti dirordioi 
apriva l'adito un ule arbitrio , e perciò 
è chiaramente corrotta h lezione nell'edi- 
zione Moguiilina.e di GiaJlcUo, ove len- 
sa negativa le^efi: V«ut ex dmbut . l MSS. 
hanno coftantemente : ne unut (i): e cosà 
legge negli Scoi) anche VanEJptn, ben- 
ché (almeno nella mia stampa , forfè pet 
errore tipogralico ) il tclto del canone (ìa 
dato come in Giujìclto . A quefla fpecie 
di mal ordine in giurifprudcnza Ibcclcfia- 
dica btfogua fare attenzione (j) , poichi 
potrà e(Terci di un efempio , di cui ci var- 
remo a fuo luogo per rifpondere a una 
legalitTima ditlìcultà , che ci ha recente- 
mente promofTa l'erudito Si'g. Arciprete 

(i) V, il citato P, Amori tom. I p. It. 
(») V.il «cgawK n.4* 
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Pali!! nel Tomo III. della fua Gìuri/pru- 
denza LccU/ìaflha . Kra io qiiefti tempi la 
Chieia ufcita appena dalle angultic della 
violenza elteriore, e refpirando dalle per- 
fecuzioni al di fuori , trovava!] fui comin- 
ciare di que'giufli regolamenti > che ab- 
biCognavsno pei dai fiocina ordioato, e 
durevole alle cofe intcìiori . Gai Qrijlw 
era con la Tua Chrcfa . egli è vero : mi 
ciò non oflante, come in tulte le cofc 
umane addiviene, che aver debbano cer- 
ta fpecie d'infanzia, e progredire fucccf- 
fivamcote all'età perfetta; cosi ne'rcgola* 
menti di pura imitabile Oìfciplioa, loiiii< 
^agiaarlì, rlfaleodo agli anni ptimicri del* 
la nafceote polizìa ecclellallica , dì dover- 
vi trovar Tubilo quella perfezioo confama- 
ta, (]ucll3 previsione di tutti gl'inconve- 
oicnti,che fcnza un gran miracolo non 
può clTere elTcìto, che di lunga fperien- 
za , e di mature oilcrvazioni fu' fatti; im- 
maginarli, dico, tal beato stato di cofe 
fin dal principio , e dì trovarvi portata fu- 
bito ]a piecifione . e l'elatiezza fina a^ 
ultimo apice , làiebbe un penlàre a rove- 
Icio > OD inifiirare tutti ì tempi con le 
idee d'oggi, an figurarli uo baiobiaello 
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iji Dbc Concilio di Saroica 
cdI mondo Topra le fpalle . Ma loroando 
af meiodo di giudicare nel tempo del 
CqucìIìo di Sacdica: ecco dunque il /ri- 
mo rimedio canonico > che poteva adoprar- 
Jì , da chi ti riputalTe gravato dalla prima 
fentenza del fuo Sinodo provinciale; do- 
mandare cioè di cflcr fentito in un fecon- 
do Concilio, coir intervento de' Vcfcovi 
convicini . Andiamo avanti . Ponghiarao io 
fecondo luogo (per ora in femplicc ipotefi) 
clic il reo , riportando una contraria fen- 
tenza anche io (juciraltro Concilio, chie- 
da, che la fua caufa (ì giudichi dal Ko- 
nuoo FoDlefice > E facciamo per terzi , 
cbe il reo inedelìiDo voglia dirigerli al Pa- 
pa, immediatamente dopo il primo giu- 
dizio . Sono cjuefte , ire diltinte ipotelì del- 
la condotta legale di un iiu]uilìto, che 
moho preme li abbiano avanti gli occhi, 
giacché io le credo la chiave de' tré ca- 
noni , che abblam Irà mano ; e con il con- 
tello letterale de'medclimi, vengo tolto a 
dillintamente moitrarvi , che a regolare 
^puDto quelle tre ipotefi , diretti fono qac- 
fti tre canoa! . L Un Vefcovo, che chiede 
elTer fentito in un altro Concilio . IL Un 
Vefcovo , che diiigefi al Papa dopo 11 fe- 
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condo Concilio ; e Ili. Un Vefcovo, die 
immediaiamenie dopo il piimo Concilio ■ 
lènza domandare il fecondo, fi dirige al 
BomaDO Pontefice* 

§. II. S'interpretano i taneni* 

3 9- E quanto alla prima Ipotelì, te pa- 
iole del primo de'noilri canoni Sardicen- 
fi (0- non lafetano luogo di dubitare, che 
ver^menie non fi traiti di un Vclcovo, 
elle domandi il secondo Concilio: 0/iut 

Epìfcopui d'ixit Qued fi in oliqua 

Prciìincia aVigaìs Epifiepm , centra jratrem 
fuum Epifcopum litctji babuerit , ne ani/t de 
àmbui ex alia Provincia Epifcopum adfO' 
cet eognitorem. ^sà fi aliquii Epifcopui 
judicatas fuerit , paiat fi bonam caw 
fiimhabereVT ITERVM COÌRCI LFUM 
REhlOVEVOR-, fi -vebii placet, SanSi 
Petrt Apofloli memoriant boneremut , ut- 
fcribatur ab bis , qui caufam txaminarunt, 
Jalie Keniano Èpifiepe\ & fi judieaverìt 
rtimamiim t§i juJieimnt rtnnetmr , & 
itt ìuiieet : ji 4utm frehaverit» faint^ 

(i) Terso ndPordiiM OuuhIuo. ' ' * 

i 3 
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taufam ejj'c, ut «ori rtfrhtnlur ca, ^ué 
alla funi ; qu£ decrenerit cmjirmata troni , 
Si hoc cmnibut placet ì Synodus rcfpondit: 
placet. Tale è il canooc Sardicenfe, giu- 
fli il latino teAo di tutti i codici più ac- 
curati- Nel greco apografo, per dirlo ui)a 
fola volta , scorgefi qualche varietà , iiìa 
di poctiillima confegucnza: Si ... . lilcm 
bahuerit , perefempio, nel greca dice ; 
Si negetiam bebutrit , Ne unta ex daebut : 
ivi sià: Neuter ex duohu . Ove del Papa 
dìcefi : Si jadìcaverit renovandam effe judi- 
cium: nel greco diftiniamenie erpriniomì 
1 V'tflmi da darli per fecondi giu- 

dici: Si indìcaverii, ul per propin^uot Pro- 
vincix Epìfccpet Judiàum reneveiur : e (i- 
mili fono le variazioni anche degli altri 
canoni, che più non dovranno arrecarci, 
poco curandoli i rivi, quando puolli bere 
da' fonti. Torniamo adunque a gettare gli 
occhi fui noUro canone. Eccovi in elfo 
efpreffamente deictitia la prima di noflrc 
ipoiefi , un Vefcovo cioè , che foggiaciu- 
lo avendo nella prini.i ill.inzì, nel Sino- 
do di lua Provincia ; Si in aiiqua L^-ouin- 
eia .... liiem babucrit , ne unui ex duobui 
*x alia Pravittcia Epifcepum adveeet &c.. 
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chiede di elìci fentito in un Iccondo Con.- 
cìliudi confidanti : ai iierut/i ConciliamrC' 
novetur . 

40. Or quivi avverto introdotta uniu 
dilciplina, di cui noo lì ha vcDigio in., 
tutta l'aoticiiiil precedente al Concilio dt 
Saidica . Io dtcea poco > che ove int" 
lavali a rìcbicAa del ico, di - chiamare I 
fecondi giudici « ciò nTavafi fare dal Me- 
tropolitano per difciplina, per regola , c 
per abufo dal reo tnedeflmo, o dair ano- 
re. Or bene: qu^Dto all'abufo , incomin- 
ciano liibito da vietarlo i Padri di Sardi- 
ca : fie ami ex. duobm^ ex alia Provincia 
Epifcopum advecel cegnilercm. Quanto poi 
al coi)voca[fi I fecondi giudici dal Metro- 
politano , correggano i Padri di Sardica 
quello metodo, e dicono, che s'abbtD 
quella rpecial riverenza alla Sede di Piero, 
di deferire al di lui fucccilore lutto l'alfa- 
le, ond'egli non folatnentc nomini i fecon» 
di giudici ( £if dee judicct ) ; ma fibben' 
anche (ciò, ciie non era a'Mciropi)lÌtani 
conceilu) decida, fé la caufa meriti o uù 
d'efTcr propolla in un fecondo giudizio ; e 
quello facciali , ove egli il Papa : judita- 
verit rtnewmium ejji jiidìdttm : ove p«Ì 
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tjC DsL CokCilio di Sardica 
e^creda ; laUm caufam ejfe , ut non rcfìU 
amar ta, qU£ aSla funi; diali alla Ten- 
tenza di lui : ^aa decmerii confirtnata-* 
trant Quedo è rutto Ietterai fenfo del 
caiiune* Ma, che bifugno v'era, mi dirà 
alcuno, dì fare quefla correzione, alla.] 
precedente disciplina del diritta ordinario 
del Metropaliiano, di convocare il fecon- 
do Coactlio; Ve n'era, per mio avvilo t 
tnoltilHiBo . Avea tal difcipliN il gravìflì- 
mo incomodo , che ne rendeva incvfubile 
il secondo giudizio, Tempre che il reo 
avelTc avuto lalento, o capriccio di doman- 
darlo. Il iMetropolitano , cheeifeiizialmeo- 
tc era nnode'giudiciin prima iil.inza, noB 
poteva non deferire all'appellazione . Il giu- 
dice, come dicono, ed ^uttn , eraiinCo;i- 
cilio da convocarli, un giudice, che non 
efideva lino al momento, in cui s'avea a 
decider la cauTj: e perciò l' appelIaztaDe 
frudraioria veniva troppo favoreggiata da 
quello metodo, c molto piti dall' abufo di 
chi^imarlì dal foccombentc i nuovi giudici 
a fuo talento, con mallìma confuiiono 
dell'EccIcfiaftica difciplina, e della gerar- 
chica poteiU. Nulla dirò> che la coavov 
cazioiic dei fecoado .CddcìHo era ocdinati 
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inalf (lìnio . Chiunque tu dica ( tranne il 

Romano Pontefice ) che dovclTe convocare 
a Concilio, i couSnanti , fci Tempre in un 
laberinro. Fa che lìa alcun de'Gmdici 
quihai \ ed egli non può fcrvirlì , che di 
preghiere , che di domande di un mutuo 
favor IjiiTidiariot ni può allringere ad adu- 
nate i Vefcovì delia vicina Provincia, non 
avendo fu di cflt, alcuna giurilclizione > O 
dovrà convocargli il Metropolitano della> 
stelTa Provincia limiirore: e ciò ad rftanza 
di chi? Con qual diritto s'ingerirà egli a 
dominare della prima lentenza d'un Con- 
cilio straniero ; Se il Concilio stello de'con- 
finanii non era ruperiote al primo delliLi 
Froviocia ; come «' egli in i^ola » che 
rivedcflici erifbrmaOè occoneodo, lapis- 
cedeole fentenza! A tutti qneAi ■ e altri 
incomodi dicdono faggiamente norma i Pa- 
dri di Saidica, fottoponendo l'iflanza, che 
li facelTe d'un fecondo giudizio, a chi po- 
telle e rigettarla, ed ammetterla: ponen- 
do cosi in roggezione la rana cabala de'li- 
liganti , ed abbreviando i giudizj con un 
metodo , che le la caufa lo meriti , fchiac- 
cia la tefia al leo- Ibbito dopo la priiiia.4 
fentenza,~rlgettaBda la. ilopundii di un 



1)8 Del Coucilio di Sahdic* 
fecoado Concilio . Un Pontefice Romano, 
che convochi i confinanti, ha tutta l'au- 
toiiti di faigli obbedite, e di coftituirglì 
giudici legittimi del precedealc proceffi). 
Cosi tutto va in regola , e rctla illuftrato 
moltifrimo qtiefto canone. 

41. Impoiiaadellb principalmente il no- 
tare , che in quefto canone stello , non.» 
vi ha parola , non cenno alcuno , di ricor- 
fo del Reo al Romano Pontefice. Nò alfat- 
to : leggetelo , rileggetelo , analizatelo , tor- 
mentatelo quanto volete , non vi verrà fal- 
lo mai, di trovarvi un apice . cbe neppu- 
re fimoumente fignifichi ifianza a Roma-» 
iti Cendamtlo . Il canone ci prcleou li 
nozione di uno , che in quello sietTb Con- 
cilio . che lo ha fenienziaio , domanda.] 
d'effer feniito regolannenie in un'altro, e 
nulla più quanto a lui, nulla più. Or niu' 
no può mai niegare , che parlandoC d'ap- 
pello a qualunque Giudice, é di elfenza 
di tale appello, che il reo in qualche lia& 
maniera, lì dirìga, ricorra egli allosicITo 
giudice ruperiore: anzi iu quello ricorib 
appunto del reo. conlìlie uuicainente Tap- 
{Kllazìofie. Se adunque egli è certo (co- 
ni una icmplice ocdiiau il dimollra)* 
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che tutto quello canone niente ragiona, 
nulla dìfpone di rìcerfi dei rto al Papa ; 
egli i anche certo egualmente, di'e d'ap- 
pello al Papa non A atti motto, non Te 
ne ha cenno.. Quella è uria conclufione 
di fàtio, fatìlinima a ben comprenderli, 
ca rammentarli , c per ciò, che dovremo 
foggiungnere , rilevantilTima (i) . 

42. Stabilito cos) quello canone, nel 
quale con tanta laviezza li ordina la fór- 
ma del fecondo giudizio, e l'cranie liill' 
ammilTìonc dell'idanza del reoj ne Segui- 
va naturalmente il rifìeticre come condui- 
fi, fe il reo medelìmo, anche dopo quc- 
fta Icntenza pronunziatagli contro nel Si- 
nodo di fua Provincia, non (i (bllb acquie- 
tato , ma avelie voluto profeguire Tua iftan- 
za, avanti di un altro giudice. Circo- 
flanza ovviamente, e giuflamenie antive- 
duta dal Vefcovo Gaudenzio, il qnale la 
propofe tofto a' Padri diSardica, foggio- 
gnendo infieme quale provvedimento In 
tal cafo appariva, che convenire. Gau- 
dtMtius Eftfe^at iìiàt (è il catiODe fe- 

(t) V;pa oncMoCuoiie rAb.FmKAMJOcliam- 
iù t A iCa»nM. frc, toin JL opJUCL fX 
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gueiiie'(i)) addendum fi placet baie fen' 
ttnti.T ,qiionì plenam fanÙìtate protulifiit, 
ut cum aliquìi Epifcopus , depo/i'ius fumi, 
EORVM EPISCOPOR^M JVDiaO^ 
§VI Ihl VICINIS LOC/S COMMO- 
RA'NTVR, (mirale quanto chiaramente 
erprimen qui il Vefcovo condannato in 
feconda iflanza, e non gid nella prima, 
che nulla apparteneva a'Vefcovì convi- 
cÌdÌ) & prBclammtrit agtndum fibt negcn: 
tìum m VXBE ROMA \ alttr Efìft»- 
pui in ejas cathedra , poji appellathntm 
ejut , qui v'idelar effe depojitiiì , emvino fien 
crdhiclur, tiìfì caufa furie l'N JVDJC/0 
ROMAICI EIPSCOPI, dctermììiata. Fin 
qui jl canone . Kicordiamocl, per meglio 
interderlo , che nel Concilio , fi era fpc- 
cialmenie trattata la caufa di Marcello 
Ancìrano, di S.Atamfio, e di altri che 
vi cran prefenti, ed erano già stati depofìi 
dagli Eufebiani, il primo nel Cimciliabolo 
di CP. dell' anno CCCXXXVI. ed 
U fecondo in quello di Tiro (j) , ove fu 
«che condannato AfcUpa di Gau> co- 

(i) Oliato nelPordiae dt Oionliio. 
^ W HM». UH 
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alililamo iJa Tcodùrete (i). Or egli i 
indubitato, che qiiL-Iii Padri, opprcffi dalla 
prepotenza degli Arriani , portarono il loro 
alFare avanti al Pontefice Giulio, a cui 
leggen ili S.A:a»a/io {2) , che d.igli Kiife- 
biani mcdelimi furono deputati Martirio, 
Effcbiò , ed altti , per lòAenere innanzi al 
Papa l'iniquo lor giudicuo. Ma S.Ata- 
fiàjio , ed t fìiol non idettcìo fpettaioTi 
oziofi d'una pendenza , che latito gl'inta- 
TcfTava. Provvidamenie anch'elfi Tpediroti 
Legati abili, ed ifiniiii , i quali fcppono 
in pubblico confondere le calunnie degli 
Eufcbiani : /i'/Mi-f (dice uno, clic bcEi lo 
fapCva,cioè S.CiuUo intdclìnio, fi-riven- 
do a quelli Ereùd {i)) puhlice cnim CO- 
RAM ìiQfBlS Martyriut . & E^biut ri- 
fiUgioMiiir , Albana^ Prmìyttrìit bona 
cum fidacìa refijìintiiut. Recaio cosi il 
procedo svanti il Pontefice, e cosi dibat- 
tuto ; ci dirà Sozommo (4), per niill.i ap- 
portare, che non lìa autentico, qu^ilc ne 
folle poi l'cfito; Eodcm ttmpore (dice Io 

(0 L;b.r.«i/.ap.xxiv.;iifin.,&i,rb.ii.ap.viii. 

{>) V. ^aiDD . in. CCCXXXIX. 

(j) BfM. ai Orìctu, preita S. Ann. Apol. II. 

UIII.liiit.&VIII.p<ioa>edìt,Caiiubrìg.ai.i7«0i 
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florico ) PjuIus quoque^. ., £^ Marcella! 
Ancyr£ , EO (vuol dire ^ ]i.om3) adceffit . 
Eptfcopui ìgttur Rmanui . quum fingalo- 
rum caufai cognoviRìt , omnefyue eonftn» 
tìinttt Vktena Bici cemptrìjjet, ì» eom- 
MunUntm recepii . ET mJObJlAM PRO- 
PTER SEDIS DiG>iiTA7EM, OM- 
■NtVM CVRA AD IPSVM SPECTA- 
'MAT, SVAA/ CVl^E ECCLESIAM 
RBSTITVIT. Sacrale d\ce in ttrmioi al- 
ireitanlo ([). Pur tutto ciò, poco atterri 
)) carattere iiitrcpitlo degli Arriani . Hill 
non ottante la narrata pendenza d'innanzi 
al Papai progredirono audacemente ali' 
e&cazioDC 4clla renteiiza,ctie avevano pro- 
ferita, ed inlnirero un ceno ^ajtlìo nella 
Sede d'Ancira (2), il celebre Gregorh 
Ciappadocf in luogo dì S'AtanaJìo nella 
cattedra Ak-lUndcina (j), ed in quella di 
Gaza Sl^'inAtano invece di Afilepa (4). E 
i^uiudì la cagione rilulia di quedo cano- 
ne, e l'gccafione, che fi die a' Padri di 
opporlo alla tracotanza degli Arriani . L'ir- 

(0 Lib.II.hiit.c3r.Xr., & XV. 
(1) V. Ftcury cit. lib. XI. n.l-VIL 

1*1 lib.UI. n.XIV. 
(4) Buon. in. CCCXLVU. » XX. 
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regolare roAituzione di nuovi Vcfcovì, fat- 
13 pendealt caa(fa, fli motivo, che cfpref- 
TamcDie fi dichiiirairc cofa contraila al ren- 
timenlo della Chiefa cattolica, l'ordinare 
altro Vefcovo in luogo di chi fcmbri de- 
pojlo dal Concilio, c dopo ciò: preclama' 
verit agendum fib't ntgetìum in Vràe Re- 
ma'., oppDlU. dilfr, a ogni regola (icnìl 
condotta : nifi caufa fatrit in ]adÌcio Epi' 
[copi Romani dtlerminata . Di poi che per 
altro tòllelj cosi terminato jI giudizio del 
Veicovo di Roma; fe quello era confer- 
tnatoiio della precedente renteuza,potcvaG 
far paflb a folUtuire altro Vefcovo in luo> 
go del ^ GondaDnaio: e Te era revoca- 
Iorio della prima condanna > dovea pro- 
cedere il Sinodo alt'ctfettiva rellituzione 
del reo alla Tua Sede, fìccome appunto 
fece con S.AlanaJio , e con ^li altri ailb- 
luii da Ciuìie, il Concilio sicifo di bar- 
dita. 

45. Tale è il vero, unico fenfo di que- 
llo canone, e me ne appello alla l'emplice 
i^czione del verbale conteAo.liiro dichia- 
ra Veffitt» /«fptnfitOx che predar debbe. 
anche dopo il fecondo Concilio, la pio- 
tefta del reo : agtndum fibi negotìum h 
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Vrhe Roma: nel qual cafo vuole il Slrfi-» 
ceofe, che alttr Epìfcopm in ejus cathe- 
dra non er^netur, Caufa futrit ìm 
Judìeù Efii/itfii Ramam ittirminata . Ciò, 
e nulla p>£i lì pTcfcrivc dal canone: ciò 
unicamente dichiaralt, ed anche, mi (cm- 
bra, moliifiìmo opportunamente, e con 
all'ai provvidcuzi non folo corregaonfi gli 
attentati degli Arriani , ma viene inlìeme 
a fcifèrarlìi a toglierli una vera, o legale 
difficoltà. Noti vi è chi ignori, che in 
Dritto nelle caufe; meram aen pa-^ 
iiun/tir , fi nicga all'appellazione l'effetta 
fi>rpeolÌvo; iìccome nel corpo civile ab^ 
biamo fu ciò clprelTc le caufe : De alì- 
nicitis fittimi : Di ì/icrcedibus famulo- 
rum: De aggcribiii , ponlìbus reficUn- 
d'n (3c- (ij; c mulic di lìmi! fatta nel 
Diritto canonico (j) , l'otrà dunque cade- 

(i) L.ull. ff.de ApptIl.r«Ìp.leg.IV.(3r.Qiinr.Appd. 
non retip.&c.V.i[ P.Bianthi diffcuirv.r yiìf-'Sia 
China lom. V, p. 90. ic. , fioehmer. Inr. F.id. ft-.inr. 
i ib. 11. tit.XVlII. f XXV , conf. B;ncd. XIV. Coiist. 

uiìUmit 4S.fj.ee., 

liine'quali l'afpcHiz 
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re lo dnbbìo, fe ptonunziau nel Conci- 
lio della Provincia la depofìztoae di un 
Vefcovo ( fai vidtbUur tjft diptfilmi ) ! 
e quella confermata anche in un fecondo 
giudizio; l'urgenza di provveder la Dìo- 
celi d'nn Pallore irriprcnfìbile , poneile la 
ciiiifa nella clalTe di i][njlle: qu£ iiicram 
nùH fiaiiuntur ,^ perciò fu ne doveile ain- 
metieie l'appellazione pel fulo df-iolutivo , 
flccome dicono, e procedere: apptUath' 
nt nm ebflanit: all'elezion di alno Ve- 
fcovo . Tolgono adunqoe qualunque fcni- 
polo fu qucDo punio, levano qualunque 
preteso pUutibile a'fedìziolì 1 Padri Sar- 
dicenfi con quello canone; dichiarando in 
efprcnà legola, che non mai li palli ad 
elezione di nuovo Vefcovo, neppDre d»- 
po il fecondo giudizio, finché il Papanm 
abbia terminata la caufa , quando il reo 
ad elfo abbia avuto ricorfo . Del reOo il 
calzone non determinai non dice punto 
(e fi noli), che il foccombenie poffa di- 
ligerfi al Papa: non efprìme, che liagli 
perinefTo di proteftare ; agendam fibi nt' 
gttiam in Urbe Roma: nò neppure rimo- 
tatnente • ta iifpùjìlha del canone non 
lì aggira puulo fu tale uticolo-, cornea 
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abbiamo moftcuo , e come è alla! chia- 
ro da sè . Quella protefla del reo di vo- 
ler iraitarc a Roma fua caufa, sta nella 
narrativa del canone sielTo , per modo dì 
fiippofìo 1 che crò lì faccia : Si proclama- 
vfTÌC agendum fibi ncgetium in Vrbt Re- 
max pejl apptìlatìonem tjst £Se., & lenà 
il tal metodo, lì fari cosi Sic, veaendefi 
alla àifpoptina , che sU (ulta Io qndle pt- 
loìe : alter Eptfcoput in tjas eathedrs «ah 
nino non ordinetar , nifi &e. Mi premers 
d'inculcar bene quefla nozione, che im- 
potta molto (i). 

44. RelU» che prima di abbandoDU 
qneAo cbuoiKi noi facciamo qualche ri« 
flelllone su alcune crpreHìoni, che vi Q 
leggono pienissime dì Tenfo a moDraTCii 
come penravafì in qiie'gionii , in punto 
di autorità Pontificia . Notate quelle pa- 
iole, ore il reo condannalo dal Concilio 
de' Coofinanti 1 piotefla voler poetare Tua 
Mofa oella cinà di Roma: prodamaverìt 
tgendam fibi negotium in Vrbe Roma : 

(0 V.Franc. Ani. De SImconihus : J; ^om. Ft*l. 
Ji«^»./-«Moni.tl.i.XXn.j.ll. , Dvc no» ikrc coie di 
quello caaoQCi mesa badando a quoti, cbc n'( 14 
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e ove Toggiugncfi. che debba forpendcrS 
ogni erccuzìone di fentenza , fiochè lu 
caufa non fi termini ne! Tribunale del Ro- 
mano Pontefice : dance Caufa [unii lì4 
yODiaO EPISCOPI ROMA^JI dcnrmi- 
nata . tolTano architeitarlì erpreliioni pià 
cbitfc, per ìlpìegarfi, che fin d'allon ac> 
cadeva. che le caafe de* Vefcovi manieri 
fi tratuiTero , e diffinifTcìo in Rmai Vi 
farà egli tcltiiDonianza, potrà addmfi mal 
monumento si energico , che non polTa 
stravolgerli , fc lìa lecito dir eoa JFJeary, 
de Marca , Dupìnìo , Fcbbronie , c altri 
(ali, chi.' impugEitrcmo fra poco, che in 
^igir! decananì Sardìanfi non può Ìl Pa- 
pa giudicare delle caufc de' Vcfcovi lungi 
dalU faccia del luogo, noo può deciderle 
io Ronu.'Cbe quelli Signori volelTeio di 
loro capriccio tutti fommuovere I fent!- 
menti dell 'antichità .e crear di pianta an- 
che ia Difciplina de'primi fecoli; farebbe 
meno infofFribilc . Ma il pretendere d'ave- 
re i DOltri antichi Padri nelle proprie pre- 
giudicate opinioni, con appunto alla 
no quc'tefli, che dicono formalmente lut 
IO il contrario; egli è un portare in trion- 
fo la cavillazìone fofEliica, un oSufcaie 
k a 
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il fole di mezzo Agofìo, un trattare Ì let< 
tari da stupidi, di ignoraitti, da cieclit. 
Certuni pare, che doveiTcro nafcere a'iem- 
pi , de'ciuali dicea Cicerone che v'eran uo- 
mini pronti a difpuiare in prò, c centra 
ogni materia che lì foU'e loro propolla . 
Ma oiamat è un pexzo, cbe la gente ha 
«peni gli occhi: e fe la frivolezza di gi- 
rilo, la difàpplicazione , e TIinp^DO noa 
domìoaflero, pochi berebboao le favole co- 
me Vangeli . Digrazia ffacchiamod da que- 
fla milcbia > pei paflare al noftco ultimo 
canone. . 

4$. Eccoci giunti a riflettere, e prov- 
vedere in terzo luogo all'ipoteil det reo, 
che immediatamente dopo // primo giù- 
dizio del fuo Sinodo Provinciale , lì diri- 
ga al Romano Pontefice. In tal cafo, al- 
tera la Diiliplina dciL-mpI , ed i canoni, 
che ordinavano un Tecondo giudizio fu la 
faccia del luogo j il reo , che immediata- 
mente ricorreva a Roma, veniva a fallare 
il Tribunale intermedio, e ad eludere in 
qualche modo uno fvantagglo della tua cao- 
il.E fé ciò folamenie dìfpiaceva a S-Gprìa- 
mo (i) , pochi il contradiicbbonot mentn 
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le appellazioni per fallo, e jtirh erdine 
non fervuto , fon riprovate non meno dalla 
civile, che dalla canonica Giiirirpruden- 
za (i) . Ogni cquiti dunque pcrfuadeva 
il fupporiCi che il Papa, a cui il reo di- 
lìgevaiì, ommeflb il Tribunale interme- 
dio, di condotta ordinaria avrebbe coii< 
fervalo cosi ragionevol cofluine, e com- 
melto fol luogo il fecoudo procelTo coU* 
iotervenio de' Veftovi convicinii ginfla la 
Disciplina vegghionte : tanto jftlA che i Pa> 
dri di Sardica ne arcano , come Tedetnmo . 
nel primo canone allora allora emendati 
gl'iocomodi , ed interpoflavì l'antotilà de- 
gli Iteli! Romani Pontefici. Cià pertanto 
con ogni ragione fupponendo, fu fpedien- 
le il proporre una norma a 11 'ordinatorio di 
<]uelìa iflanza del reo , il (juale un fecondo 
giudizio addomandavB non al proprio Con- 
cilio , ma al Papa . Ed a porre ciò appunto 
Io tegola t diretto il feguente canone: 
Opis Bpi/copat dixit: placu'U autm, ut 
fi Bpìfropui aeeu/alai fittrìt , & judica- 

(i) Appellatili iDKipoiMndi tngrtitHm(T aijaA- 
tim (tmiìttnttm mpmarm . V. Tit. d* Appdiat» n- 
CDtit., 3c rcluian. cM. X. , Utiium P. V. dcci04-> 
Bodidict.lN.cibl.XXUt. 

M 



tfo Dn CokCilio di Saìidici 
teriat congregati Eftfnpi REGK>W5, 
/PSFVS (nottte quanto accuratamente fpo- 
Beli quivi la prima tflanza, il Sinodo or- 
dinario della Provincia) Epifcopi Regtonìs 
fpfiut , & de giada fuo eum de'jscerint \ fi 
appelìavcr'it qui àejsSfai eji, & confuge- 
tit ad Ep 'tfiopum Romana EccUfia , & vo- 
ìutrit fe audìri : fi japum putanerit ( Epirco- 
pus Rom. Hcd. ) utjudiciam renovelur , vel 
iiftu^mis eifomen ; faribert bh Epifcopit 
iiputar, qui in finitima, & propìnqua 
framntia funt , ut ìpfi dìligenttr omnia in- 
fuirant- (Ed ecco rimcfTa l'ifl^nza all'or^ 
dinario' corfo della dilcipliiia, in allor vi- 
gorofa,'e rimandalo l'aliare al Tribunale 
mmediatamtnie fupcrìore . ) ^iod fi is , 
fui regmt taufam fitam ileram aadiri, dt- 
frecatioHt fiia meverit Epi/copam Rom»' 
nam , ut de ìaiere fao Pretbyterum mit- 
tai, EXIT /N POf ESTATE EPISCOPf 
m)ID FELir, ET S^ID ^STlMETt 
& fi dt creami m'mendoi effe, qui pra- 
fentes am Epìfcopis jtidkeni, babentes ejui 
aiithrilatun , a quo dtjiìnali funt , erii in 
fuo arbitrio . Si '•.■ero crcdid^rìt Epi/capct 
fuffiare (/Vef/Hfw/f;: aggiugnefi con mag- 
giore fchiatimento nel codice del Padre 
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Aniort), al vegotio leminum 'mponant\ 
facict , qmd fapientìffimt ccnjil'iù fuo jud'i* 
taverit . Scnibiamì tanto apcrro il fenfo 
di quello canone, e che fia tanto «rpref- 
fovi quello che gli abbidm dato, che nulla 
più . Egli è un prcziolilllma munumenio 
di antichità; onde i faggi lettori non gei- 
teraonu in vano il lor tempo, a farvi feria 
liflellionei se dico il vero. Del rimanen- 
le, è cinivi ad avvertirà, come nell'altro 
canone innanzi , che del ricorfo 3 Roma 
del reo nulla parlali nella parte àtfpojiti- 
va. Solo fe ne ragiona nclli narra: ha , 
C in fiippolio, che il reo ricorra , che ap- 
pelli : Si appellaverit , qui dcjeiJus f//, & 
tonfugerìt ad Epi/aputii komana Ecclt- 

fié! , & velaeril ft audiri fi dt~ 

prttationc fua tnoverit Epìfcopum Rema- 
num &e, B cofa è quello appellare , que- 
fto dirigern a Roma? avrebbon detto cer- 
tamente i Padri di Sardica, fe qucfl'allo 
fi folTe allor fentito nominare cosi per via 
di tatto, la prima volta: fe fi fofle intru. 
la una novità nella narrativa del canone, 
fu la quale non cadeva loro fulTragia, e 
vi fi appoggiava fopra la difpofitivai che 
aveva!! a.dctenBÌQaicìFigaiatevi (poiclii 
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piente móltUGmofbrfflarfi quivi idea cara- 
ta) fifiuraievi) che in que'iempi, ne'quali 
tanti fctolì ancor mancavano all'invcnzion 
della Slampa , avelie O^o propofio un ca- 
none, che i Tipografi alibggeiiaire ali'ifpe- 
BioDC de' Vefcovi, c le stampe alla revi- 
fione de' cenibii de' libri : non avrebbe* 
ella fitto tcafecolare ciarcuno uoa legge* 
che dirpoDeva di stampe , e di stampatori , 
de'quali DCppure il nome s'era udito giam- 
mai 1 Non farebb'etla venuta fubito fu la 
lingua de' Padri tutti quella domanda: e 
cofa fono le stampe, cofa i tipografi, che 
nominate ? pe'quali volete formato un ca- 
none ed ^piace anche a me, che fìamo 
ridotti a perder tempo in provare verità 
«1 patCDti. 

46. Ed anche quivi t'avvena» in qnal 
modo prima della metà del fecolo quar- 
to, lì efprima in quedo canone l'ecume- 
nico Concilio di Sardica. Tutto v' è de- 
gno fino a un apice d'uno fpeciale rimar- 
co. OlTervate con quanta giuilczza incul- 
chi quivi il Concilio la delèrenza al Trì- 
^ bunale intirmedio, che nel cafo noftm era 
il Sinodo de' confinanti : liccome appunto 
tnche nel Diritto civile alla Legge XXi> 
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ff.àe Appellai., infcgoano coacotdementc 
gì' Interpreti venii proibito, che alcuno 
appelli al fupremo Principe , ommellì i 
Tribunali iniermedii j quantunque ciò in 
Blenni cali fingolari fì pratichi, giuda l'or- 
fervazioii di Van- E/pett {t) , e polla pra- 
licarfi di buonillìmo driitu . Eppure il ge- 
nerale Concilio nel proporre un'ordinato- 
rio , che già era in vigore > c ripieno di 
tanta equiii; ove icattalì di tagionare di 
ciò ( che in coerenza alla difcipUna , faid>- 
belì praticato dal Romano Pontefice ; ve- 
dete , che il ciel vì falvi , con quanta cir- 
cofpezione (i efpiime ; Si juftum putaverlt 
ut rtnmetur ]aàìctum , . . fmhtrt d'igne- 
tur... eril in peteftatt Epijiopi (^Viomini') 
quid ^etic , & quid aflimei . . . erte M /w 
arhitrio . . . facitt qued /apiemìpmo eo»fi- 
liù fuo judicavcrit . . , Propongono in fora- 
ma i Padri l'ordinaria regola Ecclciìaflica 
da tenerli negli appelli a Koma dalle prime 
fentcnze, in que'iempi, che v'era la dt- 
Iciplina del Sinodo de'confinanti ; ma nel 
lempo medefimo non appongon legami 
all'autoiità del Vicario di Geti 
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non intendono limitaigli il patere di gìudl'- 
care, fe voleva» la caufz in Roma fenza 
del^arla fui luogo, come appunto vedre- 
mo or'ora , aver fatto GUtìie /.,' rìgam- 
do a S.Atanafio, e altri VelcovI, i quali 
s'erano a lui direni, ommelTo il Sioodo 
Provinciale: ed il Papa gli giudicò in Ro- 
ma , e niuno a0atio Icn dolfe , tranne gli 
«felici foccombenti nel Pontifìcio Trìba- 
nik . Vedali il Seguente numero 49. Per 
fimil guifa nelle caufe del Foro laico, fèb- 
bCDC rordinaiia regola cliga, che le ap- 
pellazioni 11 dirigano al fuperiore ittime- 
diato comptUnte , e lo stello Principe fu- 
premo e Tuo Configlio, non adoperi ordi- 
nariamente di perturbare quett'ordine, ma 
limetta le iiUnzc di quelli clic a lui s'Ìn- 
dirizzaUcro per caufe di giuOizia, al le- 
gittimo Tribunale intermedio ; non pcr> 
ciò Te gli limita allòlutamente il potere 
di fupremazia, in qualche cafo che il me- 
liti , ed ove col fapientiffimo fuo ftnno lo 
reputi, di annmciiLTe l'appellazione a lui 
diretta anche per falto. e di conorcerne, 
£ pronunziarne immedìaiamentc egli steC- 
lo. L'crprelFione del canone Sardiceufu 
ci porge CUP evideuu ul pariti . Ove k 
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opportuna roflervazionc, che nel Lìb. IIL 
Tit.XV. $.XXI. ec. ha fitta, fra gli al- 
tri, il ch.Dmetì, oggi illuftrc Vcfcovo 
d'Anagni . Per ifttiuzione di CriJJe altri 
magiflcaiì non conofce la Cliiela, che i 
Vefcovi podi a reggerla dsllo Spirilo San- 
to , e il Capo , e fupcriore di cITi tutti, 
lafciato in fua vece da G.C. I iribunali 
adunque ifitermedj , i Metropolitani , i Pa- 
tiiaxchl ce. * debbono a coafcllìoae di tu^ 
tlfla loio otlgine airiAinuioae Ecclefia- 
ftica. Ora nelle appellazioni , che debboa 
eflère dall'inrerior giudice al rupenorc;Ia 
divina iftituzion primitiva , non ricanolce 
altra gradazione , che dal Veftovo al Pa- 
pa: e la Chiefa ni:l fìlTare altri gradi di buon 
ordine, dovè avere confcnziente nello sta- 
bilimento il Papa, cui in certo modo li 
circonfcriveva l'immediata autorità, fìt di 
ciò avuta da Cri^ , at Egli prefumefl. 
o potè coufentiivi in modo da prlvarlme 
affatto . ed in ogni cafo . Quando lo cre- 
da opportuno , può omettere per allora Io 
stabilimento Ecclcfialìico , e tornare al di- 
vino . Mi piace di poter coiifermarc una 
teoria si impottante coU'autorità di un^' 
Perlbaaggio che preflo molti ia'ia&a xr~ 
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verfarj dovrebb' elTerc venerabilifltma , e 
fenza replica . Egli è il celebre Antoni» 
Arnold», che prova, come lì dice, 
abfurdo , il fucceflbr di S. Pietro non 
può elTer legato allòlutamente , e in tutti 
I cafi al metodo di delliaar giudici lo- 
cali ec. Ecco le Tue parole; (i) „ Se il Pa- 
,, pa noti può in qualfiaH caio far niente^ 
„ om'ijj'e medie, e fenza dar giudici inpar- 
„ tìbufycoh può fìnalmcnie, che non pof- 
„ fa farlo alla stefTa maniera chicchellìa cu< 
„ riale Romano? Perocché, che ci occore 
„ di fpeciale in ammeiicre un'appellazione 
per fbimaliid, e fare, fenza cfaminarla 
„ ponto, un refcrino a' Vefcovi , o altri 
„ giudici perchè decidano la caufa fui luo- 
„ go (i) ? A che afpeiurc con si inutil cir- 
„ cuito un riparo ? Tanto egli è vero , che 
„ l'abufo di quelle due precifioui ba con- 
„ dotte le cofe a un punto che Ì Papi ezian- 
«, dìo fautiflìinì.e zelantiflìmi della dilci- 
,t plina , ormai dod poAuio IntraptendeE 
„ nulla , o per rìchiamaria al fuo primo vì- 
M gote , o per lepiimeie ì vizj ec. 

(0 CmMrr. mr lei sftit. i* F Edkt f, «71, éjf. 
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Mi cade quivi opportuno l'efaminaro 
brevemente il fiAema , che in quelli gior- 
ni Ila polio in campo l'erudito Sig. Arci- 
prete Giovanni lutili nel tcrzii Tomo della 
liia GìuTÌfprudenza Ecdejìaftico : lìficma, 
che nella (olXimì delle cole combinaodo 
pafttuinente con U mia fpicgazione de' 
canoni Saidiccnlì , diverfitiea in alcuna 
cofa incidente, e per qualche importarne , e 
non cosi ovvia oileivazioiie dell'uom dot- 
to, merita pariicolar diiii^cnza. tfamiuan- 
do egli CO pertanto a i Vcfcovi di quali 
Sedi forte dato a principio il titolo di Afe- 
tropoliuni, the incomincia ne'monumenti 
tcckfìallici a comparire la prima volta 
ne' canoni del Concilio NIceno i.; porta 
«l>ÌDÌoDei che i foli Vefcovi majùrum D'io- 
tefioK, che furono detti poi Patriarchi, 
col nome di Metropolitani a quel tempo 
foflcro difliniì : e che in confeguenza ; Pro- 
vincia del MetrcpoUtano : ne'monumenti dì 
quella età debba inicnderfi il Patriarcato 
quanto era grande, chiamato anche Dio- 
cefi. £ limile fpiegazione applicando a'ca- 
Doiii Sardicenlì . che foli entrano nel mio 

<i) JiiHtpr. £(c;.s«nuTom.ni. LiUm. Qnat.li. 
f^ftu. Veneti Hit. 



15S Dsb CairciLio di Sagdica 
icopOt allorché il Can.HI. (1) puh del 
Vefcovo giudicato /» alifua Provìncia , do- 
vrà ciò iiiteiiderfì non del Sinodo (dicen- 
dolo a nollra uranz3)dcl Metropolitano, 
ma del Sinodo Bilrianaic : e i Vefcovi 
>' chiamati giudici nel «DtlV., 
e nel V* . dd>banlì intCDdeie por mno alte 
canfa dlpoichè ne ì (lato pronunziato ocl 
Concilio del Patriarca . In lìmil guifa: 
ecco cinque Tribunali, ne\]ua]i Tecondo il 
N. A. (j) poteva fucccjjiuaments portarli 
la caufa di un Vcl'covo accufaiu . Dovca 
egli dunque \ . elTcrc giudicalo nel Concilio 
(come ora diciamo) PrcSmciak del Me- 
trc^olttano ; e fe la caufa progrediva per 
via di appellazione, dovea quindi paflare II. 
«1 Concilio del Patriarca: da elfo III. al 
Sinodo de' Vclcovi convicinì , che lì eleg- 
gevano da i giudici della feconda istanza : 
in feguito IV. potca giudicarli da chi il 
Romano Pontefice, a illanza della pane 
avelie delegato fui luogo: e finalmente 
V. ne era giudice inappellabile il Papastef- 
To. Sempre fermo stante perù, che fcfrat- 
untoaarccranna terza lèoicaza coofòrme. 
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If cmfit reftava definita perentorìamen-. 
te (i) > rìi paievaH più progredire in grado 
di appellaziouc, che ogni diritto nega a 
chi ha ripomta in coiiirario la terza con- 
forme. Applichiamone U teoria per piti 
chiarezza airipoiefi in ifpccic, die ci prc- 
fciila ii nolko canoniiìa medefimo (ì). 
Fìngiamo t che lìa acculato la que'templ 
Il Ve&ovo di Tolemaida. la Aia caufa vi 
]a prima ifianza al Sinodo della Fenici»- 
prima , cui prdìede il Metropolitano di Ti- 
ro . Se il Vcfcovo quivi ò condannato, va- 
lendo dovrà appellare al Sinodo Patriarca- 
le Antiochena (j), cui è l'oggciu la Pro- 
vincia di Tiro. Di.qul l'appellazione s'id- 
dirizza a ì Vescovi della DioceG coofinaotct 
/M> quella d'AIeflandria : di poi a i Già-* 
dici da dclegarfi dal Papa : e finalmente al 
Papa steflb. E con tale fpiegazione, credo 
il N. A. facile, ed ovvio il fenfo de'canoni 
Ssrdicenli , ne'quali fecondo lui bada in- 
tendere per Provincia il Patriarcato: e il 
Fatriaica , ove fembra che l'indicbl ìl tAtr 
tiopolitano. La nulGmai e «mw a sk* 
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fembra , l'unica cagioae di tutta qaeRi mao-' 
chinofa gtadauone di giudici , e di giudi- 
zj, fi è perchè altrimenti , ed intelì i ca- 
noni di Sardica nel modo che noi gii ab- 
biamo fpiegati.ii Patriarca , almeno nelle 
appellazioni di Oriente, rimane in ozio, 
e quali abitante , come dice l'A , nel coiw 
cavo della Luna. Imperocché nei mentre, 
che nella indicata ìpotefi, il Vercovo di To- 
lemaida vi giudicando^ dalla Provincia di 
Tiro al Sinodo de'convlcini , dellaj 
Fenìcia-feconda , o della Siria-feconda, e 
di poi dal Romano Pontefice; il Patriarca 
Antiocheno, coi è fcggetta Tolemaida, 
Tiro, la Fenicia, 0 la Siria, iicmmen fi 
nomina, ed egli , c il Tuo Patriarcale 
Concilio rimane preterito alTaUQ in tutti 
i gradi della appellazione, e in affare di 
tal confeguenza . 

Quella didtcoltà. e una tale olTerva- 
zione, che dopo fatta, fembra sì ovvia, 
C naturale; iiigenuamcnie con fello , che 
m'è arrivata novissima, e mi ha obbligalo 
a rleramiaaie con particolar diligenza, e 
ogni prevenzione dcpolla, tutta l'ìpotefi 
de'noflrì canoni . Egli è vero , che anc&e 
ammeOb il tìOona del noAro Sig. Arciprete 
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PeìUi, alla fine, e dopo più , o meno cir- 
cuilo , araenduc noi ritoniijino , come gcn- 
tilmeiirc me ne scrive egli siclfo , al me- 
dcliiiw punto, ove miravamo a principio: 
ma nulo ciò non ollante , più io conli- 
dcro quefla fpiegazione, meno ella mì pa- 
re brnit , facilt , e illuftre, qoale egli net- 
to (i) la reputa . Questa moltiplicata di- 
ramazione di cinque Tribunali diverfi, e 
fpefìò mollo dilìaiiti, nata f.itta per eier- 
naie i giudizj ; anche a primo alpciio ri- 
butta, e apparifce quanto mai ripugnante 
alla Ecclelìdiìica femplicilà, fpecialmems 
de'primi fccoli . Se ne'iempi anteriori a 
Ciujiin'iaaì , ne'tempi del Concilio di Sar- 
dica,le stelTe civili leggi accordavano per 
femplictzaare i giudizj , una fola volta l'ap- 
pellazione: e in ciò fìi lo siciìb Impera- 
tore, che correlfe la dilpofizione del di- 
rilio (i), accordando l' appelldzione due 
volte, con diPpolizione, che ò stata anche 
di poi trovata incomoda prelVo molte na- 
zioDÌ, che fono ritoroate al diritto anti- 
co 'f verremo do! inunaglnarcì , che fino 
dal quarto fecolo i giadi^ della Chielà 

(i) Pig. 



l6* DaL Concilio di Sardica 
follerò tanto più involuti, e interminabili 
di (iiiclii della Repubblica? Nulla dirò, 
che il canone XI. Antiocheno ticll'an-Hi-: 
Ep'ifiopì a Synodo deporti r^ferar.t ad ma- 
jorem Synodum jut quod ft babcrc putenti 
recato a prova dal N.A., non è punto chia* 
ro all'intento > potendoti malto natural- 
mente per majcrem Sjmdum intendere il 
Sinodo de'confinanti , che in quel cafo era 
in alcun modo maggiore del primo , di 
cui rivedeva la fentcnza in grado di ap- 
pellazione : nulla dirò, che l'altro cano- 
ne XiV. fiiiiilmciìtc Antiocheno , e prodot- 
to ci>l medelìmo Tcopo dall' avverùrio : 
Jì Epifcopui de crimine alìquo rcus agatar , 
conùngalque Epifcopa , qui funi in l'rmn- 
(ia dijjtntirt, iUit fuidem tum iametth 
tm pronuntìantibus, bh vere reumi Me- 
tropelitauat tvecarc debeai t vicina Prmim- 
eia aliquot Epifcopoi . qui &c. : è chiarif- 
fimo dilporre del calo, in cui i VeUcovi 
dello stello Concilio non lìan d'accordo 
nel giudicare del reo, ////; euiti innocen- 
lem pronunùanùbus , bit vero reum: che 
in conregneiiza , non convenendoli nella 
fentenza, non è qui il cafo propriamente 
di un giudizio coaipitOi aè ìa cui polla 
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cadere l'appellazione: e the la fola opi- 
DÌoae del dono avverfario può avergli lat- 
to vedere ia quello canone due ConciI; 
frà lor dilcord). Il Provinciale cioè che 
afTulve nn medertmo reo, e il Patriar- 
cale, che lo condanna. Non dirò del ca- 
Doiic VI. del Concilio Cofl^ntinopolìta- 
no 1. ; fi Provìncialti Epifiopi crimina , 
qua Epifiepo inlentata funi , eerrigert non 
poffunt , aetedant ad Synedum D'mctjh : 
pcixhè è poilcrìore d'oltte jo. anni a'tecn- 
pi di Sardica, non parla punto di appel- 
lazione, e fé tbfie in lermiiii pel nodro in- 
tento, varrebbe folamente a ilillruggcrc tutta 
l'ipotcfì del nolìro Amore, vedendoviii, che 
fiii d'aliora lì f.tpeva chiam.irc di (Unta men- 
te la Provincia i'i-oviiicia , c Diocclì , la 
Dioceli , fenza bifogiio che noi dobbiamo 
intender una quando iì noniina l'alira-E 
ancorcbè noi accordailìmo introdotta ne' 
tanto polterion tempi dcH'Hcumcnico Vili, 
e di Giu/littiano , ìi dilciplina d'appellare 
al Sinodo del Patriarca, fcrviiebbe alTai 
poco a provarci, che perciò anche a'tem- 
pi del Sardiccnfe la bilogua andallc cosi: 
tanto più che Io stereo canone XXVI. 
CP.IV., fimilmeate prodotto dell' A.N. 

" l a 
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i£4 Concilio di Sardica 

ci lembra veramente erprimere quella fAl- 
tiizione iiovctla negli steCsi fuoi termini: 
Epìfcoph comurrere FAS SITai PtOrìOr- 
cbam, qui a Metropolitis fuit iftjioiam ft 
perlultfft fatentur: e per avventura non 
ha che far nulh con gfiidizj , e con ap- 
pellazioni propriamente dette , trattandoli 
di uu puro ricorro strajadiciale , ài che ab- 
biamo qualche dirpolìzione anche nel no- 
stro Diritto (i) . Sebbene dal non trovar 
più memoria del Sinsilo it" eemneini do- 
po il quarto lècolo, mi forge probabile 
congettura, che durata corta egli avelfe, 
e che fbiTeglI foflituito il Sinodo Patriar- 
cale . CrcTcendo col proceder dc'tcmpì la 
facoltà del commercio, dell'ufo 'delle vet- 
ture pubbliche , che la muniliccnza degl' 
Imperatori Crilliani eftcfe beniguamciite 
a" Vcfcovi allorché dovcano portarli a' Con- 
cilj.e viepiù aumentandoli con le ricchez- 
za della Chiefa i comodi di Tupplire a'viag- 
gi} rcemarono a proporzione le ragioni 
di tenere in piedi un Tribunale , che ri- 
vedendo Dna fcntcnza, feuza eiTere fnpe- 
riote di chi l'avea pronunziata , era in Co- 
Stanza un Tribunale più di comodo, che 
(0 Cqs I. ie epfelht, cip. S. rad. in 6, 
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di regoU: e lì potè dare alle caufe il più 
ordinato lor coifo nel Sinodo l'airiarcale. 

Ma ancorché tutto ciò roITc nulla, il 
folo coniL'fto letterale lie'nofìri canoni Sar- 
diccnli , mi Tcmbra diflruggcre tutta la mo- 
le dell'in tcrpreiazionc oppofìa • Non com- 
piendo perchi il N.A. (t) «ferendo il pri- 
mo di qneftj canoDÌ > non folo dod abbia 
fàiu Btieoziooc al foo principio > ma lo 
abbia taciuto affatto. Eppure le parole fo- 
no importantinìine per fìlTare la fatiirpe- 
eie: „ ^ùd fi IN AU^A PROFIN- 
„ CIA atiquis Epifiepuì, centra fratrem 
„ fuum Epifcopum iUem babucril, ne unut 
„ de duthm ex alia ^evincia Epifcopum 
„ ttdv6cet cognìtorm: ma volendoli rin- 
Duovaie il Concilio ( ctiiamai cioè i con- 
finanti) Te oc feriva al Papai ed egli nò- 
nini i giudici • Ora fé per quella caufa 
introdoiia in aliqaa Provincia , abbiamo 
a inteiiilcrla coli' A. N. nel Sinodo Pa- 
triarcali, noi andiam di faito al Tribunale 
(itclla fuppofizione avverfaria) delia /e- 
ccnda iilanza , fenza nulla dir della prima ; 
c il Concilio di Sardica, fàceiidofi a re- 
golare tutta la tela giadìciariai e i prò* 
(i) Loc. db p. 17. 



i6S Del Concilio di Sahoica 
grcllì della caiifa d'un Vefcovo, Incomin- 
cia da mezza strada , non ci dà nemmcn 
vcfligio del piiino Triliinuli; immediato 
della Provincia, e in i]tic(lo primo canone 
ci prerctiu un Velcovo, che inienta accu- 
la contro d'un altro improvvifamcnte nel 
Concilio del Patriarca , fcttza che uonu 
foSt comprendere come la caufa a un trat- 
to fia arrivata fio 11. Inoltre dicendo il 
terzo de'itoftrì caaoni : „ Placale auttm , 
n ut fi E^ijcoput accufatui futrìt . £^ 
„ ditavtrtnt congregati Epifcepi fiEGIO- 
„ N/5 IPSlVS, & de gtadu fao mm di- 
„ jcceritit : „ io sfido, che poiìa venire 
in teda ad alcuno l'iniendere per congre- 
gali Epifiopi reglenii ipfiui, il Concitio* 
iàpete quale? de' confinanti , il TribuDale 
uno del N.A>> che l'intende cosi (i), e 
non gii il (ìnodo della Provincia Ktffa del 
reo, il Tribunale di prima iftanza, che è 
il folo il quale polta con fcnno lupporfì 
aver depollo de grada /uo, \\ Vcfcowo che 
appella, e non già il rribunale dell'ap- 
pellazione, che iti quello cafo conferma la 
pronunziata fentcnza di depofìzione,e non 
d^ont egli stello . Tialafcìo , che i Delegati 

(■) Cit. pl^ 17- 
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del Papa. { giudici da Ini depuutl con 

piena autorili : halmites ( come elprime il 
noftro Can.IlI.) fj«J aiiHcritaCm, a quo 
dcJUntit't funf- min icmbrariJo che facciano 
un 'Iritiunalc diverlo da ijuello del Papa 
Stello; nan sù quanlo troveranno in regola 
i cMtQoiiW itapptUimetie , che l'A.N.am' 
oieiie gradatamente (i) da i Delegati al 
Papa, formandone il fuario Tiihuvile ed 
il quinto. Non andetà rilevando, che ia 
tutta la !jioria Ecclelìanica, un qualche 
efempio di fatto di un Vcfcovo , che ab- 
bia appellato dal Sinodo Metropoliiano al 
Patriarcale, durame la dilciplina del Si- 
nodo de' convicini ; nò l'erudito avverfirio 
lo adduce, uè a me à cognito altronde • 
Ciò, che infignemeote fi dee avvenire fi 
i , che amme0a U tela giudiciarla del N^.. 
c fupponendo il Vefcovo accufato riponar 
condanna conforme 1. nel fuo Sinodo Pro- 
vinciale, II. nel Patriarcale , e III. nel Con- 
cilio de'confinanti ; ne rifulta la terza uni- 
forme, che taglia affslio le gambe alla 
caufa, nè il foccombente ha più luogo di 
appellare al Romano Pontefice. Q^lìcìIsj 
confeguenza l'A-N. è corretto ad accoc- 

<l)Pig.IÌ. 
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i6S Dkl. Concilio di Sardica 
daiU In lermiii! (2) ; i^aìd vero, fi non fo- 
lum in primo , & fecundo . /èd eiiam in 
hec tcrtio judicio caufa csc'idìjjei . Ilice! 
adiiin erat , Triplcx eaque concert fen- 
Untìa fpem ommm incidehat , emnemquc-i 
Hbulatn cripiebaC. i:cco dunque un infii- 
peiabìlc Icoglio. Tutti quelli tribunali in- 
tcrmed; Metropolitano, Pauiarcalc, Con- 
finanti , miti Tono certamente d'ittituzione 
£cclclìaflka , e la fola superiorità del Ro- 
mano Poniffice è d'iftiiuzione di Cr'tfto . 
Come mai dunque al N. A, egregiamente 
caitulico potè mai venire in peniìcro dì 
ammettere , che la Chiefa abbia iniefo . 
o potuto stabilire un metodo dì giudicare, 
da cui venga neceflarlamente impedito l'ap- 
pello al Superiore nato, e immutabile: e 
che la iflituzione Ecclelìaltica abbia potu- 
to intercettare i diritti elTenziali coufenti 
da C-C- al SuccelTor di S. Pietro , nello sta- 
bilirlo p(r fede luperiorc di Inni i Vefco- 
vi, o fotJbgarc la stella voce della natura, 
che eternamente garaniirce il ricorfu dall' 
infetior giudice al fiiperiore? Ollivvero am- 
nettercmo noi una mova appellazioocj 



(1) Pag. ip. 
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«ncbe dopo b terza confocme * per noa 
fiaiila davvero giammai? 

Ritornando adunque stia ragion princi- 
pale di non laltiare hi ozio il Patriarca , 
nel nicttire , clic nella stella Provincia lì 
và agitando la caufa di un Vcl'covo^ bi- 
sogna fare attenzione priniieramenle allcj 
Chiefe fubutbicarie , c pioliime alla rcfì- 
dcDza del Patriarca medelimo , i Velcovi 
delle quali niuno contraila, che dovevano 
io prima ifianza andare al Sinodo Pairiai^ 
cale , iu cui , rapporto a elle , lì riuniva- 
no anco i diritii nu'tropolitjnì . Rapporto 
poi alle Ctiicle loiUaiic, e a proprio laro 
Metropolitano immediaiamcnic l'uggette . 
io non iHenierei ad accordare la cumulati- 
va al Sinodo Patriarcale , in mòdo che nn 
Vefcovo. nella stefli prima iflanza poteflè 
faidifferentemeutc , e fecondo le opportu- 
nità eiTcr portato al Sinodo della Metro- 
poli , o del Palri,irc.ilo . I: fe folTe del 
mio iftiluto .crederci p^i auvenlura di non 
mancare di elbmpli nella sioria fpccialmen- 
te d'Oricnic ; onde dopo lulto ci(> il Pa- 
triarca non rciìcrebbe più all'atto in ozio . 
Ma in qualunque calo alla fine f Tempre 
litoma il dirGorlò>.ctie la Cbiela, la qua- 
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tyo DbEi Concilio di Sahdica 
le è ita per Io meglio ordinando tutti que- 
sti stabilimenti di Trihunali interniedj , ha 
potuto dare a ciafcuno quelle , o altre, c 
più , o meno di facoltà , che meglio Icj 
fia fcmbraio efpedire alla faloie Hccleiìa- 
sticat in cosa di Tua libera dirpofizionc , 
ed in cui nulla fi tiaiu di diritti divini . 
Avii il Patriarca il diritto della confacra- 
zioue de' Metropolitani , deH'approvaaoue 
di tutti i Vefcovi infèrtori del Patriarca- 
to , fecondo i celebri canoni IV. e VI. 
Niccnì: potrà ricevere i ricorfi stragiudi- 
ciali de' Vefcovi , che fecondo il cano- 
ne 26. del CoDcilio Vili, fi fentilTera gra- 
vati da' loro Metropolitani : adunerà il 
CoDcilio Patriarcale , e vi presedetà : avrà 
forse la cumulativa anche nella primis 
jdauxa delle caufc de' Vefcovi : e fc la 
Chicfa dopo tutti quefli , non abbia in 
qualche tempo .conceOogli anche Ìl diriiiu 
delle apptllaziuiii in feconda ilìanza^alla 
Éiic elle male c'è? Non gli mancherauiio 
affari perciò. Kefii egli pure anche in_i 
ozio in quella litio emergente , piuttofiu , 
che venire a (ormare ona catena cteroa^ 
di Tribunali , o lasciate oziola in grazia 
della ma HccUfiaflica fupcrioriià. quella. 
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che G. C- ha stabiliti nel Romano Poni&< 
ficc. In fatri in tutta la provvidensa giu< 
diclarìa <ti quefli tempi , lo fpirìio di lea- 
der pi^ comodi , ^if Templici * }riù Ipedìti 
} gìudizj ; noo fi dee perdere mai dì vl- 
fta . E che altro prcfentano a un altetKo 
olTervalorc i regolamenti del comodo Si- 
nodo de' temicini , e dette illanzc al Papa , 
che deleghi Tu la faccia de' luoghi f Savie 
regole per accorciar tempo > e £11 più 
corto il viaggio all'attore ■ al reo, ììxe-^ 
stfmon) • Perciò nella immcnfà efìenfìone 
de' Patriarcati d'Oriente , dovè Tembrat 
troppo ìncotnodo l'accelTo dalle ultime^ 
parti alla Capitale: e il ricoricai Papa, 
che benché piii diUante, non poteva impe- 
dirli fcnza iiitJCLaix- lo stabiiimenlo dell'uo- 
mo Dio; era alU line un folo cafo, che 
non conveniva raddoppiare a piacimento, 
eoa la giunta del Patriarca: e s'ebbe an- 
che In mira di fccmame l'iacomodo col 
metodo de*gin(licl delegati, da cnl non 
fi partiva fuori de'caS straordinarj . Anche 
a] nostro Sig. Avvocata Deveti. ne è 
pitfo , che in Oriente te appellazioni jadt' 
cium poftolent Pamarcbarum , anttquam 
<i) iMtit. Caa. LibJV. Titjnr. fXXX. 



ija Dbl CoirciLio di Sakoica 
Capici & MuhOÌi jaJieittm fihaat : del 
che non vedendone recato alcun monu- 
mento , riputerò aver rifpofto bastante- 
mente fin qui . E certamente : // Perga/na 
dtxtra defendì pcjjent: avrebbe fdtio re- 
stare in piedi questa Tcntenza l'alpetto io 
cui l'ha posta il Sig. Arciprete B^ti . 
Ed. ecco, fe mal non m'^pongo, fciolte 
talmente tutte le difficoltà del medelìmo, 
che (tanta è la fiducia clic abbiamo aelU 
fua reitiiudine, e cognizioni profonde) 
fperiamo abbia a conveuìrcie fecondo l'ufo 
de' veri lelit:rati egli sicsso . Rimessa per- 
tanto nel fuo pieno vigore la prima no- 
stra interpieiazione de' canoni Sardjcenfit 
egli è tempo di piofeguirc. 

§. III. 

^etliotìi chi sì fanno sa yiicsti caneni . 

47. Accuraiamente deicrminato in tal 
guifa il vero fenfo di quelli canoni, ri- 
mangono qtiafi fcioItc le lAttXo clamorofe 
queilioni , che vi lì fanno fapra nella l'o- 
leniica. Noi le liorrcrcm brevenicnie per 
dare un faggio della facilità, con cui fva- 
nifcoDO le difficoltà più iotiigate su' mo- 
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nnmenti , allorcliò il lentimento di <]n«ti 
s'è fviluppato. E pritnamenie De Mof' 
ca (0. ii Da-pin (z), Van-Efptn (i), 
ed altri tali fca noi, c Jacopo -Bafnage (^iCì 
m irpccTe fra i Proteftanii pretendono > 
che il Concilio di Sardica ìniroducelTo 
con c]itesii canoni una difcìplina nuova, 
ed un nuovo, accidentale diritto accordaf- 
fe al Komano Pontefice, con permettergli 
di ricevere in qualche modo i ricorfi de' 
condannati ne'Sitiodi; Io che dlcon'eHìk 
non gli era prima concelTo . Quanto al 
FUary , inclinai giA a credere nella mia 
Crìtica (;), ch'cTolfe nel fentiniento me- 
defìtno , con tutto che ìl di lui Apalogilìa , 
zelanliliìmo di Tua dottrina , elìimi coltan- 
tcmcnic, ch'egli riconofca , che a Sardica 
lì l'jiiegù folo il dritto, che il Papa pof- 
fcdeva in vigore del fuo Primato, ^nf- 
nello però (6J, ed ultimamente il Giufii- 
no Fcbbronh (7) , fcnza tanti circuiti , ban- 
di i)< um. Sat. fr ìmp. lib. VI. e XV. &(, libavi!. 
Cir-.riT. 

(1) Vt /f5/.£,v;.CÌjr.D;st.n,c.Ltni, 
(5) Loccit. r.VlI. i,i Caii.llI.S»rdiceia. 
(4) DiifH'iJf. De Jurc AppcIlM.td 
(j) Tooi,I. §.V.n.tj. 



Digitized by GoOgle 



174 CanciLio DI Sardica 

no con tutto il vigore rimelTa in campo 
queda Tentenza della novità indotta a Sif- 
dica.ed eferciiaii confcguentemenie alcu- 
ni valoroiì moderni a coiilùtacla con mag- 
giore accuratezza, the non s'era (jtto fin 
qui* L'Achille del loro lìftema lo deduco- 
no gli arverlar) dalla fùrmola tenuta dt 
Opo nel primo canone , da noi qui cfpo- 
Ao , ove propoDeli di onorare U memoria 
di S Fittro te. NOV^M quid ( dice nel 
citato luogo il Pubbronioj infuetum 
bU intreiacì .... faih appartt ex verèis 

Sioni piatti , Pitri mtmoriam bontrimui ce 
E il fuccennato De Marta avverte, che 
Ofio pofe avanti quedo ipeciofo titolo , 
d'onorare la memoria del Beato fìtro > per 
muovere più ficilmente i Padri . ad accor- 
dare a' Roman! Pontefici c]ueflo novello di- 
ritto. Riceve con pia u lo un si acuto pca- 
liimento il VunEfptn, 

48. Rirpofcro j lilc oliliiezione CV/- 
[liano L'ipo (i), ed il :jorbj,iÌco P. Va/* 
It Akjjaadro C^J > e coìi molte parole ib- 
lleuncio, clic l'iuJicJtj fonnola; Petri mt' 
(t) Canfntita d) Du-Pin loc.cit. n.IV. 
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msr'iam benarcmui: non induce nccclTaria- 
mcnie l'idea di un privilegio recente i giac- 
ché anche riconorceado , approvando, o 
coaftrinaodo alcun vecchio ditiito lumi- 
ooro de'Papi, femptefi verifica, che vie- 
ne ad onorarli ta memoria del Beato Apo- 
fiulo Fiere. Sì giovò anche, e confermò 
qiKfia replica ullimamenie \' Abb. francc' 
/co Antonio dt' Simeeni {\) . Potrebbe ali- 
tili.- ulieriorinenie avvalurarri i]uefta rifpo- 
iìa dall'auenire, come ciTentlo di formula 
degli aiuitiii CoiK^ilj il flTinarcIe delibe- 
razioni comuni con la parola: Hacer. formu- 
la paiimCDtc era 11 [accorre i voti de' Padri 
dicendo : fi wAìs placet : onde ben 1^ 
giero farebbe il dlfcorfo di chi argumen- 
talTe libera, c nuova una deliberazione da 
fol trovarvi una formula, cfic aJaperai'alì 
anche nelle cofc le più lìcure, accertate, 
e comuni. Simile c l'etempio dcH'antica 
fàmofa formula: VIDEKI: con la quale 
il civil magiflrato pronunziò già fue tea~ 
tcRze , e fu cui crudiiillìme fono le olTerva-. 
zioni di Cujaceio (Obferv. ni. 36.)i che 
□e reca efcmpli dalla leg. z8. $. i. D. de 

(■) Dt XBm.Fonl. McFtt. toiii.ILc.XXII,f IV. 



ijS Dbl CÓhcilio di Sardic* 
Jìier.eatt/: VtDERl SIBl hime hominem 
ìiberum'.^ Prtne.hfl.de ininr.VlDERl la- 
re ficijfe, o non fcàffe : e andie : FIDERl 
mslrem ]hitdi hubuifu- caafaì exhjrrcdiin- 
di . Ora larehlic moltn d.i lit-boli; llol.irc 
delle leggi l'i nterpei rare , die dubbioTs, 
« noa ferma folTe la mente del giudice, 
perchè la erpreffe con la parola vidrri : e 
da minuto canonista larebbc quella foggia 
di arguire novità dalla (oTm\iU: fi vobis pia- 
(Ci : che ti me ccriamente non Farebbe 
iptcic alc!iiia trovare in un antico Pro- 
motor di Concilio, dicente «"Padri: Si , 
wWi fUcet , ]efiim Oiriftum omoufion cen- 
tra Arimiot pr^emmr. V^^l/a però il 
vero, non abbiamo aleuti uopo di tal rifpo- 
fìa . e dice benidìmo il celebre Sig.Ab.,3'af- 
caria (i) , che qiieiìo argitmenio degli Av- 
verfarj: e appoggiato m d'un faìfo fiippo- 
flcy che qui Ji traiti àeìlt Appellazioni. 
Che anzi, pojcliè tni piace procedere di 
buona rt\ìe, e fenza timori in una caufa 
si buona, io voglio dire anche di più: ac- 
cordar voglio, (ediliatii propendo a cre- 
derlo) che l'indicata formula nella ma- 

(.) Antifcb. P.II. Itb.IlI, cap.ni. num.II. pig.iit P;. 
■aro I7<?. 
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n[er3,ond'£ apposta in questo canone: 5j 
'johii placet, S-PetrÌ Apoflolì mtmtr'ianui 
bonoreniui : ci prcfemi veramente oozìone 
della proposta di alcuna cofa di nuovo: e 
che nuovo per qualcbe modo fia veramen- 
te ciò. cba qaì s'accorda a'Pooiefici . Ma, 
die iDiCDdono da ciò dedurre gli «itort, 
che ora ìmpagoiamo? Forfè, che nnovò 
adunque ed jniradoRo dal Concilio dì Sar^ 
dica, fia il diritto delle appellazioni al Pa- 
pa? Nulla può cosi stortamcDte conchiu- 
dcrfi. In quello (oìo canone, come bene 
avveiiirono i SaUerinì (1) , aCim i Padri la 
Crafe: Oncriamg la memcria del Santo Ape- 
fiele lìetre: ed in queDo veramente io re- 
puto , che rendano al Papa qualche nuova 
onoranza di difciplìna , ordinando , che di 
condotta ordinaria , fo^e a lui riferbata la 
nomina de' iecondi giudici , e t'cfaine dell' 
iCianza del condannato ; lo che abbiamo 
veduto, che non andava precedentemente 
cosi (2} . Non che io nieghi , che anche 
prio» dal Concilio di Soidica, anche vsg* 
ghiante l'nTo di nomiai De* MetropoUlani , 
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non aveffc potuto il Papa frai infletterli 3 
nooiinuc egli stelTo i giudici <. invicini ec; 
ma ciò tempre farebbe star': uno straor- 
dinario efcrcizio d'autorità , c come dice- 
fi: nt pUnitadine potcjlatn: ovecctiè dal 
Concilio liducevafì i-iù a dirciplina ordiiia- 
lia, e toglievaiì a' Metropolitani ogni di- 
titio alla convocazione del iccondo Con- 
cilio, che prima aveano, fe il Papa uoa 
gvelTe avocata la caulà al Saa Tribuaale . 
Ma chebaonotche fare quivi gli appelU a 
Roma ì Onesto primo de'noctrj udodÌ , fi 
è dimostrato, e ognun che ha occhi lo 
vede, che di appelli al Papa, tieppur ri- 
inotamerite favella : e come dunque de- 
' ducefi dalle parole di questo canone, che 
fiano di nuovo conio gli appelli? Sarebbe 
bella , ch'io nii facelli a provar fui fecio 
alla gente dotta, che le traslazioni vietate 
nc'primi canoni , le ordiaaxtoni de' Verco- 
vi .dcUe qnali lì porla od V., e od VI., 
I viaggi alla corte regolati nel IX, > e fe- 
gaenÌJ, ì gradi ecclelìallici da palTarfi pri- 
ma dd Vefcovato , che prcfcrivonli nel 
XIIL , la refidenza de' Vcfcovi , la fco- 
niBnica ; defcriite nel X V. , c feguenti \ che 
tutte queste, e alue cofe iiano di difcipli- 
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na novella, per i|ucll.i gran ragione, ciie 
nel terzo canone li ufa furmula che indi- 
ca Doviti t Oh ! AUota mi griderebbe il 
Fchirotùo, e fi riderebbe co'fnoi, che fi 
ferivano a Roma quelle follìe. Eppure nò: 
elle lì fcrivono con applaufo di la da'mon- 
li. A Roma foio lì dice, che il terzo ca- 
none, è un canone da sè, feparato dagli 
altri , e tliltiiito , nel tjualc lì ordina , che 
volendo il reo, che /i rimuovi il Conci- 
lio, \ giudici di prima istanza chiedano al 
Papa i fecondi ; che in elfo folo ita la for- 
mula addotta dagli avverrar; , perché non 
parla pniiio di appellazioDÌ , perché oep- 
pQt'Dno ia tutu l'antichità , per le appel- 
lazioni s'è Teiviio di quello canone; che 
gli altri due che di cHe ragionano, non 
hanno apice, che denoli nuovo drillo. In 
questi dovrebbono ritrovar gli avvcrlarj il 
dccaDialoi^AHrmw mmariam Pctri: ma 
come trovarlo giammai , se di fano ncm 
v*i ; Cbe anzi bo fatto nouie > che in 
qucfll due ctnoiii, ove fi ba menaioue di 
appelli. ÙMbh^ dovuto dirpoirc. che 
il Hipa p^a riceverli * per aver qualche 
apparenza di Ibndameoto a alTerirei che 
ne f& parlato a Sardica la prima volta 1 
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Cosi nel can. stf. del CoDcilio CP.IV.che 
fopra udimmo, fìl detto: Epìfiopit cen- 
tufrtre fat Jìt ad l^triarcbam , a /t/e- 
tropolitis futi ìniuriam fe penulijfe falcn- 
tur : ma Tvcnturata mente nc'iiosiri canoni 
Sardiccnd non vi è fcritlo coti. L'appello 
vi ti fupponc. vi fi mette come un.i cofa 
già nota a tutti : Si appellavcril , fi pro- 
cUma'amt agtttàum fibi negatium in Vrie 
/{oma(i): ti terrà il tale, e il tale ordi- 
ne . Quello argumento prefo dal conte- 
sto, e dal fenfo letterale de* canoni, che 
Dupinia co'fuoi magnilìcaroiio come deci- 
livo a loro favore , è [amo forte al con- 
trario per noi, che da se lolo basta a far 
toccare con (nano (a chiunque pacatametr- 
te, e con animo fcevro da' pregiudiz) , vo- 
glia leggere gli stelli canoni ) che del ri- 
corfo, ed appello al Papa dopo le Sino- 
dali liiDteaze. se ne parlò a Sardica, co- 
me di cofa già Dou nel ino diritto , e co- 
louniflìnu nella Tua pratica. Sul fenfo de* 
moDumenti vetufti poOòno i leceotr (ctii- 
tori ditcid^, che vogliono: n» chi crede 
auoo ad clli, che a'moaDiiiMii naede- 

(!) V.»pniu.>.tl. 
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fimi, e oc giudica propri acchi. & 
forno. 

49. Aggitignete adefTo, Tol perchè la-* 
veliti fuole abbondare di pniove. quanto 
i fofirmi ne lun manchevoli , aggiugoets 
in conferma i fatti (oh che favorito argo- 
mento mai fono ifiuìl ), e la reale ollcr- 
vanza , intcrprc[e prìvilegiatillìma delle 
Leggi . Se folle vero , che l'appellare t 
ILoma Bi aa riiiova:o del Concilio di Stt- 
dica ; neppur'nno efèmpto dovrebbe cflèi* 
vi. di chi avefTe prima di quel Concilio 
appellato: ed uno falò che lo preceda ■ 
balla invi Ita mcnie a conchiudere, che non 
fìi ivi stabilita fu di ciò cofa nufva . Ot 
bene : il Padre Sttfanucci nella fua bella 
dilTertazione delle ApcUazieni Romane im- 
preca dal Salomoni l'anno 1768, non uno 
iblo , nu ben dìed efempli ne fceglie , e 
conferma (1), tutti prima del -Concilio dì 
Sardìca, bencbi noi fiamo rcarfiflìmi di 
moaDmenti de' primi fecoli . Lafcerò adun- 
que di 'riferire fra gli altri . come lìn dall* 
anno ijo, iV/vo/c Lambclìiano condanna- 
to in un Sinodo di 90. Vefcovi , s'indiriz- 
zò al Pontefice 5. Comelie , e tentò aver- 

<i) Di ttffriht, ti gm, forili p. 4T' *i S7< 
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ne lettere, che Io riammette Acro allj co- 
munione ecclefìafiica, nel che una vcraj 
appellazione ravvifa lo steffo Constant (i) . 
Nel zdj. appellarono 'Bafilìdt Asiuricenfe, 
e AlarzìaU d'Emerita: ed è notabile, che 
S. Cipriano (s) , riprendendo in questa ap- 
pellazione ii vìzio di oirettizia. viene « 
tllèrc un testimone più iUnminato del fòo< 
ilo di diritto di riceverla nel Papa , a le- 
gno, che 'Bàluzìa (j) stelTo vi nota etici 
questo un'efempio, alle Romane appella- 
zioni acconcilTimo . Nell'anno stelTo 262, 
^iio Same/ateno depofto nel Concilio 
d'Antiocliia, fi adoperò che la ftia caufa 
folle ritrattata prcffo Papa Felice , del che 
a lungo tratta il eh. 2acebaria (4) . Io dirò 
Iblo dell'appello di S, AUmafie , c de' fiiot * 
perchè i iffatio palmare, avvegaxchi non 
ne avefliino ncflun* altro . Egli è certo, 
quanto alcun'altro fatto di storia , che qae* 
gran Padri , invitti difenfori della Con/u- 
pataàaKti del Verbo Divino, prepotcnie- 
menie condannati in diverlì Concilj , e de* 

' (■} Todi.!. Epitt. RR.n>,fii jHr.£)Mir.aM asiaa. 
Stephani i> fi- a- 4- col. »j. 
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posti ( come abbiamo accennato (i)^) dalle 
lor Sedi ; si direlléro al Romano Pontefi- 
ce, che era allora S^Gialìo /., a hi man* 
daroD Legati , e vi vennero poi dì perTo- 
oa essi Stein : intianzi a lui dì&fono la lo- 
ro caufj, fi giustificarono, rirpofero in con- 
tradiitorio alle acciifc tft'loro avverfarj (z); 
e luiiu ciò non fecero ccrtsinciilc per uà 
mero efercizio oratorio , uè per recarli ad 
ammirare le tnagnìficenze di Roma: ma 
con tali procedale ioterero , e vollero cller 
liiati Riori dall'oppretTionc de' loro nemi- 
ci, alToluti, e alle loro Sedi rimelH . Trat- 
tarono in Roma egregiamente la loro cau- 
ta (3) » coiiiiirero ì loro avvtrùrj ed ot- 
tennero (dicono Socrate (4), e Sozemi- 
jio Cs), cinque fecoli pria delle l'alfe de- 
cretali del Mercatore) ottennero, cho 
Giaiie VefcDvo di Roma, per la preroga- 
tiva delie faa Seit» gli aholvefi'e pìcna- 
meote, e la propria Cattedra ad ognuno 
zcstitoide . La testimonianza io dò di Sa- 

(1) v!'ìf(i'i.nJm., e Fltury l.jfll. n. ifl. ii. 
0) Ep.ÌKl.ai OriVir/.pressoS.AlJiiasioApol.n. 
ù) Lib. II.cap.XI.XV.p.;i. della duu bcUiiiimx 
edizione dei Vmtcìtinte Xtail»g. iT>o- 
<!} Lib.111. c. vnLp. ioi.cdlt. Cfindani. 

m + 
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zomeno , l'abbiamo fopra recata (i) : ci t» 
sta fola ad udire Sacrare che nel citato 
luogo dice cosi, dopo rirerita la venuta 2 
Roma di S.Atanafio: Eodem tempore Pau- 
k/s quoque .... Afclepas , Marcella! , Lu- 
eiui denique HadrtanapoUi , alias aliata 
et eas^am accufitti, & ab EccUJtis fuis 
pu^tin Vrttm Regum advtntant . Dhi , 
tmn JVLIO Romana Vrbis Epìfiepo , 
CADSAM SVAM EXPOSV/SSENT ; 
ilie, m>y£ EST ROM Ahi Az SEDJS 

PR^kOGATIVA {ir, Wf,rm-' Ti. 

„ Pm^ ,xo««. ) SJNGVLIS SE- 

DEM SVAM R£Sr/TVENS(^i'c,^" 
Juc* TÓ»« i«»bÌiJ»ùi) . Itaque illi Kmna ài- 
Sreffi, fìf jalìi Epifiopi LiTTERIS FRE- 
Tly/mt ^ttifyue Eccie^t ecei^aruat. Bel 
paSò Invitto egli è questo! VaU^ steflb 
all'iiltro luogo limile dì Sozemtno, è co* 
stretto ad apporre questa nota : t^otandum 
ed hoc temmonìim GR^Cl SCRIPTO- 
RIS de pùUitate Romani Pontificii PER 
VÌ^ÌVERSAS ECCLESIAS. Infomma, 
■tringeodo qucsu ferie di fatti autentici . 
ed unineflt da tutti » fe oe cava feoza^ 

0) CÌbIL4»- 



Digitized by Googic 



pAKTi n. s.nt itj 

daUdo tal coaclii6oiie.„ San^vAU*^, 
t, ed I compagni della Ttu csafa, ricorfcro 

„ ad un fecondo Giudice con animo, chV 
„ rivocalTc , cafialTe la fcntcnza del pri- 
„ mo: econfeguirono loro intento .„ Qui 
jn Italia noi diciamo, che in ciò sii un"^- 
peìlaziane propriamente detta, e che chi 
iì regola cosi , intende di veramente ap- 
pellare: e quindi concelTo il fatto il quale 
non può niegarlì , agitar quistìoni di stre- 
pito , c Tcriver tomi , a Iblo oggetto di mu- 
fargli i! nome ; ci lembra , come vedremo , 
una vana stiracchiatura da principiantì(i). 
Andiamo avanti coH'argLimento . 11 Padre 
ì>}alale Akljandro fostienc (2), che questo 
Ticorfo al l'apa di SJitana/ìo, che noi di- 
ciamo appello feguilTc l'anno CCCXXXIX: 
ma il P. Bttro Ceuflant (3} , il Racmcb (4), 
ed altri , con ragioni fòniUìnie tengono , 

(i) Ptrqueitoce)cbrefitto,veil.il P.Stcfin ucci Disi, 
cit-p.?!. cc.aJtta Gitt. Di Xom. 4pPtììat.iatirìs 1TJ9. 
p.lU Lazzeri In èia. mi. ixt.ll/. ad hcr. An'an. .Ballerini 
j^tnd.ei S.LepB. , Zaccaria ^slif. P.II. cap.II. n.ViUq 
e fpecialnicntc il f. Gio. Criioaiomo da S. GlaiqqM 
in tta opera cipreiia Rom. 1741. , V. anelli OtUks oo- 

<*) In uc.IV.DÌn.XXII.Prop.r. 
Ci) Tom. L Zpp. RR. PP. ed. iji. 

Tlietaar.TlMvl,IOBi.VILF.I,p,rif,ta 



Digitized by GoOgle 



it€ DiL CoKcnto 01 Siionu 
che ciò accaddTe l'atn» CCCXLI. Confér- 
ma tal fenten» il Ptile^ nelle fue oSet- 
vazìoni eccleiìastiche a Socrate, e Sozo- 
tneno (i) , lifiutando il parere di 'Barcnio, 
di Pttmiio, c del Protesanle che 
dìlVero verniti a Roma S Alana/io, ed i fuoi 
nell'anno CCCXL. Quivi ogni qnistìoo cro- 
nologica iì aggira dall'anno CCCXXXIX; 
al CCCXLI : e qualunque rentimento 0 al>- 
bracci, per noi nulla monta. Sempre rc- 
fla certo ci6, che ci basta , che cioè, al- 
meno fti anni prima del Concilio di Sar- 
dica , vi fìi chi appellò a Roma • Qucfla 
induzione di cronologia, è dì tal forza, 
che rende piaccvolìliìmo l'olTervare, quan- 
to cITa abbia imbarazzato il Flemy , e di 
quale aiiifizia fi ftiva per disbrìgaricDC , 
iadpgìando tiii'intìero ftcolo a dirci» che 
avea appeUato a Roma Atana^ (i) . Hc- 
cocì dunque alle strette: s'egli è vero, 
che a Sardica fù introdoiio, e stabilito la 
prima volta il diritto di ricorfo del con- 
dannato al KoinaDO Pontefice ; lì'.j^/dffi^ , 
S.PaeU, e gli altri atiiemurall della dot" 
uioa cattolica, in pregìodìzio dell'aatorìii 
(i) OMeint.fili. I. np. IIT. 
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de' CoRctlJ . In diitnizioiie delta dircipHoi 

vegliarne , G arrogarono , nfurparono un 
dritto , che loro non compcieva, di rkor- 
rere al Papa, più tosto clic preporre lor 
caufa in altri Concilj d'Oriciuc . Altra per- 
niciofa ufiirpazione commelle il gran Pon* 
tefice S-Giuko h * il quale accetid > ed am- 
melTe it rlcoribi ed mmuSÌ le feateaKi 
anteriori . Tutta la Ghiera adunata a Sar- 
dica alcuni anni di poi, confètmà questa 
ofurpazione . arrogatafi dal Papa, con pre- 
giudizio delle patti inieretTate, e non-i 
ostanti le /bimall loro proteste, che S.Ata- 
najio , ed i Tuoi, condannati in Concilio ■ 
non si ammeiielTero a farla da giudice nel 
Sardicenfe : Ùìdicmus in media Etcìe/ia 
{cosi fcrivcano (i) gli Enfebiani medefì- 
mi ) Athanafium , jtNrteUtnàt matt/celt' 
ratti, COT^CILII SENTEìiriA PVLr 
SOS eam Ho^e, Ù Pretogtnt SE- 
DERE SIMUL , & di/baiare , & qued 
dtterias tfl, divina mysleria etltbrare. Che 
lagioDcvoIe zelo ! Che orrore ammetterò 
perfino a celebrate i.mister; (acrl.Vefcor 
ri oKidannatt coDciUanneate , ed adbluU 



(■} Tonu DL Cntil. col T*^. 
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cosi per via di fìtto da mi Vefcoro lon- 
tano, ciie non avca ricevuto per anche dal 
Concilio dì Sardica , facoltà alcuna di iC- 
folverli ! Non può negarli, che tal doglian- 
za và in regola . Che però , continuano gli 
Eufebiani , noi facemmo la giustissimaj 
istanza : ai de fuo cmiu iamnatoi exclade- 
rtrii : mi Ciò &i in darno, perchè qne'dl 
Sardica teonero forte:>»» Jt vehurunt ai 
tarum tmmtutioKe ^cenere ; approvando 
cosi r irregolare afToluzionc di Giulio I. 
Avanti. Socrate, pochi anni dopo stabili 
qncsta ufurpazione mcdcfiiiia, c la colori 
del più legittimo titolo ; puicliè narrando 
la venuta a Roma degli Alanafiani , foggtu- 
gne,come abblam riferito : UH €um caàfam 
fuam expofaijftnt , Julius , qute tft Romanx 
Sedis prerogativa ( notate la caufale: non 
dice propttr Cancties Sardicenfii , che ven- 
nero lei anni dappoi), libericribus Ultcrii 
conimanitos , in Oriintem remi/ìl, SIl^G'U- 
LIS SEDEM RESTI7VENS. Questo 
doiofo anacrontfmo di chiamare preroga- 
tiva della Side Romana l'anno CCCXLI. 
quella , che non divenne ule fe non che 
al più al più l'anno CCCXI,Vn. al Con- 
cilio di Satdica ; convien dire , che lo com- 
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mcila anche Sozomeng , aliro greco Iftj- 
tìco a'piincjpj del Suolo V., il (]uale pop 
ca la cola aoche più avanti , e l' opeiato 
diGiutif, adi' àCColnn StAlm^t e tif.i 
altri , che a lai ricorfero , lo pone corno 
un dritto inirinfeco della dignith della Se- 
de; dicendo di elfo PonicliceCO: Cu)iu 
Jingalorum caiifas cogncvilìct , ^yVONJAM 
PKOFTER SEDIS DlGhUrATEM , 
OMNIVM CVRA AD IPSVM SPE- 
CTA'BAT ( Vcdeie clie fpropofiio ! paro 
che Sozomno V abbia copiata da IJidort 
Mercatore } fuam cuìque Ecclefiam re^- 
tuil . Anche Teodorelo è nel fentìmento 
medelimo, il quale benché dimoUri (z) , 
che a' tempi, che venne a Roma S. Ala- 
rìajio , non era per anche tenutoli il Con- 
cilio di Sardica , pure dice, che Gìulìoi'm- 
tromcltelTc nella caufa di lui, fcguitauda 
la legtHa della Chieà : Sefuutia ■ £ecU^ 
Omenm. S. VeHÌ/mo I. dovri dirli poco 
ticonorceiite a' canoni Sardicenfi, poiché 
icrivcndo di elTi che chiama NìccdÌ a'Ve- 
fcovi della Telfaglia , dice (3) « che quel 

(0 Cit.iib.in.up. vm. 

(.) V.lÌb.lI.ii«.ea>.IV. V. 

0) V, HolMcn. Cf/C Xm. t. L p. . 
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Concilio nuUa più del fuo merito , e di 
ciò , che già eragli stato dato da Getd 
Crìflo. ha concelTo in foftanza alla Sedcj 
Romana: Cam vidcrcc, nìhil fupra meri' 
tum fuum pojì'c confirri , OMì^lA imque 
nmerat buie DOMlT^l SERAfONE 
CONCESSA . E S. Gelajh dice anch'egli , 
che ciò , per cui la Cbiela Romana è di- 
siata fu X altre , non lo dee a stabiiimeo- 
todi alcun Concilio (i); BecUfia Emi* 
' m nulth Synodiàs cenjiitutìf eeterh Ec- 
(Ufih pralata eft: /ed Evangelica voetLj 
Domini , & Sahatorit mjlri Primatum 
eHinuit : fu es latrai & fuper banc pe- 
tram éliìc. ; cosi altri . Vedete quanto il 
fotìfina rimane opprello dalla tiioiifaiiio 
verità 1 die lì vorrebbe solTogar cQ'r.igsi- 
ri ; Orsù ; se abbiam fior dì fenno , dob- 
biamo sprcgindicainentc coafetTatc , che 
S. AfMafi» . e gli «Itrt . che appellarono 
prima del Concilio di Sardica, lo fi:ccro 
di loro buon dritto , e che in ragione re- 
ciproca , buon dritto s' ebbe anche di rice- 
vere l'appello, poiché la rifpofìa , cliej 
danno alenai , che que'Padci poterono ìodi- 
<i) Tom, IV. CwtO. pag. V. fUtr* Ctmaaa. 
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rìzzar/ì 3 Roma , a cagione dell' evidenza 
delia oppiellione, clienTentivatio , e della 
notoria irregolariid dc'Concilj, the gli 
avcjii condannati ; è una di quelle rispo- 
flc, che fi dà per darcene alcuna, quan- 
do non lì sà , e non Ti può aflegnarne mi- 
gliore • Gli Husebiaoi la negavano quella 
DOtotieU d'opprclIìoDe. come raflemu- 
vano gli Alanafiani ; e quindi v'era femi 
prc mefliere del Giudice dell' appellazio- 
ne, ciic coaosccH'i; chi dicci vi:ro. Niu- 
na cofa fa veder meglio la diipcrazioDo 
della cauCa de'uollri avverfarj, tiuanto la 
mobilità delle veiraitli loro rilpolle. Szj 
la storia de'prìmi secoli ci ptefenta degl'in- 
figni colpevoli, come ^arcione , Privoto, 
'Balilide ce. , che appellarono a Roma ; 
□ulla provano tali d'empii d'uomini fcele- 
rati , e perturbatori d'ogni diritto, che lì 
farebbero indirizzati ovunque ( ma ciò fu 
a Roma) pei rimanere impuniti . Se appel- 
lano pcrfonaggi inlìgni , e me ri te voli Ili mi 
nella Chiefa.; jV(oro efempio nemmeno 
prova i&vore derdìritto Romano > perchè 
ne' cafi di noioria opprelfioDe » e di niani-> 
fetta inginfllzia, la neccflìtàprelctive delle 
regole ttraoidloaiie . E in fomma per pio- 
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vare in un magjftralo il ilirilto dell' appel- 
lo, laifognerebbe trovare un uomo a appel- 
larvi , il quale nè cattivo folTe, né buo- 
no ; e ciò gli avverfarj ci provemrao im- 
ponibile . perchè due fole sod le radici del- 
le azioDÌ umane , la buona votomi , e la 
viziofa cupidìU . Nella Tollanza egli è que- 
sto no rilpondere a una peifona , la quale 
voglia provare il fuo diriito di ricevere le 
appellazioni col privi legialillìmo argtimcn- 
to à.e' fatti, che non biibgna addurre efem- 
p) di appelli da sentenze giufte > nè daj 
fentenze iogiuftc . Da quali dunque fi ap- 
pcllaJ Intempi, che quella fpecie d'odio 
Romano acciecalTe mena le menti , una tal 
foggia di ragionare ne empirebbe di ridi- 
colo , e di confuCìone gli amori : ma oggi 
r orecchio regge per abito a ceni folifmi , 
che muoverebbero fdcgno fuor delle mife- 
re ciccoAanze noflre attuali . Che Ipeciofi 
ripieni lOgDDn che vorri appellare , dirà 
d'elTcre opprefTo netoriamntt , come il 
Giudice precedente lo niegherà. A chi sti 
a pronunciare sn questa decantala eviden- 
za ? La rirposta è chiara . Chi ne pronun- 
ciò per S.Atanafioì II Papa di Roma, che 
allora eia Giuli». £d un altro in oa'altra 
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occafione . Non vi farebbero plii Infoili 
canoni di quelli che regolalTero i diritti 
generali fopra i cali individui, e dcilcro 
a i proce^Ti, che nel fondo fon feinpre gli 
«essi , un corfu vario fecondo le circostan- 
ze attuili i che non fono mai le medelt- 
me . Chiunque pont dritto le idee, cer- 
tamente coglierà qtit . 

50. Pei quanto la cofa Ha chiara , lo 
non voglio palfare in (ìlcnzio l'altro gran- 
de argumento di /)f J^arttf , rimelfo pom- 
pofamente in campo dal Du Pin in due in- 
tieri patagrati della già citata difTertazio- 
ne (1) . Vogliono essi costantemente pruo- 
vare, che ne'tempi, che precederono ìl 
Sardiccnfe, non folTe in alcuna foggia per- 
meflò l'appello al Papa.: e il dimostrano, 
perchè ne' precedenti ConciI) veniva tal* 
atto efpreHamenie vietato. £ nel vero, fé 
ciò dimodrano, fanno per la loro caufa 
un negozio vantaggiofillìmo. Se io volelli 
dillinlamente chiamare a efame ciafcuno 
de' luoghi addotti dagli avverlàrj , porrei 
mano a una melTe le cento volte falciata. 
Cià è suto replicato al De 4^aTea da 
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tale Alexandre ftiedefimo (t) , altri bau. rì- 
viAi i conti si DupifihtVitpoodeadOtctie 
i cooodÌ) c le tesiimonianze opposteci , o 
parlano delle caufe de'femplici Preti, o 
segoUDO (blo l'erdinario giudizio nelle cau- 
tt de'Vefcovi , niente enttaDdo a vietare, 
o Jimitace il cananico rimedio d*lle appet- 
lazioiii al Capo viiìbile della CbicCi ■ che 
t tatti ì Vefcovì per divinQ diiitto i fa- 
periore . Infatti , Te il buon fenfo adopù 
qui le Cue regole . anche gli avveifarj lìop- 
Dofcono come articolo fra' cattolici incoa- 
tcovertibile» che il Papa lìa iotrinfecamen^ 
te fuptriete ad ogni Vcfcovo della Chicfa : 
e la dì lui autorità volentieri accordano , 
che Ha martore di quella d'ogni Conci- 
lio) aimcao particolue (a). E ciò posta 
ani volta» non i egli di ovvio ftefo della 
ragloaevolezza. non appare egli effciaia- 
le t e dalla stessa natura della cofa pro- 
veniente, che dal giudicato d'un tribunale 
infmort , appeiUrc , provocare fi pofla ad 
UD /upehore nello stesso genere di poie- 



h) V. Gii anicoli della f acoltk di Parìat , e di Lo- 
vMiiop Kuo ii ConUn. di Fleucy Lib-CXL. muXXXUL, 
< LXIV.lÌb.CatU.ihXLl, 
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siA? Stanti" eglino a bomba cjucIH. che ac- 
(.uriiano tali principj , e tali confeguenze 
poi niegano? Il Primato di Giiirhdizìone 
fopra imir i Vefcovi , fopra tulli i Coli- 
ci!) ( fc non altro non ecumenici) non vi 
è fra noi cattolici chi lo niegbi , perchè 
il livocatlo ]□ dubbio Bi fubitOi che uno 
non &t pia cattolico: eqnena i uni con- 
clufiose Don cbntrorerfa , come dod è 
punto controverfoichetal Primato di Giu- 
risdizione l'abbia il Papa da Dio, e iion 
dal Concilio di Sardica. La stessa Facultà 
di Parigi ha qualificala costantemente di 
eretica e fcifmatha la contraria renlcnza, 
com'è a vederli nelle di lei cenfure , che 
noi abbiamo altrove recate (i) • Tutto ci6> 
dissi, s'accorda: e ii niega dappoi, che a 
questo fupen'or giudice , fiali Tempre potu- 
to da qualunqe inferiore appellare? H fe 
tutto ciò procede invittamente pe" Vefcovi 
cond.innati w^W'tnferior tribunale de' Sino- 
di, che per ogni diritto naturale, divinoi 
ed ecclefìasiico, appellar poll'ano al tti- 
buoal fi^triwe dei Rcmiano Poolefice; oc 
fiegue anche fioulmente . ed anzi con du^ 

(0 Critica a 'B\tatj tom.LJJV.iMt. . 

o, % 
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gior Ibiza , che qualunque anche altro dell' 
inferìor clero, o del Popolo, che in giu- 
dizio ecclelìadico fìa stato condannato dal 
proprio Vefcovo, polla nello slesso mo- 
do appellare , ove alcuna legge polìtii'a 
della Chiefa non avelfe di confentimento 
del. Papa, ia alcun luogo, o in alcun tem- 
po, dilposto diverikinente . Questo è m 
corollario dì evidenza: concioOacofachè , - 
fe il Papa può ritrattare la fcntenxa d'na 
Sinodo, perchè è a lui faperibre. ^11 è 
molto più Aiperioi d'un fol Vefcovo giu- 
dice in fua diocefì. 

51. Ma diatno anche qualche repUcz 
in particolare a' luoghi de' nostri oppolì- 
tori. Te n za però ingolfarQ in un pelago, 
uè farmi bèllo di quanto è stato già va- 
loTofamente fcritto da litri fopra questo 
emergente. Produrfò io Una fola rifposia. 
che può adattarti in irpecte a quaQ tulli 
i Inoghi , che cr fi oppongono , ed alla 
quale mi fembra, che gli avverrarj ne' lo- 
to stessi principi > poSano dai replica 
concbindeate . Prendiamo il casone V.Ni- 
GCDO , che è come rachille conuuio , la 
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coi trionfa il Dafinie (i). in cnt btcìtù 
nenie traliìCDfi, e fpera dedurne: fioe im 
canone judkium enne DEFISITIW/H 

Epifcepìt l'rov'tncÌ£ comm'tttitur , S/NE 
VLLO RECDRSV , AVT PROVQCÀ- 
TJON£ ■ Mi U canone dke ciò J udiamo- 
lo ; De bis gai cmmunicne prinantur , 
feu ex Clero , fea ex laico ordine ab Epi- 
/copi! per unamquamque Provinciam , /en- 
tintia rtguiaHs oktìmtat, ut hi qui Oiji- 
eiuHUir, ai alih nm reàfiìantar. Ecco U 
caDone. Suol rifponderfi, cbe quivi pat- 
iafi dcTemplici preti, e de' laici, non già 
de'Vefcovi, de'qualì rpecialmenic è qui- 
sttone: e ii Dopinio coniorcelì alquanto z 
tal replica, siudiandofi di trovare ì Vefco- 
\i in <]ue!ia parola Clero t nella quale ve- 
tamente non sò fc i canonisti ce gli ve- 
drebbuno taoio chiaramente, quanto pac 
oeceffario . Darò dunque vigore all'obbìez- 
kione Dapiniana. 'producendo altro.caaa- 
ne, cbe noti ammetta queiie ( come Du-pin 
le direbbe ) cavillaztoni , ed a lettere tonde 
patii di Vetcovi; eccolo: Si eliquii EPI~ 
SCOPVS, centra Fratrem fuum EPISCO- 
FDM Utem babacrit : ne unm ( neutei ) 
tx du9^ , ex aiìa Provìnm Ep^xfmm 
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aduocet eQgmteretn . Egregiamente ! Vi ha 
egli, clic ridire? E' egli efprelTo quanto 
bifogna, che qui lì paiU delle catife de'yé- 
fievi,e\<3T fi vieta provocare a giudice d'al- 
tra provincia? Or bene; Ella è eofa evi- 
dente affano da tulio il conteflo del cjm- 
Kif , (dice un altro de' nostri contrar) il 
Van-Efpen (1)) che quivi tì conferma it 
canone V. Niccno . Dunque ambedue^ 
avniiiw ' ]o-sK»o renTo, lo stello Tcopo: 
dunqiK.t.'< nu adagio un poco. Il cano- 
tw da me addotto egli è la prima par* 
te del canoM HI. di Sardtca, commcotaio 
qui fopra'nel primo. Jliogo (a), e du1U« 
pib. Sfami dunque permelTo il domanda- 
re : in questo cauone , ed in quelle paro- 
le : l>le unni ex duobm , alia Pravinàa 
Ep'ifcopum adtoctl cognhcreni : È egli proi- 
bito chiamare il Vefcovo di ^oma! b'egli 
vietato a lui dirigeclì, ti.o aòì Se mifi 
dice di nA t ìe replico' ftibito : e come mai ? 
Il canone V. Niceoo pcolbirce il ri corto 
al Papa} e 'il Sardìceoft, che eoe ferma 
H Niceno , td «Bcb« {Mù chiarameote vie- 
ta dixatnar giadica da Kcatikra praviiw 

8Ar.£c(I,ja».VII.ia huac Caa>Safd.p^fT< 
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da; il Sardicenfe non lo proibircc? Mi 
Tìrponderaiino dunque dì si. SI cetumen- 
te, anche i) canone III. dì Sardica, perap- 
piinto come il Niceno V., elpreflàmcote 
villa il ricorrere a Roma, nell'atto che 
interdice il chiamar giudici da cjualunque 
alira Provincia. Ma voi stessi. De Mar- 
ca , Dafiìnìo , Quefnello , I-'cblircnio ci di- 
te, che questo canone Sardicenfe, con gli 
altri due, iutroduUe questa Biava dìfcipU- 
nti ned «fata io avinti, di poter ricoi- 
xece al Papa, dopo i Sinodi provinciali • 
Come vi dunque la cofa , che il ciel vi 
filfi? Nella prima parte del canone fi di- 
vieta il ricorfo al Papa; e nella feconda 
non folo permettefi , ma fi crea di pianta 
tal dritto. Prima di stringere l'argomen- 
to , fentiie anche il catione XVI. dello stes- 
so Concilio di Sardica, ove è ripetuta, 
e pi£i fbiteisetite inculcata la proibiiiode 
stessa del canone V. Nìceno, cbe alcuno. 
1) ({Dale: M Epifcopo fuo futrìl tautut- 
nhae prheem-, & ad allirum pirrtstrti 
Bptfiìptm • • > < mn t^erttt ut ei comma- 
mìeHem miu^taf. quei fi fìctrit, frìat^fi 
ttmetath ^ifeopii eaufiu ejfi JiSuritm. 
Vanga qiiri il DÌ^kh a cMcbiodise, cbe 
n 4 
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io questo Inpgo tt^licfi t^i ricorlb> q 
provoca al Romano Pontefice; e cosi lì- 
tornerebbe la fcena , che il Concilio ijt 
Sardica ora crea, ora loglie tal'atto. Ec- 
co quanto fi delira , quando fi fcrive con- 
tto la Tanta veriià! Anche un'altra diffi- 
coltà da fciorre a' Sig. avverfarj . II Tud.- 
detto canone V. Niceno da lor recato, 
l'Antiocheno , ed altri dell'erpressìone me- 
^sim, mentre vietano , ebti Vefconetm- 
iaanati m fitta. Brnineia y&m riemni in 
ua altra : fecondo la pellegrina loro ioier- 
preiazione , finiranno fui momento ogni 
cofa. Ogni Vcfcovo adunque , tosto che 
{\3, condannalo una volta m fiia Provin- 
cia , non avrà più compenfi) : non più Si- 
nodo de' convicioi , ooo più appello * dm 
più nnovi giudici: ConilaDoato dailcinii» 
non v'è più cafo, che possa cflere ricevuto 
da altri: e. tutto ciò, che t monumenti 
antichi , e i moderni storici, e canonisti 
ci hanno deito.di tribunali d'appellazio^ 
ne, di prime fcntenze rivocaie, di Vcfco- 
vi riabilitati ce, fon tulli fogni, c follie: 
bifogna rifonder la Storia, e l'iutiera Giu- 
jifprudenza l£cclefiastica,acciò fi polfa con- 
ilo l'odiata MUotità footificÌA efcludete 



Digitized byGoOglej 



Parte II. $.111. soi 
gli appelli a Roma-TuI fondamento de' ca- 
noni, che prefcrivono dovcrfi riconofccre 
da tutti, e trattare come fcntenziaio un-> 
Vefcovo condannalo in fua Provincia. Non 
i possibile innoUraic la prevenzione , e 
racciecameoto più di cosi , fino a ooa av- 
TcderG di rìroluti tanto zibuttaoii t pat 
pabili. che una strana cavìUazìonè pro- 
duce . 

52. Convicn dunque dire di buona fe- 
de . che il Concilio di Sardica nel proi- 
bire di ricorrere a' giudici d'altra provin- 
cia , nel pone divieto , che chi è fcotnu- 
nicato da uno , noa lìa ricevuto da un'alito. 
Vefcovo j non altera punto l'ordine gin- 
diciario stabilito d'altronde, e molto mC' 
no impete l'autorità ftipcrfore del Romano 
Pontefice. ìigìi non limita punto i diritti 
di questo , non gli abbraccia in tali Tue 
determinazioni; ben fapendo , che a lui: 
propCtr Sedis dignìtaUm omnium cura fps- 
Bat : come poco fa diceva Sozemeuo : che 
è WAprtngatha dtUa Stdt Romana , come 
nd^nuDO da Sttrau, il potet alToIvere i 
condanaaii dagli altri : che le Jhint prò* 
mffe di Cf'ttio />» nastro hanno dato po- 
tenza a' SoccalTwI di Pietro ; Sgfv SÉH- 
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TE?JT/AS OMSIVM, come non mol- 
ti anni dopo it Concitiò di Sardica, fcrì- 

vca a' Vefcovi Affrkani il Pontefice S.^o- 
fimo , che qncst,! Sede di Piero ; ^0- 
^MLl'BET icntcntih Pontificum ligata 
1VS BA'Blir kbSOLVEl-iDl , utpott 
quoi DE OMJ>iI ECCLESIA jui hahcat 
judicaedi , ficcome fcrivca S.GclaJìo a' Ve- 
fcovi della Dardania:che alla stelTa Afto- 
stoirca Sede i cerio, che Con ilfeduti: 
iìMl^WM AppeìUnùum judkia: al ài- 
re di Vigilio nella fua pistola a Buchmo: 
e che ha, per finirla, il Romano Ponte- 
fice, e l'ha dal nostro Signor Gesù Cri- 
sto , pima potestà di pefcere , reggere , e 
-gffùemare TVTTA LA CHIESA , fecon- 
do diffinirce elìer V/ fede, l' Ecumenico 
di Firenze. Queita, coniorcetevi cjuanio 
VAlete I è l'inlca rì(posu , che pofTa darli 
«Ite kitnte dA me tuwì- fypn i c«m- 
•I IIU, c XVI. del Condito di Sudlca. 
Mi-noa vi tn«,'Che fiatar eotim, 
quwdd noi rU])0[idoreiino Io nesso al ca- 
fieni V. Nlcno, al fecondo di C. P. , iX 
-XV. AntìocbèDo, ed Agli aliri > i qaali dOB 
«lyn^oM «(tamente A<f . cfcludere i gJo- 
•Émtlk froYlDcid . «00 le fona dd 
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Sardiccnfc 0) ■ i>c Dio concedaci , cho 
deposta la prevenzione > e le opinioni no- 
me dilette, portiamo dritte > e tranquille 
le idee nell'interpretazione dc'nwnntDeo* 
ti , vedrebbeiì a colpo d'occhio, che ì (iid> 
detti canotii Niccno , Antiocheno, e altri 
limili, non dilpongono in alcun modo Tu 
l'ordine giudiciale, e canonico di un prò* 
cedo . LOi parlano evidentemente del cafo, 
che un Vtfcovo coiidaniiato, e Icomunica* 
to nel fuo Concilio, lènza interporre, ap* 
pelio , e lenza proleguire nelle forme ca- 
noniche la Tua caufa, fuggiva ad altra Pro» 
yiticìa, e quivi rovente ben trattato, edao 
colto da Vefcovi pregiodicaiì , od incanti» 
turbava le divine cofe, e le atfianc, men^ 
dicava protezioni, ed appoggi, e ritifciva 
talora a muovere fpinofi affari a' primieri 
Tuoi giudici , e a ottenere il preSdio della 
fòrza per tornare a invadere i]iiella Sede, 
dalla quale pc' Tuoi misfatti era stato depo- 
sto . Di questo fediziolb [woccdere la fola 
storia dell' Artianefimo inoondante l'Alia 
di questi tempi) nìUe ci porge efemjdl ln- 
mfoorisùml, o cogniti a tutta gente, da* 

(i) V. a ViHhBip^i SékÀ. in Cn-XV. &B«ockpsi*f 
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quali chi non voglia apposla acciccarfi, 
raccoglie per qual motivo i Concilj ài 
qnel tempo , daao iti rovente avvenendo > 
e oidinaiHlo a' Vefcovi di stare io guardia , 
ed in regola, e non lafciani forprendcre, 
o fedurre in ricevere a comunione, e aj 
favore coloro, che nella propria Provìn- 
cia etano itati ■ fcomunicati . Ma questi 
provvedimenti lafciano del tutto in piedi , 
Cd intatto l'ordinatono caDonlco di od prò- 
ceOb. e il ijmedió d'ua'af^llaziooe lega- 
le, fempre lafdato libero in ogni diritto * 
Sarebbe dunque rollla inferire arrestato per 
ciò il progrcITo ordinato d'una caufa dalla 
prima istanza alla feconda ec, ove il reo 
avelTe voluto profcguìrne la gradazione • 
Di qui non s'efce . 

5;. Questa palmare, e general replica, 
che nel proibire i Concil) stranieri ri- 
Gorfi* lun mai hanno volum interdire il 
fitnedio legale di ptoregnire nelle fònoc 
fua cauli, né l'appello al Sommo Pontcr 
fice , effenzialmenie conneflo col fiio Pri- 
mato: la confcrmeranoo gli abili canoni- 
tti , i quali d'accordo concedono perfine 
a' Vefcovi, non che al Romano Pontefice* 
il privilegio di non effei conprcG nelle 
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sinodali sanzioni, k non vi fono efprefj'a- 
mtnte nominali : c neppure una volta vi 
fi nomina il Papi in i]uelle prodotte da- 
gli avverrarj. A me piace dar nuovo pcfo 
alla rifposta Itiddctia, con un celebre luo- 
go d' htnoeetao I. , ove egli nominatamen- 
te coofeima. questo ueffo caDoae V.Nt< 
ceno, il quale ci S vnol dire, che piol- 
bifca di ricorrere al Papa dopo i Sinodi 
provinciali . Ne alieni ( dice Innocen- 
zo (i^ ) rueat , reliSis iìs Sacsrdotibui , qui 
in eadim Provincia Dei Ecclejiam nula 
divino gubernant , ai aliai convolare Pro- 
vinciat: ma tanto è lungi, cht. Innocenzo 
intenda con qneste parole di vittare il ri- 
corro a Roma, che anzi nel numero fe- 
gucnte^ tmmediaumenie foggingnc : Si 
majoret eaafe in mtiìum fiierint 4evelul£ , 
ad Sedem Apestolicam , /icat Synodas sia- 
tnil , & beata confuetudo exigii, POST 
FPISCOPALE ]VDICIVM, rcjerantur. 
Tale è il icnfo del Niccno canone, t'in- 
nocenze, degli altri: che niun condanaato 
dal lUo Concilio ricorra a alUi Vefcovì * 
fugga ad altre Piovincie a far caEiala clau- 
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destina « e illegailtima : ma continuare fua 
caufa giusta ii prefcritto de' canoni, mj 
diligerli al Capo della Chiefa CTÌsiIana^ 
non mai fi' volle i ai poteva proibirti. Cha 
ami u dice nella Tua Sinodica a Papa Già- 
Uo il nostro Concilio medeiìmo Sardicett- 
fe : optimum , & vaìde CONGRVESTIS- 
SIMVM tft, ftai Caput . UsU ai Pnrì 
Aposteli Ssdem , de SINGVUS StplUVS- 
^OE PROyiNCIIS, Domìni rcfcrant Sa- 
cerdote. Resti pertanto concliiul'o, che a 
Sardica lì Ipicgò folamenie , fi riconobbe, 
Q confermò il diritto de'Komani Pontefi- 
ci) che già poiTedevano come pro?tfiiiea- 
te dal ior Primato , d'ammettete 1 rlooifi 
di cbJùnque a loi dirigevafi. 

$• IV. 

Se qatitì canom parVmo 
di nere appellszioni . 

54. Altra importaote questiotie qui io- 
fo^e ^itl fenfo de' canoni Sardiceofi} poi- 
cbi jdcani preteadono, che dS non ac- 
cordino propriamente al Papa il diritto dì 
ricevere 1« qipellaztoni , ma £>luiito gli 
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diano una pura revifione:,. Se debba, a 
„ nò rinnovarli il giudizio nella Provin- 
„ da,,. Prima di entrare in materia, li- 
itamoci futìii da una dJl'puta di parole. 
Noi diciamo col Sri/ionie (i), col Cea~ 
ultK, c eoa gli altri caaoaictì al titola 
dt ApptU§t.^ che XA^tUas.ìmt noD è al' 
tro,, che un riecr/o al Giudite fupetìorc, 
da utt giudicate, 0 altro granarne dì un 
«tftntre , e come dicono : a muore ]adì- 
et,ad majerm provocatio . Quando alcuno 
ricorre ad un'altro, il quale polla annul- 
lare la precederne feuienza , moderarla > 
0 conibrraarla (e giusta le varie cligenie, 
ciò faccia), noi dictaino, che tfiptlla. Sap- 
piamo , che quanto >1 ricwló a Roma, po< 
ten Ani) 0 a vira vocct 0 io ìrcrinopon 
aito foleone. che da S-Lfan« S chia- 
mi (9) lihUm apprUatìonii , od anche 
col rempllce &ito. h ocl vero. bnuttU' 
»ni.lIJagtM(|).cbe uo tale fbife nato&o- 

(1) De Tcrb, j[gnir.,V,c3p. Flamil. .. quiiI.VI. Aullt. 
ficéie Coi. dt Apjjcllat., tDsiuIraiioiem de sert. 
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toi' DsL Concilio di Sardica 
miinìcato di poi che era partito per Ro- 
ma ; Cut» piai Jit (drc'cgli) ad Ssdem-à 
Apomlham fam provocare , qua>H 'jtrho ; 
& tpfii propter pr^cdiS^a^n caiifam ad Ra- 
manam Eccltfìam venìeitìbus , intellìgitar 
ad SedtM Apeilolicam provocatum . In qua- 
lunque modo però (iegua questo ricorfo, 
Tariino quanto (t voglia , fecondo le diverfs 
'cìrcottanze de'icinpi , de' luoghi , delle per- 
fone. le legali Iblennità, e formule ; nulla 
c'impona. Chi ci accorda, che il Papa 
ad istanza , in qualunque modo fattagli , da 
un condannato , polTa prender cognizione 
del primiero giudizio, e confermarlo, o 
calfarlo come lia giusto i chi ciò, dilli, ci 
accorda, viene a concederci ciò, che noi 
dlcjamo: irUta di rieewr PApptìh. Del 
lesto fi cfaiami ciò pure,oÌttaiiH, ocoo- 
fù^o, o come mai voglitfi> non Ihìghe- 
remo punto per ciò . 

SJ. Il nodo dunque stà che: Hadhnat 
(dice Monf./¥«ro de Aiarca 0)) 
VERSIS ptrfmpim fuH , rcpertam cffs le- 
gtm in Synedo SardUtnfi de APPELL,A- 
T/ONI-BVS adver/us Epìfioparum ludi- 
eia . EAS^E A SVMMO POSTIFI- 
(I) Dt CmtrJ. l vn. ap. UL 11.VL Sa. 



Digitizsd by GoOgle 
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CE jttdicandat tfte , ex prtefcrìpto bajat 
Cùnciiii. Cosi è: ognuno fino al De Mar- 
ca fu pcrfgafo, che f canoni Sardicenfi da' 
noi proposti , parlallero deJle vere appel- 
lazioni, e ne alFcgna/rero per Giudice il 
Papa, il quale in Roma , e ngl fuo Sino- 
dp, gincu ladiltipiina d'allora, potelTe, 

0 coDfttnure. o cailare la primiera fcn- 
teuza. Coji fempre l'intefono tutti. I Pa- 
pi, i ConciI;, i Santi Padri, i Dettoti, 
i Canonisti, gli Scrittori, tutti. Eoon folo 

1 cattolici, ma perfino tra'gred ftifm»- 
lici, i più doni interpreti de' canoni, co- 
me ArljUno , Matteo 'Biadare , ed altri , 
che diiieramenie produce lerciico Snif- 
r^ig'oX^)' e Tra- nostri V Ahb. Frattctfca 
Mtnifl di Sme9nì{t), prcflò cui pollóne 
JKdeifi le perpetue interpretazioni si de' 
«anolìci, come degli icifmatici , dal fece 
lo IV. fipo .81 XVII. Accintoli però il cita. 
Io de Marea a. fcrìverc k clamorofa ope- 
ra: De ctmccrdia Saeerdetii, & laatriii ■ 
volle tnostrars,. che la fìiddetta ptr^t- 
»f di tmtì^.txA,^ McDiifl «bbagllo: 

' i'ì 5f*,5'*J-'' P:;MJ- 444. . è tJI. B.KM. co. 
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che ì canoni Ssrdiccnlì non accordavano 
$fftiiiàvjk i ioma, nfa irnicainente una 
jMrMi-Coine dfremiDo, formatiti canonica, 
mtdlante in qailc il P.ipi , posta l'Isian- 
aa a fui (fircHi da un condanaaio in qual- 
che Sinodo , avciVe facoltà di decidere 
ì t m m e H- emù dtive» , o nò titta- 
m&, fa9» Accia de(- taogoy hm rari 
peiefls ieHàVfe io Roma circa if merittf 
prìncipe detla eaara roedeììma . fa IbiD' 
ma Ti accoiida al l*àpa. c^rtltf cBce efl^ d« 
Morta : taniam fomtienii rmfimem . 
Talu rpicgazione nel num. VK. che abbiam 
citato, ce 1* dà come im riirovato fu© An- 
golare , conito l'errore di tutti:- ma nel 
ieguente nunhXlV. ci dice di averla 
^lela da M bel lesrìRwniO dì bitmro Re- 
raenfe , citf^T i'iW* dì M- pisfcf» a Ohh 
mWM'VIIIi-r^fra dowtf dP Caril? Cé^ 
•afi G«tttfa apatia q^iesta' favola- in mare, 
p<T quanto^ Kabrofa, e fragile eli» (lafi, 
hr non puoi cf He» con quanta fòlla fiitno 
ciirA ad agb;Va]»pn'vMi i NOvàtoi^i. Il P-See^ 
fMuMi- dal& prig. 2S'. '7^ deUa fpeifo 
lodau dilTertazJone , s'è veduto alle mani 
col VsatciimùSocmero,,^ f9Ufy^roiih, 
i qualt diAodon» qttcm^ fpiagi^iiMe . yk- 




Vaktb ti. IV. IH 

rriBcnre i Signori 'Ballfr'tni {i) hanno avuto 
1 fiorite fpccialmcnte Quefiiello, c Dapi- 
nia: e Monlìynor Gioan Domenico Mait' 
Ji{2) ha riirovato il mede lì fu o urlo nella 
diCtiilsionc : De ]arc Appellai, ad Rom. 
Poni. dcU'crciico %afoaga. In fomma il 
it M«rea è ansalo a Taogue, fu queiM 
punto , a moliirsitni feritiari di tal ^ti- 
tina , fFa'quall fingotarmente A Van- 
Efpen (i) : e fc egli non avelie refi) a' fa- 
eri studj altro ft-rvigio , che questo; pa- 
re avremmo di che ricordarci molto di 
lui . Cosi non riflcitea male poco un 
penfatore alta meda : Sa/Baiamo , cèc uH 
fartìceiare à venga a mezza mttc a grh 
dare, the è giorno, d burlar ma di luit 
ma lafciatt , ch'egli ahbia il tempo , ed il 
modo di farjf un partilo , prtito , o tardi 
i fusi partigiani verranno a capo dì pritt- 
iari'i , che dieea il vero. Possibile, ch« 
prenda voga ogni noviiA, che viene in ca- 
po una volu ad alcuno! E che pur deb- 
bali tornare in campo con questa, non 

0) Obsrr». ini.pirt.DiK.V.Qii(jnellicap.VI.n.to.- 
&C. t(Hn>tti StLittiit p:;f 7. ec. 
(t) Non poli Dìii.XXVlI,Nat.AI»u«iD iMjt, 
<)} SduL (d onn. «fidi n>4l'. 



3iz Ddl Comcilid di Sabdica 
ostante le invitte confutazioni faiienc an- 
che in Francia da J^alah AU/ìandro (i), 
dal ^\^Dmid (a), e altri! Vedictno 
01*013* che .l'equivoco (li<iuesta rotdgtiez- 

fcoUtticL** fe ne vi in funto, col folo 
eraminarp il vero fenfo de'diverfi canoni, 
che abbiamo difcufso a principio di (que- 
sta, parte feconda . 

56. Intanto desio mi prende dì render 
quivi al celebre amore liL-H'iiiterpretazio- 
nc, clic abbiam (ia mani Monr.(/f Alar- 
(a una giustizia ,, tlic non gli vcJd rcia 
da alcuna, t'adii anni, dopo terminata la 
yolumiaoiii c^ra: £ìi Ceneertiìa 
{aciiTe, lo ttelTo Prelato iid bell'oputcolo : 
Jpe veteribuf eime/tam CQlkSìombui i o 
quivi trattando una materia meno conteo- 
ciofa, e.fìiori d'impegno, ^li accade do- 
VH mostrare, che anche ne'priini tempi 
fiirono in vigore prelTo i Romani-, i ca- 
noni Sardicenlt . A tale intento però e'pro- 
4pce ^'arg9ED«iip reguentt (j); Ip/a Zo- 

' (0 Gi/EH» XXVIIL In tacIV. 

(1} Pti juftmtm Ciiw><*G.VUt.m.I.Vcd.lf6Mk 
BoTtoli ; hu. Cw. oXXXIV., e meMm»m« ZtKCMia; 

W:mb. v.n. iiixiit. cap.1i), e At^TvM. Oìn.viil 

t^y, Cmua. 1771. 

' (1) OplIKul. Giù Cip, UL ft Xr 
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Jmit, Vomjatìt, & Cffksiim tanto vtta- 
ttier difputttio eum Africani! EpifcopU 
PRO RECIPIENDIS APPELLArtQ-NU 
VUS Bptfieporum , proiati] i/uoqut ip/à 
vfrMi CAhlOWM SARDlCEmPVM, 
nonne aperte docci eoriir/t opui Rotnamt 
auSlùriiater/sì bnmo vere & apud Afrìca- 
' noi , qui tandem PROVOCAhiTI'BVS coa- 
fenferunl , id unum deprecanles , ne faàliut 
admitterentur , ET CAVSyS fN PRO- 
F/NC//S JVDICARE^rVR. Quivi tmfi 
pai di capire, che Te la quistione in Affrici 
fu fu le parole stefse de' canoni Sardiccnfi: 
e tal quisiione veneva fui riccz-crc le ap- 
pellazioni: che adunque i canoni Sardictii- 
fi parlavano allora di appellazioni . Inol- 
ile : Se gli stessi Aifricani riconobbero fi- 
namenie l'autorità di (jncsii canoni , e fi 
accordarono con gli appellanti , ristringen- 
doli Iblameote a pregare, che le appella' 
zioni non fi ammettcHcro con troppa fa- 
cilità, e ebt le eaufe Ji giadicajjero nelle 
Prcvintie; dunque fi parlava d'appellazio- 
ni, dunque lai giudizio fui luogo, nelle 
Pre'jincie , chiesto per grazia dagli Aifri- 
cani , non era un dritto prefcritto da' ca- 
noni Saidìceofl» fii! quali gU avraftrj dc- 
« s 
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314 t>Bt. CoifCU.» SADICA 

gli Aflfictof mededmi l'appoggiaTano per 
giudicm le -Mure i" Rema. Seniiamo al- 
tre quattro parole della stefia opera di De 
Marca (i): CONSTAT (vuol dire, che 
è cafa certa, che non ve ne ha duìibio) 
GaUieanonm judicia ptr varias APPEL- 

LATJoms f KOMAm poìJTma- 

SVS RETRACTATA. FVlSSE; gutd «w- 
tìam , AVr RCmVR bahiiit a CONCf- 
LIO SARD/CESS/. Dunque, ne dedur- 
zei quivi ancora: il Concilio di Sardica tn- 
troduffe o confermò, che i giiidiz; de'Ve^ 
fcovi folTero per i>ìa ài appilh dal Ro- 
mano Pontefice ritrattati, E di più direi, 
che qucli': iniliura, aut rcbur babuit, si- 
gnifica, che uno aoa è ben ceno, che a 
SvdicA ineeii^màafte «erapeole ul ilrhtot 
WncEià altrove fiui Stttt moitn di fòMe- 
twEC con tutta ficucezza tal létttitnento . 
Io per me , direi t]iiesio foto ; alcun'altro 
potrebbe fu^fc più fraiicamciue inferirne, 
che ia dottrina di quest'opulcolo è ^uivi 
coiUraiia a'placiti del libro della concor- 
dia: che i divccii avverlàrj , che aveva a 
fionte l'AutoK, l'haoQO fatto dite in di- 
.vcifi, braghi l'c^ipotfo: «be anche i gcaodi 

(1} cu.9f,ia.vfm. 
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uomini fervono talora al tecc^o pià , cbc 
alla vcrii.ì; che i loxq princip; non fono 
molto atccrtati, quajido fono in impegcio; 

clic l'amotc di novità bjfla qiiamo 

a me , vorrei , che le oc inièrilTe quutti 
di ipegjio foffi imouginarfi per quel graq 
PielalOf c di co^io^ ptr quelli , rhrj 
l'hanno in qnefio luogo leguiio troppo 
ciecamente ■ 

57- lì vaglia iJ vero, a qualunque ga- 
lanliiorao voi leggiate queste fole patol? 
del Cccondo <i) de'noslri canoni SardiT 

ceull : Cam alìqais Epìfcopuf proda-r 

maverit ogindum iìbi ntgeiium IN VR^BÉ 
ROMA, alter Efii/ccpui in eji/t Catbf' 
ira , POST APPBLLAriOì>^EM ejut-i 
qui videtur c/se depùfiias , canino ncn^ 
oriinttur , N/S/ CAVSA FvERIT 
yUDiaO EPISCOPI ROAÌA'NI detcr* 
minata; a chiunque, dicca, voi Icggutc 
queste parole, e poi diciate fui Tcrio, che 
a Sardi» non S tratti 4i appeflfinioni a 
Xtm&t ni vi Q volle fwuo, che il Pap* 
le ivede c gitfdicaDe m4 iQi9.TrilHinalej. 
dareste fer jpì» ft. qHiIc^bc lòffwTtq dt 
aver perduto il cetTeUa...Mea Uti s»^ 
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2i5 Dot CoKciLio DI Sardica 
raviglia a chi legge anche di volo il (aà- 
detto canone,. che euttì&noil de Marta 
abbiano iniefit > cbe vi lì parli di appet- 
lazioni giudicabili a Roma : ma £ più tosto 
3 stupire, che fìavi potuto clTcre alcutio 
in umore di ptrfuaderci il contrario. Io 
non mi Tento di gettarmi in un pelago , 
nò farmi a ribattere a lungo un'arma cosi 
^ntata. Gli Autori d? tne citati in prin- 
Cipio dì questo paragralò , poflbno io ciò 
foddisfare la curiolìtd più inroziabile . Ve- 
detegli Te volete , per non constringcrm! 
a fare, alla moda, il plagiario. Chiudete 
piuttosto con cflb meco la citata diiTerta- 
zionc , C fcolj di fy^fff ( uno dc'più 
impegnati Atleti avverfarj ) , ed apriamo 
l'altra dillcrtazione: /» Synodos AJrìcanas: 
dell'Autore medellmo; Fauitino Vefcovo, 
FììipfOt e AfiìU preti > mandati ia Affri- 
ca da S. Zùpm Papa , per la celebre coo- 
Rorerfia di Apiario \ vi ginnlero alla xaak 
dell'ann.CCCCXVlII, ed efibirono io ga 
Concilio il Cammùnitorio, t' Istruzione d*- 
tà loro da Zofimo ())• Il primo punto di 
tale Istnisiooc trafcrìve a' Legati aa ca- 
iMne ( chiamato ivi Niceao (ot'on ve- 
ti) Ivi iRjt{Xi(M,vn,/«kAiAp,7t, 
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diemo 1) percbè) ed i il fittìm Sardi- 
cenfe (i), terzo de'nomi . Il Papa non 
altro che copiarlo parola per parola : 
niente aggìugne nel contcslo di lui, non 

10 commenta, non Io interpola, niente • 
Hoc (dice il Van-Efpen) pr'mum pun- 
Sum crai Coy-'-icnìtirii , iiìmiram DB 
APPELLA T/ONE Epìfccpsrum , ad Epi- 
fccpim Romanum ,/ccundum canones Sardi' 
tàfit.E poco dappoi pcolìegue- lo stesio 
Autore (2) : Rttìtgto /rràw artìade Cernii»- 
mtorii de AppeUaHonìbut ^feeferKm ad, 
Epifiopam kemanum &c. E pili sotto (j) J 
Recitato primo articulo Cemmoniterii .... qui 
(rat DE APPELLATIQUIS Epifesporm: 
e cosi altrove. Ma facciamo iin po' di pau- 
ra . Questo famofo primo artìcolo , primo 
punto del commooitorio , e* non i altrot 
che il fcttimo canone Sardicenre , mefso 

11 parola per parola da Zojimo . Bellaj 
affé ! Il canone Sardlcenfe , che per Van- 
Efpen nulla parla di appellazioni i per ef- 
Tere stato copiato in on' Istruzione , ed 
aver valicalo II MeditetuiKO » S trafmu- 

(i> Ivi irt.nL p.T». 

(t) Ivi »ftiIV. 

0) Alt ** ia pda<4k 
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ta in primB punto del Comtnonitorìo fu le 
JLppcilazkni . Cosi è: Ifggtte mito il 4.X. 
di quesia erudiu diiseriAziooe per U cau- 
£1 di Apiario , legger il Dupinio (i ) , aoù 
leggete tutti i uostiì avverl'ar; , quando ìo}- 
pugiiano il diritto delle appellazioni Bo< 
mane ; troverete . che tutti , il loro gran- 
de argumenlo Io defumono dall'oppoCzio- 
□e fatta alle «ppellazionì mcdcfiine da^Ii 
Affricaoi. Sentitene adunque il laziocinio 
compendiofamenie . Gli AflVicani ii oppo- 
sero al primo punto dd conimoni torio di 
Zofìmo: è il feitimo canone dì S.tr- 
dica : questo canone nulla paila di af^l- 
laidooi: duwjpc gli Atfrit^ni fi qqpplero 
alle appellazioni . Eccovi un arguinento di 
moda . Se un di quegli rtritiori , che oggi 
lì cliiaman Papisti, t: diceaiifi una volia-i 
Cattolici Romani, fì azzardaJlc a diicor- 
rer cosi una volta fola; povero lui per 
fcmprelNon nefatepciù merìvii^lia : poi- 
chÈ ormai ci Tiamo avvezzi a qutìtu me- 
todo di ragionare contro lioiga, che d^e 
andar jfempie • ^iccomp lì dee rirpoa» 
deie a chi in prora del diritto delle ap- 
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pellizloDi Romioe produce il VII.Mooite 

Sardicenfc; fi dica Cùbito, cbe questa ca- 
none non parla punto di appellazJonì . E 
iìccome lo steùo canone VII Sardiceore 
comparifcc in un nionumcnio. che dee 
produrli contro le appellazioni Romane ; 
iòppoflgafi pur firancameote , che il cano- 
ne parla di ap'pdf aciont : 

Sant quibut ìn plutti jas est tramirt 

Jìguras. 

5S. Ma poco farebbe , che da qnesM 
caufa ài Apiario noi deducellimo roUmen» 
te > che i princip; degli avversar; codUbiI- 
dicon stessi, e non ne argnìlamo aik 
che, che contraddicono il chiaro iéntb 
canoni Sardiceiifi . Nelli.ite&a CÌUU dir<- 
fenazìone di ^00-^^, voi vedrete, cbe 
questo primo punto del cotnoiònilorio di 
ZoJitMt cioè il fcttlmo canone di Sardì' 
ca , ttiede per anni nelle mani di tutti i 
Velcovì deirACTcica, e fìra questi di Sant 
Agatino . Vedrete , che tutti Io intcfero 
come rifguardante le appellazioni proprif' 
simatnente dette. Vedrete, che fd erami- 
nato in più Concil; numerofìliimi , anche 
geoerali di tutu Affrica , coinè A quello 
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celebenimo dell' aano CCCXIX. (i); e 
femprc fb intelò cosi (2). Per questo ap- 
punto , perchè fti iniefo cosi , fufcitò una 
dilputa, che durò anni, che diede luogo 
a più anibarcìerie, che fece mandare dall' 
Atfiica all'Oriente erpiefsi Legati a ri- 
cercare ne* codici più autentici questo ca- 
none (j) . Or tutte queste fatiche non 6 
farebbono r.itte, nìuna controverfìa fareb- 
be mai nata , fe fra tanti Padri , che vi 
studiarono fopra anni intieri , ad uno fu- 
lamcnie foise venuta in capo l'interpreta- 
zioue di De Marca .Eb,\\ è più chiaro del 
giorno da tutti la storia di quesia come- 
fa, da'principj degli AfTiicani , e dalla.) 
stefsa loro lettera a Sonifizio, fucceUbre 
ài Tjìfimo, che tutu la dilficoltd suv2 fu 
le vere appellazioni , gìndicabill a Romai 
ctie non altro dcfiderarano que* Vefcovi > 
fe non che le caufc fbncro giudicate fui 
luogo . E fc Betro de Marca avefse potu- 
to loro infegnare, che con tutti i canoni 
Sardicciili , non poteva il Papa tirare a Ro- 




^xt. Cciitit. ij Ctììttm. Mn, 
i.X. m.Vllp.gi.sj. 
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ma le loro caufe . e che anzi era pofitiva 
dirposizione di questi canoni , che Ì giù- 
dizj fi facerscro Tempre nelle Provincie; 
lì farebbono abbracciali in AiFfica con am- 
be le mani , non the ùivi la minima op- 
poQzioDc: e tolta la difputa lì farebbe, al 
più. livoltata fili moda di iaterprctargli . 
Sendte iatanu come fcrivono que'P^dri 
a ^anifizie : Commowtor'mm fintuìerimt 
( i Legati ) in qao eh quatuor quidam no- 
bifcum agenda mandata funi: unum dc_t 
APPELLATlOr^IBVS Epìfcoporum ad 
Rimana EcUcfit Sactrdoicm : quindi co- 
piano ai verham tutto il canone Sardiccn- 
fe, dicono di volerla verificare ne' codi- 
ci, e quindi foggiungono. bae , qut in 
Cemmenitorio fupradìBo noèii allegalet^ 
famt DE Al'PELLAT/ON/^VS Epìfco- 
porum .... noi ufque ad prohatìonetn fir- 
vaturet efie profitcmur. Cosi interero in 
Atfrica il canone Sardiccnle quegli stef- 
fì, cbe le ne credeano gravati: e a dirla 
come la tento, l'onoratezza di qae' Padri 
prevaitè all'impegno, iu cui poMvaao eC- 
fere, di terminar la difpata.con una ìa- 
terpretazioDC capricciofa, aerea, foizati* 
quale è ijiielU de'aottri 3vvcilatj< 



Digitizsd by GoOgle 



aza Du. CoiKUio 91 Sudici 

S9> Ht potato dar corlb a tale fpi» 
gaaione il non aver punto attcfe , e ii- 
ttìtttc le diveife dirpofizioni , c divcifo 
fbn£) dc'tre canoni , che abbiamo illustrali 
fin qui, e aver canfuro il fentimeiico di 
Moo di ersi coti quello. di tulli c tre. Ab' 
' biamo veduto, clie nel primo (i) & ptf 
*■ fttive ma mera rivrlìone della caiiA fili 

foogo, o fia. un fecondo giudizio da ùi6 
da'Velcovi convicini . Ma quivi nulla dì- 
ceiì d'appellazioue del reo a Roma > meo- 
Ire vi lì contempla coinc lichiedeote egli 
stefso un fecondo Concilio iocalt. Ma per- 
ctii di ciò parla questo canone , anche 
gli altri due iì ha da intendere , che di- 
ranno lo. stelTo ? Che prò vi farebbe suto 
' di fattauv ne dtverfi oaaMi- per uo mc.- 
defimo oggettffJ Credo potue ad^re.dw 
neppat* ano fi trovi in tutta rantnchiti. 
che in favore delle appcllan'oni Romane 
^bia citalo questo stefso canone Sardicen- 
fe , il quale è troppo chiaro , che di ciò 
non fa motto. Gli altri due si , che par- 
. )ho di appellociooi . U quioto è evideate 
de tè, c Inuu redete ci6 che Mtbiim di- 

(I) Tera*«DlMUa, 
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mostrato c|iii poco fopra al nnm. e 
dite ben chiaro, che l'3f>pe11 azione s'avc» 
a giudicare; /» Judicià Memanì Epìfcopì. 
A icorcliè non vi fofTc altro che (]ue]to, 
basttfTcbbc a provare le appellazioni rìco- 
Aofciiitc a S»rdtca. Zs/ìniù amò meglio 
fcfvitH del canone VII, poiché ailcli'clso 
Vedemmo, che favella di appellazioni ; e 
benché i Padri vi propongano la dtfcipli- 
ni. che il Pap* ordini un fecondo giudi- 
zio liil luogo, perchè eravamo nel cafo, 
che \\ reo avea làltaio il mbundc inter- 
medio Ci)) Icrnpre però dicono, che ti 
Pap* stclso farà in ciò ; qtàd velU , & jaid 
^■Jiimt : che fi appiglici.-ì a tjael panilo: 
^uad fapìtnùfi'mo corteo fite jttdnavtrifi 
rtconofcendo caii la poteitt , cht s*s*ca 
,di giudicare dell'appellazione, anche dot 
po- la Tola prima fcntenza locale (a) , fd 
tosi fembtaV^ i\ Papa , fcmprc fuperiore 
p<f diriUt divino di lutti i Vefcovi . La di- 
ftìnzlooe manifcsra , le non isbaglio, che 
iiBtfiain lecaTo delle varie ipotcfi di qnesir 
càiòtA, pone iV un- lume deci/ivo tutti 
s^ati taatcriit < rauua a occhio, cbe 
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214- Concilio di Sahdica 

due di clsi ragionano delle appellazioni 

Romane, intefe nel proprio lor lenfo. 

60. Kendiamo, pria dì toglier la tnana 1 
da (]uesia tavola, dovuta giustizia a fleu' 
ry. Nel darci ellb il Tenfo di questi cano- 
ni Sardicenfi ovuiiciite nella Storia ne par- 
li (1); onesiametiie confersa, che vi fi ra- 
giona di eppellazicni . Hgli avea molto al- 
le mani l'opera del Dt i^atat', e Dio tà 
ne avrebbe abbracciata questa cqunio- 
ne. Te qualche luctcore travedeavì di con' 
grueuza ! Restì dunque comprovato, e dil 
dritto priiniiivo del Primato Apostolico, 
C dal coii[c:ìio klicrale dt;' canoni, c dal 
fenfo iiilefovi ài tiUti pria del De Mar- 
ca, e dalla jrerpetua .o^manza di rutti 
ì fecolif c&e ne' ^Qn^ani Pontefici fa ri- 
COQofciuto a.Saidica un vero diritto di ap- 
pello, clic tutto jtà nel potere di cenfir'' 
mare, e rUraUare la ièntenza riportata da 
chi a lora dJj^cS., .cqm^. eCTerc di latta 
accaduto le i^oum^rabiJi volte , fcrìvu 
S-Lnut, L £ae dal qiÀiib lècolo a'Vf- 
Icovi dell« Ga'llie (2^ - ìhiìfitm iufu 

(0 fÀ/.).mi£XÌXDClib.Xxni.a.VIltObooatt 
IV-o-V., Cd dmM. 
(•) E^ id BpÌKap, Vicnn. 
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vestra frattrnitat ret^mfiat, ÀpesteH- 
eam Stdtm pn fio rnerauia , a vatra 
etiam Previnei^ Sacerdolibut , ìnnumeris 
rtlatìmitat tfa eoii/ultam , & per dher- 
farum.... APPBLLATIO'NEM Caufa- 
rum, AVT RETRACTATA , AVT CON- 
FILMATA FUIS5E JVO/CfA . E pi- 
rimenii inaDdajido lettere neirillirico(0: 
Sì APPELLAT/OmS emer/e- 

r'm, m /ab ipfiiis rektìont , AD l<fOS 
MI7TI itbtre Jttmimia , VT ìiQSTRA» 
ftcanium ECCLESIASTICVM MQ- 
REM, SENTEI^TIA FIN/Al^TVX. 
Si potea parlar più chiaro da chi con pro- 
fetico antivedimenco , avelie voluto di- 
«tiuggeic lo cavillazioni , che làiebbocu 
nate da poi ? Potici produrre un volume 
■di fimili autorità; ma noa occorre adati' 
-carfi a rintracciar tcstimon; in materia si 
conorciuta, e evidente. Mi parrebbe anzi 
d'eHèrmi trattenuta di troppo , Te il de- 
terminar bene , che a Sardica lì ragionò 
di vere appellazioni al Papa > e che non 
vi s'iottodu&ero qual nuovo diritto j non 
fbflcro due veliti incomparabili In tqtu 
(!) Ep. td lUvrk. llctrap. V- Htìan. CrA Xm 
P 



t%6 Dai. COKCiLio DI Sahdica 
l'enidrzione ecclclìastìca . CI luQaghìamo 
d'averle dimostiaté aWastanza. 

S- V. 

pircbi i canoni Sariìctnjt Jìano tlatì 
dtiti tiiceni, 

- 6i. Siamo ormai giunti, loiuodo ed 

azzuffandofi ad ogni pafso con chi Tem- 
bra aver voluto offiifcare le veriii più pa- 
tenti, che fi rilevano nel nostro Sinodo; 
fiamo giunti a rintracciar dnalmeote )o 
perchè Zofixo ael ComiQODttorio , che 
abbiamo più volte rammentato poc'utzì. 
attiibuifce al Concilio Niceno il can. VÌI. 
Sardicenfe, da noi nel terzo luogo pro- 
posto, che intitola cosi; ha dixerunt Fra- 
tra in Vìcano Conctlie, Ed eccoci Tubi- 
lo alle rotte. Vi fono tosto (]uivi alla vita 
alcuni Protestanti, e Tpccialmente i Cen- 
luriatoii di Maddeburg,/^^pr«M, ed uhi- 
maincute Van-Maitricht (i), e vogliono 
rei della più ' vergognofa mala fède Ze- 
fiK9,KÌ altri Pa|»f 9ua£clii per concilia- 

<■} V.biKri Mtf.Ec(Ai,B>fcMG.Ì7.id Cane. Sani 
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re ofTcquio a' canoni Sardicenlli dolofa» 
mente gli fpaccialTero per Niceni . Anche 
it Si%. Diipinìo fi accosta, fecondo il foli- 
To , a qiicsu medefima accufa , accennane 
do di Zofimo , che (i): Canonn Sardi- 
cen/ei proialit in ntediui» , & apud Afri- 
canot VENDITAVIT prò Nicurnìi . Ma 
la maniera, con cui s'clpriniono in i]i]C' 
sto punto i I.uteiani Ceniuriacoti, è uno 
fquarcio troppo bello , pee ooa doverli 
ammettere , e capace a dare idea di qn^ 
bravi storici . Dicono dunque efsl (a) > the 
Zofime chiamò Niccno il canone di Sar- 
dica: quaji ptr irnmane fcelui , impte- 
litm, ac furiofam ambitiemm. . . In qua 
ntfaria Decreterum Nhsnorum adaliera- 
iiertc , ptrvicadttr pcrilitml Veni/àcìas, ae 
^riinaciltr perfevermerit C^leidnut , li' 
tet Afrieanam Synodam verisra txmpla- 
ria iikxnorum canonum Comtantinopoli , 
& Alexandria acccpifie , ac fitUratqm-à 
fiaudftii falfatorum canenim , deteffam 
probe fcìrent . Mira quanti epiteli , qua«ti 
avveri);! Ctie stile tranquillo! Che impct* 

(I) De /taf. Etcì. Dìic. Din. 7 1. tip. ì>6.lV.aum.%t 
V. tache ti un. aura. i*. 
(i) Centar.IV. 
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lìS Del Cohcilio di Saidica 
turlialiilitì storica ! Non vi par egli di ve- 
der bollire il cervello nel cranio a questi 
burbaazoQ di Maddeburg ì 

6a. Avvegnaché, a die vero, in mez- 
KO alla luce letteraria , nella quale vivia- 
mv, non occoie daift gran pena di que- 
sti odloat caloooia . Seoi^a rammentare gli 
BAI 2ffw»0(i).^Arrv»/0;Monr./Vir/r9 
Df Marea (i) . Mare* Antonio Cappello , 
e perfino ÌI Van-Efpen (j). hanno fatto 
toccar con mano . che quivi da Zojìmo « 
c da' Cuoi fuccefTori fìl agito di buonirsima 
fede . Che i canoni Sardicenfi erano ne' 
vecchi codici apposti fcguitamente prcfso 
i Nicent, e con elsi compreQ nel mede- 
fimo tìtolo, fcnza epigrafe, che gli distin- 
-guel^e fra loro: e perciò con tutta l'oDO- 
latezza ognuno gli citava come NÌceni> 
perchè veramente lì conofcevano corno 
tali . Tanto è ciò vero , che ^(fntUo (4) 
inedefimo, volendo conciliare credilo di 
antichità, ed autorità al fuo celebre co- 
dice dc'canoni , pubblicati) nell'appeo' 

(i) Ann.CCCXLVII. !« fin. 

(0 Vti.Ciin.C!>ììiU.Q.\. n,nr. 

(I) Comment in Cina, /ir^fdMjt. DmJU. cwX 
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dice alla dì lui stampa di S. Leene} aoa 
ha aTgnmento di qucKo piii vigorofo , che 
nel codice siefso i canoni di Sardica col 
nome defcritti vengono di Niceni , ficca- 
rne fi adoperava ne'pìù amichi tempi. 
Pielro Ceajtant (i) arreca altri tre anli- 
chifsimi mss. , ne' rjciali orscrvaft questa 
medesima confufìone de' canoni de' due no- 
minati Concilj: altri più ne producoDo i 
preti S*tiiriià (•) } ed t qnetta oggi aom 
venti coDofclau da chi fi fia ftìatipìaai 
te. Don che fpeno canonisu. Non èirn-i 
però a trapafsarfi in filenzio l'antico co- 
dice Tcriito a penna , polseduto già da Cri- 
Ilo/ore Giuslello, nel quale paiimenii do- 
po i Niceni , indistintamente ieguìiavano 
j canoni Sardicenll. Scartabellando il Giu^ 
Uello , mentre era ancor giovine > queitOi 
fuo codice > venne ad avvedetfi di qucsC» 
rileva otifs ima particolarità , la quale pone- 
va in falvo la buooa Tede di que' Pontefi- 
ci, che ia ciò forooo calunniati da'Pi»- 
tettaati: e ficcome bnoo Galvinìtta^ oft 
fb prdò da tale sdegno , cbe^auntfoli co», 
tra quelle innocend iaemt»aac*.ne tiglM^ 

(i) Praftd lom.1 ^.KK. Pr.i(.lXXVIL 
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tt]o Dii. Concilio ot Sarvica 
eoa on coltello i due fogli , che \ canoni 
di Sardica contenevano , e così strappati- 
gli contro lor voglia lia' Niceni , gli cuci 
in calce del libro. Digerita però ali]uarHo 
coH'età la fervida bile, e più calmataj 
con gli anni rimpetuofa effcrvercenza di 
giovinezza; mostrando un giorno il Gf«- 
stello <iuesto, medefimo codice a Pìelro i* 
Marca, gli confidò quel fuo pafsaio traP- 
porto , e ciò diè di poi luogo a una lite - 
Conciofiacofachè , accinlofi dopo la mor- 
te di Cristoforo, Enrico Giustello Figliuo- 
lo di lui, alla pubblicazione di questo co- 
dice ; gtan controverfia fu mofsa dallo sicf- 
fo MoaC. De Marca , ìqqìò nella stampa, 
i fogli Sardiccnll fo&ono a luogo loro rap- 
portati ■ dopo i canoui di Micea , ondo 
eiaao'SUii tagliati dal padre. Di questa 
curiofa storielli vedafi il racconto fano- 
ne da Slf/atiei Talazìo nella Prefazione agli 
Opufcoli CO del fucccnnaio De Marca 
stampali in Parigi l'anno i6Si., poiché 
efso ^iuzìo fu ptefente a' dibatiimenli fra 
il De MarcA, ed Ewruà (SiattUo , e ne 
aUegt^ le:piiivei Ma Daa{Mttraiio t Cal- 
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vìnlttl mettete li coltello ft tatti I codi' 
ci. Perciò tatto il comodo ci i muto 
di vedere io molti altri, congiunti a'Ni- 
ceni i canoni Sardicenfì , e cosi giustifi- 
cati Vittorio famentc quegli anltchi e fan- 
li Pontefici . E difatli ( per ufare anche di 
niia Telone del plA volte nominato De 
Mtrca (i)) Kt Ztfime^ e 'Bonifacio noa 
follerò nati ocoratamenic pcrfualì , che i 
canoni da loro allegali forsero stati vera- 
niente Niceni , avrebb' eglino con tanta 
intrepidezza pcrmefso, che fi mandarselo 
Legati a verificarli ne' codici di oriente? 
Vorremo noi forfè dire con i fervorofiCen- 
turiaiori, che Pontefici di tanta gravità* 
di tanta Santità > voleftero portare ifron- 
taumente U menzogna fino al ponto di 
cfìeme cod disdoro contimi? Litn^ idc* 
si stravolta da ogni giusto e imparziale 
cstimator delle cofe.Aggiugnete>che non 
i foli Zefimo , 'Bonifacio , Celeilìno fono 
stati quelli, che col titolo di Nicenì ab- 
biano allegati 1 canoni Sardicenfì; ma han- 
no parimenti ciò ufato fare Golìa Htìci- 
dia , S' Girolamo , innocenze I. , S. Lione > 
ed altri, ehé po&ono vcdeilì pfefso il 
<0 I.c,ap.I, 

P 4 
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Monaco fpefio cimo IfOro CoaitMt (i).- 
Sebbene anche con tutto ciò , il Giaint- 
ne , il quale per istituto ha voluto racco- 
gliere tutte le più fcredilate , le più defer- 
te ciance contro di Roma; non s'è ver- 
gonato di dar luogo anche a. questa (eh' 

10 fo Torella geraiana dclb Papeflla àio* 
Vanna ) , e quindi ha fomnuDittrata matè- 
ria al Padre WtHcbi nel T.IV. delta conr 
Citazione di lui, di eradere Tempre più: 

Vtltrit ve t ligia flmme. 
Può adunque confultarlì questo bravo fcrìt* 
lore, ed anche più 1 Saiicrini (^z) ^ 
nomini di celebre ed onorata memoria, 

11 eh. fig. Ab. ^«»«r/di (j), ed altri. £ 
poi; qtial magglot Inteicfie aveano i Pa* 
pi d) duamare Niceui pifi tosto* che Sar- 
dlcenfi i canoni, che allegavano, mentre 
vedemmo (4) abbastanza, che tanto l'ano, 
quanto l'altro Caucìlio: linhierfa Tttt^ 

(i) T. I. Epp. eoU <9(. «jT. 7». . e W. 
. (1) Nella tpeno ohm Ohi. moi. III. S. Imt P. 11. 
. npJ.flIT. V«ì anche MiniMfcftwprenMniillt n< 
•tolt XUU. n. VIIL 

, (I) aib&ff.I«to.DÌM.Vl.cap.tV.tom,I. Fnlfp- 
nim ttìt. ■ 
(«) V.npn P.L{.VI. .< 
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Eccìefii ? Specialmente che nata appena 
la contestazione in AtTrica, aviebbouo po- 
tatoi come altrove avvertono i HalUrU 
W(i) citali, fcj ferrarla, e finirla , mostrali- 
do a' Padri Affricani il vera Concilio au- 
tore del canone lodato come Niccno, le 
in alcun codice avefsero poiuto vcriiìearc, 

0 avcficro in ijuaklie modo fapuio, che 
efso era di Sardica : Tcndott protestati que' 
Velcof i , cbe aviebbono anuncAo tosto 
quel ciDone* ove fi 6Ae dato loro a co- 
nofcere, che l'avefie fatto nn Catcilio Ji 
Padri cattoUcì . Tcmeano forfè i Papi di 
non poter dimostrare, che cattolici tòlsero 

1 Padri di Sardica ^ Non vi È duopo adutt 
que di ricorrere al rcntimcnto delP. 77r> 
fo Gonzaiez , del P. da» Cri/eaemo 
S,C'iuf(ppe , e di alcun altro» i quali vor 
glìono, che gli Antichi abbiano per le 
appellazioni allegato un canone veramente 
Niceno, che fiali ora perduta. Seniimcti-- 
to, che dopo ciò, che ne ha detto nel 
citato luogo il cb. Zaccaria , non ba bi-^ 
fogno di 'efbie olttrionnente oppugnato. 
EKcIall ibi qnlW attenzione al credito* 



(0 0»ur«.b Jlbt.f.JbviM'Sp^tcvVI. n>XX, 



flj4 Du 'Coaouo ni Saidica 
che ne rilblta a' caDODt Sudicenfi ài qoe* 
fU faciliti} che iDContrarono pTCÙo ì no' 
Mri maggiori di elser ripmui Ntceni . Sa 
ognnno qiul tita idea foCse imprefsa ne' 
Padri per quel &niofo primo Concìlio ccu- 
inenico , e per la (antità delle fue deU- 
berazioni . Oc di qaal (ondo, di quale fpi- 
fita doverono eCseie ripieni i cancmi di 
Sardica , per non incontrare difficoltà a 
paisarc come falli a NiceaPPenfaron' egli- 
no a questo i malevoli dì questi canoni 
stefsijche ne mostrano si poco conto? 

Una brieve riflelsioLie , che può ge- 
neralizzarli a molti fatti , che foventcj 
c'imbrogliano nella Storia. Supponiamo, 
che noQ (o&eio giunti fìno a' di nostri , 

0 non fi follerò dlfcopcrti i codici» cbe 

1 canoni SardiceóS' onivaiio a que'dì Ni- 
cea i J'obiezzione de* Centariatorì contn 
•Zofims , e ^enifacie . farebbe quafì appat' 
fa tnfolubile . I codici dilVclati l'hanna 
mostrata vanifsima ■ Iì'i]ucsio un fingolar- 
privilegio della verità, che viene fenapre 
confermata anche dalle nuove fcoperte , 
purché legittime. Notate anche cofa mol- 
to ofiervabile. Quando fcrivea Sareith a 
ribattere ì Maddeburgefi, i codici d» noi 
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indicati non s'erano per anche veduti. 
Eppure quel grand 'uomo conghictiurò , che 
ne' vetusti efemplaii, t canoni Sardicenfi, 
e Niccni fclscr cun^iunli; ed il fatto ha 
mostralo da poi) ch'egli avca colta drit- 
to, ficcomc c'fuole-. Or quanti fimili no- 
di nella l'aera Storia lì fcioglicrebbono pei 
avventura da sè , (c non avefsimo fatta.» 
uni perdita prodigiolTa di monaoienii ? Qual 
luce non fe ne acctelceKbbe alle caule 
di S.Stefano, dì Wmtt d'<^ht d'ai* 
tri tali ; 

64. Farò quivi menzione (per lemplice 
notizia, come di tofa, che non entra nel 
piano di ([uesti mici fogli) della congìiiet- 
lura, che dopo il V. Antere, ha conlcrma' 
U fui fine del capo citato, il fuddcttd 
eniditirtimo Antore Zaccaria . Dal veder- 
fi. che il codice di Amert ha fegnato un 
Oncilio Sicene Ih di venti Vefmì , del 
quale fi rilèrifcono 11. canoni, che fono 
come un compendio di que'di Sardica: 
dal notare • che di questo Concilio It. non 
non s*^ha altrove memoria * e da ar- 
menti; ha coDghietturaio, che d<^ ter* 
minate il graa Concilo Niceao , nmaner» 
fero io ^udla dttà Tenti Vefcovi Occi- 
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3;< Dfii. Concilio hi Sakdica 
dentati i e prefedente OJìo . fornialtero 
questi ventidue canoni , a fomiglianza di 
ciò. che fecefi da' Latini, dopo la panen- 
za de'Greci dal Concilio generale di Fi- 
renze . Cile questi medefimi venti Padri , 
adunatili pochi anni dopo al Concilio di 
Satdica*vì propcoc/Icro qoeiti ai. cano- 
ni, fòrmui da loro a Nìcea (che per iil 
motivo t Niceni fùrooo detti dappoi, e 
.come tali derelitti ne' codici), e che vi 
fòdero anche, con I^giera mutazione ap- 
provati . Può vederli lo sierso 2tìctaria, 
che a&ai plaufibilmenie con^rma qoesu 
fna coogbienara . Checche però ne lem- 
bri a cialcnno; quanto alle core, che ab- 
biamo stabilite Un'ora, fempre resta fer- 
mo ( che i canoni Satdicenlì, o dicanfì 
ideali precedentemente a Nicea, o lìeno 
stati formati dapprima a Sardica; in (]ua- 
lunqueniudo, questo Concilio gli ha tatti 
fuQ], da lui hanno tutta l'autorità, e fein- 
pre fono canoni del Concilio di Sardica. 
Io non ho altro da dire fu questa Ipote- 
fe non che i due autografi greco, e la- 
tino de'can&oi Saidlcenlì, mi fentbrmo 
fcmprc Toj^tti alte difficolti, che bo ac- 
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cenoate di foina (i) : che I ctoonl fu U 
ibrma de' giudtzj Ecclefiastìci . da noi qui 

efposii, mi fcmbtano , come mostrai (i)» 
avere un troppo chiaro riguardo alle cir- 
costanze di S-Alanafio, di Marcello, di 
AfcUpa i mxz posierioii a' tempi Niceni: 
che la naniers , con cui ì canoni tutti 11 
. veggOD proposti al Concilio, ota da Q^. 
ora dtósaJtmh, ora da Aesia, or da.j 
altri ; pare cbe ce gli mostri allora allora 
Baienti . Che occorreva far questo giuo- 
co dì andar proponendo diverfi canoni per 
mezzo di diverli Vefcovi, Te altro non fì 
trattava, ciie di confermare una ferie già 
concertata precedentemente a Nicca, c 
cbe non veniva allora in mente a chi prò- 
poocane qualche ^rzione? Ogaaao poi 
ne lenta come crede pIA verilimile. 

£5. Raccogliamo adeiso. per conclu- 
sone uiilifsima, un fàcile fviluppo, che 
quindi ci fì ofTerifce della dibattuta contro- 
verlia , che occorfe in AtTrica Tu le appel- 
lazioni Romane, la quale abbiamo più vol- 
te accennata. Gli Affrìnait coiae bea 

(■) V. K>pn a Dnm. ij. 

(*) Sopn P.Lt,U,ii.jp.M.«i 
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mostra.il citato CmUm* (■)• non altro 

aveano ne' loro Codici, che i pretti, e ve- 
ri canoni del Sinodo Nìceno I., recati in 
Affrica al fiio ritorno , da Grato Vefcovo 
di Cartagine, clie v'intervenne. Del Con- 
cilio di Sardica non altro fapeano, che 
^1 nome, e <)uesto falfo. Difegnando que- 
sto Concilio S-Agetlino (*) , che allor vi- 
vea ) ne dice folo , che composto fìi di Ai- 
liani, e adunato contro S.Atanafio, Co- 
rioicevaiio tioÈ i Padri AtFncani il folo 
Conciliabolo di Filippopoli , che avca 
prcib il nome di Concilio di Sardica, c 
Icniivano orrore all'udirti rammentare un 
si oblirobriofo complotto. Quindi fi com- 
prende la caufa della forte conieitaziooc 
accennau, infonaa tempo di Z<fi>m%'iS 
DccaQone dell'appellò di Afìarh, o Af- 
piario Prete Sìccenfe . Non il Alo Cristia- 
no Lapo Ci), nia anche il Franzefc Padre 
CoinM'it (^) ,cA altri hanno mciMr.uo, die 
per legge, confueindinc, o privilti^iu paf 
ticolare. erano vietati in Atfrica gli appelli 

(Il Cit. VrzF. ad Tom.I. Epp. EH, f VI. n.CXr.^ 

\i) Dt ^M,, ,Ìppri. Diifc ir, tao- lem 

il) Toqt, I. ft? . wJ. KJ. 
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A Roms de' femplici prcri . Or veggendaii 
i Vefcovi di questa Provincia , in circo- 
stanza di ua tale appella , giugiicrc in Af- 
filiai ire Legati Romani, con mi canone 
ci.i loro chiamalo Niceno, che s'allegava 
per ^ancheggiare appuoto gli appelli > ma 
che apice alcuno di erto dod appariva ne' 
loro codici di quel giaa SÌDOdo; non i 
a stupire che li allarmalTeio alquanto, c 
dentro i limiti di una modestia rirpelioIì> 
fsima , avanz^rsero qualche rimostranza . 
Si aggiunie, the neppure a Roma fapeali, 
che l'allegato canone non era propria- 
mente Nicenoj onde ignorats la roluzioq 
dell'equivoco, lì prolungò molto la difpn- 
ta . Potrei (jnivi dìsteramenie produrre* 
quanto mai la critica più diilìcile efigei 
pofsa a fchiarimcnto di questa controverlìa 
Alfricana fii'canoiii Sardicenli, fe amafsi 
ci'pilare le altrui fjtichc. Ma dopo ciò che 
i iji;nori 'Saìlirir/i ne hanno detto, e di- 
iiiosiraio fu rai^itini, c monnnienli irrefra- 
gabili, altro non resta, che rimettere aj 
clsi (t) chiunque rcstafse con qualche 
Jcrupolo , Non pofso però trattenermi dal 




. Diii.V. Qoeffi. np. VI, nn. io 
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34^ Dbl Concilio di Sahdica 
riferire un ìnfigoc auiorità di ì^iccelò Om- 
ticKo Papadopolo fcditor greco , il quale 
ribalte i Greci leguitatQti di Fazio, impu- 
gnanti il diritto delle appelUzioni Roma- 
ne full' autorità di (jnesia stefsa oppofizìo' 
ne degli Afifncatiì, fu cui li fa tanto ru- 
inore ila'DDStri Doa fcifmatici , ne' Fozia- 
ai, contro la medcGma autorità Pontifi- 
cia. Ecco dunque come a' Tuoi rìfpoodevn 
( Pranotlon. mystagoe, rcTpoDf. 6. fcct. a. 
n- i;> p.-ì66.) il Comntno: Zefimi afitr- 
tio, fi Afrkanos nen eomintihat. Sardi- 
ttnfit ignaro! ; num nm conviaeat Pbolia- 
nm gmam Sar^eeu^ CÒMci^i , jued & rv- 
e^mit,& ad wm di/ii^ha eoKciiiae rt' 
tipimfì'.. Diceiant Afritanì... ejat ca- 
none! tiiiUot agaofcmus, nec esrum penti 
mi altquh tit . An idìpfum voi quìbit 'a 
adfimart,cum Syncdi Sardicenfii canoni! 
vobis Hertnenepalus pafiint ob]]cÌat , Pho- 
iìm , 'Baifamon , ArisUnu! , /PJargunius , 
ccUrì den'ifue ; quctqust canonum expia- 
ttatiotttm dtliùaDerc , onmcs enuclecnc ì 
Inibii erge , gutd attinct ad id dt quo agi- 
mn ^ A^eanarim vg^ prsdtit A/nmu 
fmmta. Cosi egli, c Kfiai beae. U Pa- 
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PiiiTiIL$.V. 141 
SenavtiUmv Sgrhrhi (i), dopo dtri, 
ha deno non poterli perfùaderc comu 
S. Leene , ed altri Pontefici , abbiano con- 
linuato ad allegare i canoni di Sardica co- 
me Niceiii , diporchè le Legazioni fpediie 
a'ieiiipi di "Le/tma noD gli aveano ritrovati 
re' codici d'Oriente: e S. Leene, egli 
dice, dovea faperio, poiché ciò fegui oc* 
iijmpi, ette egli era in Roma. Onde coo- 
chiude col Cenzalez , che tali cationi lia- 
no vetamcnie Niccni, e fmarriti in oggi 
re' codici. Ma ciò, a mio credere, non 
difcende punto. Se S- Leone, e gli altri 
doveano acquietarfi a' codici oricnuli , che 
non avcaiio gli allegali canoni Niceni, 
avrebbon anche dovuto celiare dal citargli 
ooD lolo come Niceni , ma come di dÌud 
altro Concilio, piricbÈ, come dianzi av- 
venimmo, il canone allegato da Zefimo 
non era nemmeno in Roma conofcìuto di- 
stintamente per Sardicenfe. Siccome però 
a' tempi loro vi erano non pochi, ed ot- 
timi codici in Occidente (e cel dimoftra 
refsernc giunti parecchi lino a' di nostri), 
i quali coDtcìicaiio, come dicemmo, i ca- 

(i) Ep. Di Can. MtM. ^fftUel. tom. XXXIV. Syl- 
1^ OpuKuloc. CUogenoc. 
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s^s Dei. Cune. Di Saro. Part.IL §.V. 
noni di Sardica confufi coni Niccni; non 
ebbono decifiva ragione di creder più a* co- 
dici orieniali, che a' loro propr); e furo- 
no quindi in diruto di couiinuare a citar 
come prima. Non mancano Autori (i), 
che po&ano foddisface chi voglia più l. 
lungo vodcK fchiaij» qaest* oppolìzioDe 
Affrlcaod alle appelluioai : mentre a noi 
fembra averne detto quanto buu a ibi- 
inaine una notione adequata. 

(i) l'uò veieni Sttbnaixi : Pi A/flìal. td XmtM. 
yonilj. Rome nét.jì^-Xiì. ce itt. ce-, e parìnKDte: 
Di Xem. ^fftUat. ftnvim lUt-vn- «J- ^ 
Éontìno ancfw l« l'niEp.VLa VII. caoninte dilli E»> 
(«ItkdiPiriai riiUM>M7i'CantÌD.diPI«iuvl.CLXXlL 
jMm.XClX. Nu.Aln, in mw.IV. BiM.XXm 
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■PARTE III, 

UNICO . 

Cenfigaenzt , ebe da' eanoni di Sordità ri' 
/uUaif a fimre del hmifide Primtt§ 
di GhiritJìziene ■ Se //a fié/iiiiJt imma- 
£inar ^uhì opera d umano artifizio . 
yantaggi umani del Vefievo di Costa»' 
tinopoii . Se poteva mai ctn fcmpUcf 
marne duomo aharii un Vtfcwo [opra 
gU aUrì fini eenfrauB tutti, fUiU* di 
CtttmhUfeU fartUi U Fifa, 

66. A^HE U ChIeikCrMtlaiwiiaMIlM» 
\^ e dlUtMiifl io &no alrimpero 
Eotnano , abbii nel ardìnare la fbima dell» 

fua Polizia prefe moltirsime cofe dalle ro- 
mane leggi , e dalla pratica giudiciarix 
adoperala ne' Magistrati clviii ; è un artico- 
lo già conofciuio da lutti, e i nostri lettori 
fe ne faranno avveduti da queste medcfl- 
tne orservazioni circa i canoni SatdiccnQ. 
Per lino il Secrelariam , quel luogo cioÌ 
feparato. c dìsdntoi ad qaale i Giodici 



b44 ClHCIUO! DI Saroica 

«fcoltavH» nelle csate 't testimoa;, e le 
puti , e ne piofèrìvan fentcnze ; tal loo- 
go aveano proprio non meno i Magistrali 
laici I clic il Aio proprio la Chitfai come 
rilevali da Sulpido Severo (ij» e crudiia- 
meote va commentando nelle Aie note a 
Ammano MarctUiMo il y^Us'u (a) . £ che 
dove&c neceruriameote AcaAÒe cosi * la 
natura medetìina delle cofs cel perluade. 
Quelle prime idee dell'ordine, c del giu- 
sto, fuUe quali fi andò componendo laj 
Romana GlurilprudcLiza, c il inciodo.coB 
j:ut si riduTsero in pratica tal: regole nelle 
eaufe foi^ofii le CcDti le portaiono (èco 
nel vetu're alla Chielà» e non poteiono 
non influire, quanto fìi compatibile colla 
nMuia diverfa delle cofe, nella Umazio- 
ne ) c aJìestamentp della Ecclesiastica Po- 
lizia . Ora egli è da avvertire , che laj 
Podestà giudiciatia, e l'autorità di cono- 
Icere, e pronunziare fui dirirto de' priva- 
ti , prerso tuite le nazioni , c Ipecialmentc 
prefso i Romani , rifedè Tempre , e fu pro- 
prio di clii teneva nella Bepublica il fimi- 
nio Impei'io . L'ebbero, dice Dhili/St di 

(i) DiirpKo i.a»,i.epiit i.e i. 
t»>Adli&,)CV.Sp.jr.pB.^' 
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Parth ni. 5-*""co. «4; 
Alicaniafso (0 i Rè lìnchè la loro auto- 
rità restò in piedi : da efsi pshò ai con- 
foli , che loro in certo m'odo fuccederono 
nella fomma autorità : clim qaamà'iu rt- 
gnatum est in arte , Regum arbitrio diri' 
mtbsntur Vitti , & guod jutlim iUi jadi- 
cafstnt , id trat pre Icge . Trattiate deindt 
a Rcgibm ad annaet Oinfakt imperio , in~ 
ter everta OFFICIA REGIA , jarit 
fufffue dieMnJi wanm ad tu dntnit &t, 
Xd modo che foahmqne altto itifccioie» 
o scrsotdÌDario m^ttmio come i Decem- 
viri, i Tribuni della milizia, e anche i 
Dittatori , prefso cui rifedefsc talora il di- 
litto di gidicare ; lì dicevano a tale cffet* 
to riuniti pottstate cenfulari (a) . Lo stclso 
è a lirfì de' giudici pedaneì, stabiliti nelle 
proviuciei c ne' munlcip; , i quali doilj 
esercitavano ne' giudiz; . che una dilania» 
zione dell'autorità de'confoli, lo che in- 
dicavaQ fin col iiome del fomino Magi- 
strato nelle Provincie medefime, che ^ 
chiamava Pnemf^, Devoluta poi al car< 
derc della Repdtllca la Ibmma antotiti 
a^i.Inq>enton, tutu pafiA io du la le- 

(1} van£^Aii>Ìy.Haa.lÌMTttihfcH* 

9 \ 
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9^6 Dbl CoMCttto DI Sardica 
già . e cooTolar poiestà oe' gindìz; : ed' eglw 
no occupati nelle immcnfe cure dd va- 
stifsimo Imperio, questi medcfìma auto- 
rità delegarono al Prtiert, magistrato fu- 
premo, che incominciò a crearsi l'annodi 
Roma jSg.ne'primi anni cioè dell'Era 
Cristiana. Posteriormente invalfe l'ufo di 
ereame due de' Pretori, e loro officio era 
di efercilarc l'Imperiale auioriii ne' giu- 
dei nno che dkevafi Vritno , per le cau- 
le de* cinadiDl . e l'altro per gli stranie-- 
ri ( I ). U Pretore adunque ne' primi fccoli 
di nostra Chiefa era nell' Impero il fom- 
mo Magistrato jaris dicandi , e il fonte in 
tuita U Repubblica d'ogni giurisdizione. 
Al qual luogo efatta , e ftrnulsima è la 
divifione di Gerardo ìieoit (a) > il quale 
rileva che di due pani era conqwau h 
feanna giuriidizione > e in doe cok fi efer- 
^tav», nella feotcoZa cioète nella desti- 
nikioite del indice : dttrtt» , & jadkh 
igfitut. Imperocché i Pretori, o cono- 
ftintp U iberito ddia ctafii * ne promio- 
aiaf ano e^no ste6I , o a&egtHvano ì già- ■ 
did^cbe ne coaofc eft ero. e loro prefcri- 
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rersDO una dctermhuti fbnnula di gladi- 
carne ; fiilk quali fbnnule ohie il citato 
fJòodt, lun^mcnte tagiona Cerio Si^ 
nio (i) ■ Ed t anche a avvenirli dalla pun- 
loalc deierminuion della legge (■}, che 
il giudice difcgnato dai pretore , non pO" 
leva leiizj giusta , c probabii cagione Tot- 
trarli al pelo addofsatogli, imperoccliè fi 
trattava di olHcio pubblico , e commelso 
da UgUlimo Suptriort . Tanta era la di- 
gniti, e l'atitorità del Pretore. Splendeva 
efsa anche in qiKSto , che i gtadìci TdoI 
fubiiitcrni IccgUevan/ì a principio dal folo 
ordine feiiatoiio ; di poi per la legge Sem- 
pronia , dall' ei|uestrc , e indi per la legge 
Stmiiig di Cepisnt , dall' un ordine, o 
l'altro. Che rosi i fiatlnKott olknabìle, 
•Ito di aoioriti anche maggioie elcrcftaffl 
nella diftgaulitne del glwtkc, cbe nello 
stefso proferir la léatenu- Fu cciaDdìo 
ne' costumi Ronuol cortfdcrata di ninot 
dignlti il conofcere del nerito della can- 
U, e ptònaD&anie glusu ia preferitta fcr- 

(0 D( ioaica ib.1. ap.*4> pM^Witvnftr M- 
aoniuni de ten. capi f ■ f*ff ttf, CiijK> otnervit. 

(ij LLpt.a[f.a.dencit( A «CM. Mb 

q 4 



DigilizBd by GoOgle 



Del CotrciLio di Sardica 
mula , lo che facevano i giudici Jali dal 
pretore , e fpecialmente il primo frà tC- 
13, che chiamavafi ]udex ^uaritiefiii (i), 
che non la destinazione del giudice stef- 
fo. Infatti nella caufa di OppianicB il pre- 
tore era ì^erre , e il giudice della <iue- 
stione Cajo Giamo : nella caufa dello stelso 
Pierre il pretore era M-Glabrione y e il 
giudice della questione ^Curziotcasì in 
altre famofe. Poiché al dire di ^intì- 
liano (z) , olHcio propriifsimo del pretore 
era occuparli in ih, qaae efsent laperiii 
e del giudice della questione: ift Ut fttat 
aà cegniùcmm ptrtintbant , Anche fedoa- 
do le nostre idee ricevute, tal gradazione 
và bene: e ofserviatn tutto giorno, che 
ordinariamenle parlatido, la compilazione 
del procefso , e la cognizione de' meriti 
delle caufe, officio è de' magistrati tafc- 
tiori ; ove che atto più degno del fommo 
Principe è la deputazione degli stersi gio- 
dici, falvo Tempre il Aio diritto dt cono- 
fcerc eziandio, quand'ei lo voglia, c'i com- 
porti la caufa , delle ragioni , e del me- 
xite ■ Tale era in luccinto lo stato dell* 
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Fartb Ut. §. vKteo. ' 
autorità giudicUria nell'Ioipero Romano* 
ne' tempi, che forgcndo in mezzo a lui 
Chiera Tanta, andava poco a poco ordi- 
nando gli officj della Aia Gerarchia, e G.- 
siemando la propria legislazione . 

67. Con uli idee livolgeudofi t confi- 
deraie nella fiu pcopoizione, e nell'aiu- 
logia conveniente , la giurilpnideiua ec- 
clcfìastica, farafsì anche più manifèsto > 
ijuaiiia prova ne rifulti a favore della rom- 
ma auicrità del Romano Pontefice, da*' 
quella parte che i monumenti crìstiaflt 
gli danno ne' giudizj ccclefiastici . Che fe 2 
iiuesic cofe avefscro posto mente molti di 
quelli , che dì animo poco dirposto veifb 
di Rofoa, abbiamo avuti alle mani nel 
corfo della prefeote difscrtazione} non fa- 
rd)bODfi data per avventura pena si grande 
per dimostrare , che i canoni Sardicenli 
non accordavano al Papa ahro diritto, 
che la destinazione del giudice. E Te le 
fole prerogative del Succefsordì S.Pietro, 
e non anche la finccEii e genuioii dilfxuizìor 
ne de* twttiì canoni ■ mi avefieio preoccn.- 
pUo} aviei pointo di leggjeiì accorda» 
agli avverliuj ratto il loro Ibpposta» strìo- 
gcndoll di qol ftefio a xicoóofcere \ 
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s{d Dbl' Concilio di Sardica 
nMdetiinì Padri di Sardica, la fbmma 
■utofitA del' Pontefice , nel (jiialc confèr- 
riavaiio il dìrillo princrpalilsimo in judi- 
cis dalìific , .ilUirché traiiavafi d'uliimaj 
islaiiza e inappellabile. Uiliìi , irstiando- 
u d'ulliinA istanza; imperocché Ja dcpu- 
isEÌofìe dei-Giudice in un gindtxio inter- 
medio , e da cui la CMilÀ poft* ancor pro- 
gredire a4 ulteriore, oon è fempte aito 
del fommo Ptincipe. Ciò vcdiittio pr4- 
* ticarfi o^nì giorno anche da' magistrarì Tog- 
getti : iicll'antica pratica , anche i Procon- 
foli nelle Provincie, e forfè gli stefsi ma- 
gistrati pedami nc'inunicip; , deputavano 
i giudici delia questione: e nelle cofc no* 
sire vedemmo , che prima del Concìlio dì 
Sardica, il Metropolitafio • beliti prima> 
btaoul dava i giodicì convlchu. Mi tjuifl 
Tempre ragkini6 di gisdiz; appellalùli, e 
in ceno modo ilicomptetf , nc'tjuali la caii- 
ffl non detiitevalì in ultimo, ni il reo 
perdeva allatto riibifa . L'antoritA del fom- 
mo Imperante t'piegafi in fui pienezzAj 
Tiel giudizio liliale, e propriamente 4efi- 
nitìvo: « in questo steCso prcciiameniCi 
maggiore splende l'aulorità in ih fKtr fimt 
imptrif; come £ datA il giudice, cbetioD 
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Pjim III. UNICO. »si 
in ils qu£ ad cognitkntm pertintnt . Dalle 
quali cofc cbiarameDic può iatccdcclì il 
fenfo di qoe'monumeDii , ne'quali d'celìt- 
cbe il folo Romino Poniefice può ^udU 
care i VercovI itfin'Uvoamtnte , per li 
qua] mafsinia tanta guerra muovono i mo- 
derni air impostore IJìdoro . Io stefso ebbi 
a trattarne nella mia etilica a Flcury (i); 
e ficcome fa allora mio Tolo fcopo di dì- 
mostare contro lo Storico, che eziandio 
in autenticirsimi mobnineiiti antichi legi- 
gevafì questa matsima stefsa ; allorché ave^ 
fi ciò dimostrato , non mi conduceva Ì'Ìn- 
tenfo ad approfondare in qual fcnro elU 
dovefse intenderfi. E febbcne ne accci>- 
nai al mim. i s- forfè più del bifognot pu- 
re fembró ad alcuni eh' i' fostenefsi afso- 
luCamenie il principio, che il folo Papa 
può de' VefcDvi pronunziare giudizio . Dt' 
fiiilhamence doveafì aggiungere, e allora 
timo v4 in regola , e tutto è cooforme alla 
stefta difpoQzione de'nostri caooni Satdì- 
censi . Imperocché è beo inutile l'affati- 
cicfi a provarci, che taU, e tali Vel<»vl 
Anno indicati nelle PtoràicIc> Sono ito 

<■) Artk. I. f. ii< . 
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Du Coifcnio Dt Sardica 
dlstefamente mostrandolo io stefso iìn qn), 
feguendo U tela gfudiciaria di un procelìo 
cpifcopale nelle Cac prime istanze , che 
d'ordinario agitavanfi i come orservammo, 
fu la faccia stcl'sa de' luoghi . Ma nìuno dì 
tali giudizj era in un certo fenfo , defittili- 
HiJ, fcil reo medelìmo noi confcntiva, e ab- 
bandonando fua caufa, non trafcurava i ri- 
medjiche gli accordavano i canoni, nè inter- 
poneva appellaaìooci o dèotro il preTcrìtto 
temine non la profegoiTa loterposis* Allo- 
ra fp irato / fatali, \ì fcntenza pacava pro- 
priamente in rejadicaia, o come alcanì 
efprimono in definitiva . 11 giudicare però 
dèfinilivamtntc , cioè fenza ulteriore ap- 
pello, e come i FranzeG dicono : tn dtr- 
nitr rtfiert : è nella repubblica un diritto 
delli Sovranità: e nella Chiefa. e nelle 
inaterle fue proprie , al fupremo Tribunale 
fi Inetta della medeGma . Al qual luogo 
non farà estraneo aH'afsunto , che diamo 
breve ragione all'erudito fig. Ab. Peliti ^ 
al quale i a&ai difpìaciuto (i) ciò, che 
nella sielja mia Critici (a) diffiaui deca 
l'autorità Concilj delle foivìode, oc* 
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Pamb III. §. UMICO. J!5j 
quali vedemmo ordinarianiciiic diTcufse U 
caufc de'Vcfcovi. In tutto il corfo della 
diTscrtazione prcfenie credo aver ben mo- 
stralo quanto lia lungi da cadérmi in pea- 
iieio, che. io ogni pioviacìale Concilio 
dwelse precedete no ordine, o nu fQi- 
tnifiiooe almeoo del Papa. So che in li* 
motiliime parti fi tennero fino due volle 
all'anno questi ConciI) . e Io tiefso Sinodo 
de' convicini per la feconda istanza nelle 
caufe de' Vefcovi , ho dimostrato io mede- 
fimo , che prima delta rifórma Sardiccnfe 
adanavafl per autorità' del Meiropoliuno 
per la prima Istanza. All' incontro in nnt 
decieule» che Isidero avea falfamente at- 
■ttibaiu a S- Giulie I. , iùi ferino : «0» 
^rttn prtttr fentcntiam Romani Penti' 
pàt CencìGa cdebrari. Fltury prctefe del 
tutto nuova, e da l/iicro coniata cotcsta 
mafiima. lo fostenni di nò, che alirì 
l'avea detta in termini prima di lui , e tal 
questione di fatte , è l'unica , clic verta tra 
me. e lo Storico . Ptodnlsi perciò all'in- 
tento la testimoeiaoza dell'aotore della^ 
&ens trìpM^Ut aoterlote di qoafi quat- 
tro fecoli al MtreaUrtt il qtule co'tes- 
mini tieffil cipeie : m» ^t/rtm fr^ftrfm- 
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25+ Ubi. Concilio di Saroica 
ttntìam Rmani Psnlifich Concilia celt' 
brari : ag^iunfi l' autorità di Sozomeno : 
irrita haheantar, ^ux prgter fenttntiam 
Epifcspi Romani fkerint gena', l'akn 
simile di Sacrale ce. , c la mia questione 
è finita. Ciò che dìfse ìfidoro, io trovai 
chi r ha detto prima di lui , e tanto basta 
al mio fcopo. So, che la màlstma ti dee 
intendere in un fenfo accomodo, so che 
gli fi danno delie fpicgazioni ,c anzi, che 
gli fi debbono date iiccclsiriaracnte: mi 
difii chiaro (i), clic ciò non apparteneva 
al mio afsunto . Mi baita (cosi ivi) . cbt 
qtaOa tanto dal pant^e itorica de/lerata^ 
mafitmr d'Isidoro, noa fìt nima altri- 
meati , wi da ctstaì inventata a eaprietie > 
ficceme decide f ieury . Del rato , «mklj 
debba efia ìnttnderjì , e C6u:c imnuder fi 
debbano gli antichi P.idrì , end' è prefa , 
lafdo a'folemci il determinarlo . bppurc 
con latto ciò conviea dire eh' io mi fia 
nule rpieguo* peicbi iwche l' l-fcatcridt- 
sta Bolognefe mi la stdsa cenfuia, che 
il lìg. Ialiti rianuovi feazt averla veduu , 
che aUdmemi usa Avcebte' diliimUto la 

0) In inim>9.p.-i}.2dB.RoDbiTl4> 
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, Pawk in. J. muco . «ss 
mh rifposti ioCerìU oelle steAe Efremeri< 
di del 1783. Che impom, ch'io abbila 
ripetuto una eritrea già fatta a Fieary dal 
^. d' HauUa , ili un opera nella mi 
prctiiJi Ji riunire appuio anche (jihinto 
contro Fleury era stato delio da aliri ? Do- 
vcalì. replica il ùg.AlUi in ta) cafo farfi 
carico delle lagiimi del fleary mederimo, 
di quelle del di lui ^olegiiCa, c Tpccial- 
menic delle rpiegaziooi , che di Calazio 
alle autorità di S. Giulio I. > di SecraU , 
di Soiomtno (non della Tripartita). M 
io, con buona grazia, perlisto a dire > 
che tutte queste Ipicg.izioni non mi deli- 
bono imponar nu!!,i. Sia dui«|iie , che ii 
Jpiégtiino tinti gli antichi come vogliono 
gli ftvveriiirj . Concedo per un mooieato 
opii coàt ed fu> Tinta. Va duoque la^ 
bilbgna afjai bene : le rpiegazion! fono ot- 
lime, tutti fi conciliano i monutnenli . Fa- 
vorite aduiiijKC, siiinori, dt porgere in- 
tcrpelrazioai tosi aeconcie a un povero 
Mercatore , il quale con ahrttlatilt parole 
ripete ciò che in altri avete Ipìegato si be- 
ne: e non rimane al Fltitry piti rdgìone 
di lagnailì di lui per ciò. Io non arriverò 
mai a capire cotue E lirniÌEDcnt), e le paro* 
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aS$ Concilio di Sasdica 

le sie&e de'Padci antichi irasfetlte nello 
atelsirsimo (enfo da Jùtlora nella fua falfs 
raccolta , abbiano a rivoltare il mondo con- 
tro lui /ih: la mia fostanza sta qui. Del 
reno ho ripeiuto gi.ì molle volle (i) come 
efsendo Tempre rifcrbaca al Papa l'ultims 
istanza de'Vefcovi coodangati oc' Sinodi, 
come a lai liferendofene tutte le deter' 
minazìonì di rilievo, che approvava , o ri- 
provava fecondo il dovere, come destinan- 
dovi egli fovente de' legati, o dt lolere 
fuo, o fui luogo medelìmo ec>; i Sinodi 
stefsi venivano io tal guìfa ad avere il Papa 
nella loro nnrtà, e confenziente: e lì ve- 
rificava in tal modo che rilevante cofa non 
determinavalì ne' Concìl) pri^ttr fententìam 
Epifcopt Rom., c che efsi non celcbravanlt 
contro il di lui icntimento : non opsrtcre 
prcter fcntentsam Romani Pamifich Con- 
cilia cdebrari. Ciò efprefse chiaro S.Gia- 
lio 1-, che agli Orientali, che avevano 
condannalo i Vefcovi d'Alefsaiidria , di Ga- 
za, d'AdriaiiopoIi ce. al . riferire di Se- 
a-au (2): fmpik ad Ep^c^u eriemta, 

(0 V. il cii. luog. ddla Crii., Eurdtte, OfrUnkii 

n.40. Sitcntt Eccl. pan. i. S. e. 
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Parte III. §. vnicd. t57 
ttffue ìmufiml. ^OD SE JNCON- 
SVLTO it bifii viris judica/seni : per 
una certa più tosto buona ragione; fue- 
niam proptcr Sed'n àignìlatcm OM'NrOAi 
cura ad ipfnni fpectarct. Poiclic aduuiiue 
farebbe sialo fuor d'ogni regola , che nio- 
mciitoli alTari HLclefiastici , e come dico- 
no il citato Socratt , c Sozzomenoi io-* 
ih qua ad EccUJia itatum pertìncnt: e in 
p.irticolarc nelle condanne di pcrfone di 
t.\\ rilievo quali fono i primi Pasiuii, fi 
{lidz alcuna cofa decifa e ultimata, fenza 
iiemmen faputa di quello, cui fpctta Iilj 
CKra Jì tatti ; perciò per costante regola 
adc^eiavafi di dargli pane del rifultaio 
de' Sinodi, e delle caufe dc'Vefcovi con- 
dannati, ancorché eglino non aveficro in- 
terposta appellazione al lor capo, e fupe- 
fiore di lutti . E' celebre in S-Cipriatio^i") 
il Lit>clÌB > che mandavalì a Roma; in quo 
fingula placilsrum capila confcripta fmt. 

68. Oi dalla ferie accertata di tali cofe 
appaiifcc qual luminofo.ed invitto aigu- 
mento rifalli per i'antoriti del Romano 
Pontefice , dairaad chifilina forma de* giu- 
dizj Ecclelìastici. e dal diritto delle ^ 
(■) SFitt.iaB.td Corad, 



9j8 Dbl Comcuio di Sardica 
|>eUaztonÌ( licODofduto iavittamente ne* 
canoni Sardicenfì, che abbìam cercato il- 
lustrare. Non si tratta quivi d'uno , o al- 
tro testimonio antico, di cui lì pofsa tra- 
volgere il fenfo, o di un qualche fatto 
Solitario , e staccato , che i nemici di Ko' 
ma polìaDO trarponare la circuito . Si trat- 
ti del tatto iofieme dell' intiera Storia Hc- 
clcfia^tica ) che fino dal fuo principio ci 
prefenta ftnza ÌDierruzÌone nelle caiife di 
Cbiefa UP metodo di giudicare, qoaoio 
vario in patticolaritì accidenuli. altret- 
tanto fermo , e costante nel fostanziale . 
nel porgerci cioè dopo tanta, o tal pro- 
grefsionc, l'ultimo compimento iti Judi' 
(io Epìfcepi Romani, qualunque volta la 
parte avefse voluto nelle forme innoltrai 
Tua caufa fin qui. La fórma, e i melodi 
de' Tribunali intermcdj , lì vede diversifi- 
care ne' varj fecoli giusta le dìverfc efigen- 
2e , e fecondo la natura degli umani &ia< 
bilimcnti.e delle cofe di pura istituzione 
Hccleliastica, quali appunto fon questi tri- 
bunali tnedefimi • IvU fecoòdo ogni ditci- 
plìna , e iavuiabllmente , cauft > lìa io 
un laodo, o in un altro, da una regola^ 
fìlìa vengoD portate al Succefior di SSii- 
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Partb 111. $. URICO. 3S9 
/re, cui la final deciiione: le dtrnìtr rtf- 
fort: costantemente si annbuifce. Impe- 

roccliè , fcrivea fin dall'anno 494.11 Poli- 
letìcc S. Cìi'l-i/ÌQ (j): cuncla per mundim 
Hd'^it LccUsia ., qaomam quaramlibel ftn- 
ienliis Pùmificum Ugata , B. Peiri Scdet jas 
babeat refohtndi , ul/>oee quod de omn't EC' 
dtfia jm bahtat judìcandi , ncque cuiquam 
4t ìUiut ììctat appeilart jadicie . Sìquidcm 
■ad Uhm de jualiètt mundi parte tanenes 
epptUari voluermt , ab ta aatem nemo fit 
appellare permìftui , Hcco quanto mai pò- 
levali ciprimer chiaro ;/f dernier re/sort^ 
I rimili fcntimemi de' Padri fono intiniii, 
C notifiiiini. Poiché adunque , come dice- 
vamo poc'anzi , uno de' piil erprelsi carat- 
tcii della Potestà fupcema i il diritto di 
indicare ia oltiiiu ìttanza: nel Homaoo 
Pontefice convieu dire, prclso cui fu ftm- 
pre riconorcroto questo diritto , aver rav- 
vilaio cci.inicmciin; i nostri maggiori fu- 
prchia Potata Chicfa. Io vorrei che 
con animo fccvro da'prcgiudizj , e tran- 
quillo, fi faccAe per ho fol momento fe-' 
ria attenzione a ^aetto grande argnmen- 
IO , e che con occhio ricercatore s'iavc- 
0) Ep.VU.ad I^DuduuK, 

r • 
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260 Del CoKcmo di Sibdica 
sligafse perchè Gi mai addivenuto, che 
fli Vcfcovo di Roma per appunto , e non 
piuttosto fra tanti a alcun' altro abbia pò* 
tuto arridere cosi propizia la Turte daj 
giugnere ad aver parte cosi distinta nelle 
caufe Ecclefiaitiche, a stabilirsi fopra tutti 
i fuoi coofutelli , Top» tolti i Concil) 
delle ptovincie, fino a liceveie ^ipello 
dalle loro fentenze, e coofèrmarle . o c»C- 
ùrle fecondo riputarse ragione? I Prote- 
stanti , che non poterono non riconofcere 
il fatto, fi fon fatti a impugnare ìl diritto* 
e a fpiegar tutto per un' amano artificio 
de'Vetcovi di Roma, i cjuali profittando 
della fìtuazione della lor Sede nella capi- 
tale dell'Impero Romano, del favore de* 
Prìncipi, dell'ignoranza, c della negli- 
genza degli altri Vefcovi, delle ereSeme- 
defìme» e degli fcifmi; abbian faputo ci- 
var protiito da tulio, finché poco a poco, 
e non perdendo mai di vista il lor pia- 
no , fiano riuftiti a foprafFarc l'intiero cor- 
po de' Vcfcovi , e a ridurre a loro foli la 
fomms antorità nelle cofe di Chielà. Nò 
da finui metodo di Ipiegarfi vanno in io- 
stanza mollo lonuni anche fra noi alcuni 
intempecanii Sciinod» feUtene dalla ne- 



Paui nL $. unico. a6i 
ceftità di fegnitare a compnire cattolici 
fiano costretti ad cCprìmeiH con un pò più 
di riferva, c 3 non dire la pretefa Jor ve- 
lilà luna intiera , come la dicono Ì Pro- 
lestjiiti , in lìiuazione , die non clìge tan- 
ti riguardi . Egli è bene , che per una bue* 
Bft volta rìcbiamiamo ad eiiiiiiie à fatiL* 
Ipotefi. Or dniiqtie lo mi contento, che 
cbìufo anche per poco II libro dcgEi Evan- 
geli , e il depiaiìto d'ella tradizione de' Pa- 
dri; col fblo Inme di una ragione diCop- 
paTsionata, ed attenta, lì calcoli questa 
ipoteil degli avverfar): c non confultando^ 
che la natura intriiileca delle cofc, c de- 
gli uomini, vadafi un pò ricercando Te fu 
veramente polsibile, che la bifogna au- 
dace come la dicono, e che il fuppouo 
Douno progetto delU Mooarcfala Fontlfi' 
da fla potuto riufcire a cosi lieto fine . 
Ragioniamo. Son dunqae iVercovi di Ro- 
ma in qualclie modo i creatori di loi gran- 
dezza j i fabricatori della lor potestà nella 
Ctiiefa. Di che lì tratta egli con ciò? Si 
tratta di erigerfi in fupcriori di una mol- 
titudine sterminata di Vefcovi eguali (^att 
prclente fuppesto) a loro in dignità, ed hi 
potete :/tfr/ ta^rfi» froditi bamrit, &. 
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tSa Du CoKciLio ot Sahdiu 
fettitatà: fi tncu dì afeogettarlègll tallii 
e (cofa coDtraiifsina all'indole dell'uomo , 
e ali* innato amore d' indipendenza ) foito- 
porgli a un giogo straniero , e farglielo por- 
tare voglicino, o non vogliano per tanii 
{ecoli. Simile itvoluzìonc fenza forza, o 
terza conquiste, non può ceiumeate eùec 
opv.i di pochi istanti. BifiqiDt rof^otreac- 
qnisiaio palmo a palmo il terreno , e cono- 
fo quafi da lento venne lo fpazìo. acciò 
rimanga, e proceda infeoSbìle l'avanza- 
mento. I pafsi gigantcfchi fcnotono tulli 
gl' imcrersati , le conquiste noiabili e ra- 
pide non isfuggono gli occhi tiegli uo- 
mini e il tentare una grande tifurpaziotic 
in un colpo, fenza che fé ne abbiano ad 
avveder le pnlone , ni ferbatoe vestigio la 
ftoria ùrebbe una ìmmaginKìooe .ridico* 
la. Vi è necelìaiil^ino duocioe an com- 
plefso di favorevoli ctrcottanze, di com- 
binazioni opportune, ciie durino lungamen- 
te , o dopo qualche cclsazìone lorninu Tem- 
pre le stesse: e ci vuole una fede a&ai 
lunga di Papi attenti , ed abili a profittar- 
se. Conraine poco ■ poco, gradatameo- 
te, e' inftDfibilmcDte cocdtnre la fbpexio- 
fità a qttci grado, ctw hi ibvercbiati i di- 



P«iTK m. $. mieb. '»6s 
ritti di tutil: e questa è evidcDtemedte un 
ìmprcra , che cfigc un lavoro di lecoli . 
Ora rìflcitete di nuovo al parjdofso, che 
tuite queste cofc s'iinmagiiiai-.i.ii) , c potcf- 
Tcro conduiG pcrappunto da' l'oli Vcfcovi 
di Roma . nt venìic mai in mente . o pvc- 
lentarlì opportunità ad altri , in cofa cho 
adula eguaimente l'amor proprio di tuttì> 
Riflettete a una moltitudine sterminata di 
Vefcovì» che ha almeno altrettanto intc 
relse di noo lafctarlì foverchiare da un al- 
tro, quanto può averne questi di lopraf- 
fargll . Ora per prevalere in qiitsio con- 
flitto d'inicrefsi reciprochi, biibgna fiipe- 
rai tutti gli emuli in talento, in destrfzz.i, 
in politica. i; questa fuperiorii.i di eciiio, 
bil'ogiia non avere un fiorellino di logica 
per fu^orfela permanente in una /unga 
jèrie di Papi, quanti ce ne vogliano per 
condurre a line la tela . Se il fenlb comu- 
ne elule affatto per moki fecoll dal Mondo 
intiero, pafjò in credili privativa di chi 
veniva alzato fu la Sede di Piero ; il difcor- 
fo avverfario comìncierebbc a reggerli : 
ma questa è un fitppoito da pazzi . Secon- 
da difficolti maftima liib Dania Ijuritaale 
dell'oggeno : qocna iuunagiuarìa macchina 
r 4 
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3^4' COKCILIO DI Sahdica 

Pontificia Invade cofe rilevaniifsime nel fi- 
stema stabilito nella fua Chiefa da Gtsù 
CriitByvh. a rovefciare il piano divino deil' 
uomo Dio, a involare gli altrui diritti, a 
convertire in dominazione ufucpatai e fc- 
colarefca un officio fpiiitoalc . V è egli 
dunque equità nel Ibpporre * come necef- 
fiuiantCDie deliboDO Àtr gli avtreriài), atm 
nno , o due , ma una fette numcrolà di Pa- 
pi a enttare, e continuare uo complotto 
stCcelciato, e si empio? V'è egli uata- 
\ lalezza nel difegno di questa favolai che 

non uno, o due, ma una ferie d'uomini, 
eletti per lo più al Papato nell'ultima eUt 
e colla vista di goderne pochi anni , per 
poi trafmcttcrlo a un Succeliore fcono&ìti- 
to , pei i di cui interelsi non pofiono con- 
cepire impegno oatttnle; vogliano a Gtn- 
guc Ireddo . e con profonda ioicpità pxo- 
stituirc I.' propria cofcicnza, il pudore , 
l'ouestà, anima, per metterli a fosteiicrc 
una cabal.., di cui non pofsono fperarli, 
clie lenti i frutti, e tardirstmi. e incerti, 
da godeifi nella pfeneaxa (otft dopo iiil»> 
centinajo di &ccé&Iont2 pò&iblle, 
che ODI ferie di pcrfonc ree ^ma caSgir 
lazioae coal oditjlii, e {mgaante cogli io* 
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Paktb III. $, UNICO. a£) 
> ittcCsì di tutrì ; non folo pofsa tiafcondere 
I costantcmemc agli occhi di luito il genere 
[ umano fue pcrniciofe vedute , ma giunga 
1 anzi a rifcuotere (generalmente parlando)' 
^ la stima, rofsequio, la venerazione di tut- 
ti, a falìre nel più alto credito di probi- 
tà, e di fantiii: onde, lutto all'oppofito 
di ciò che farebbe dovuto accadere , i Vc- 
Icovi da tulio il mondo s'affollino ÌDIomo 
a' loro opprclsori , ne magnificliino a garx 
i pregi, c l'imoriti: fi diano una. premura 
: Infinita di chiamargli a parte degli affari 
1, delle lor chitiè, d'impbTame direzione, 
c ptoTvedimeDtI.edi depaailre nelle lor 
! nuDÌ c<»i una ^eìe d* enttiflifmo i propr; 
diritti ? Per qoale Ipecié dì scciecamento 
li pofson elleno in un fecolo, che fi vanti 
di Filofofia, trangogiare confegoenze ti 
afsurde i e' contrarie a ratte te idee ricCi 
vuie , purché fì tratti d'opprimere- il Pon-^ 
tiScaio! fif^uie ciò non è tutto. Bifogna 
dare un occhlau^airorigine prima di que-^ 
Ito inmugiiMito" progetto dc'Papi di Romai 
t c per làlvarne la combinuione con'b Sto» 
m.lH&goa collocar tale orione oVptimi 
, lècoli .Ai^xna il CntiiaDefimo diviene AJ 
, jidacipi^ del quarto ftcolo U Religtone 
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t'S( "D'i- Onren.» di Siniu 

degli Imperatati, bdlla appeta la pace 

nella Cbiefa Cristiana , che il VeTcovo di 

Roma fi trova già alzato innegabilmcrte 
a una decifa foperiorità . Il Concilio N/- 
teno I. volendo garantire alla prima Sede 
d'Oriente t'Alersandrina, ie fue lingolaril- 
me prerogative , ne all^a la parità del 
Vcfcovo di Roma: qaoniam & Romane 
Ep 'ifcopo parìUt fif taos . Il Costantinopoli' 
tono I. dell'anno ;Si. vuole alzare fopra 
di tutte U Sede della nuova Roma CofUn* 
tinopoli : e clandestinamente lenza fapn- 
ta, nè approvazione del Papa fa un cano- 
ne, in cui determina, che il Vefcovo della 
città Imperiale avrà il primo rango àep» 
guelle di Rmai e il nostro Condilo di 
Sinlic» 54* ofloi inoanci, gii fo^iofe, ce 
ine vedoonio. nel Papa àn'aHUwiii uie. 
die a- lui' ftccOero cafki m ultima ittmna 
i gindiz; EccleOastici . Bifogna dnnqucj 
per chi voglia ragionare di buona fede > 
coDchindere , che fe la fomma autorità Pon- 
tificia è opera di mano d'uomini , efst al- 
mena la incominciarono nc'tempi anterio- 
ri: ed eccoci innoltrati oc' primi tri (e- 
coli di turbolente, e di pcrfecuBìoiu j e 
qsetto t no nodo pili inuuicabile per cent 
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falli cattolici , che non per i protestantlt. 
Hfji, che non hanno antichitl a rifpettare 

confbfseraniio (rancamenie coll'autorc rfclla 
prerizione a ScbilCcro , che crecìelì Pufjen- 
dorf, che tal corruzione piìò riniouiare af 
leculo di Cipriano', confcfscranno con Seir- 
mtrù ìa maietia fimile (i), che fe ne tro- 
vano i fiindui^eiiti pi al principiare del 
fecol IV. : e Dedmttìo , e Pfaffio (i) pro- 
testeranno di non poter negare : tetastif- 
simet qaefque Patrum in hanc /ctilentiam 
hifie, c che le ne trovano le vestigia negli 
ferini di TertuUianùt d'Origene, e di Ò- 
prìano. Il tornar fcmprc a cinguetiarc laj 
Ilenia delle decretali d^lfidoroyt del de- 
creto di Graziane . è un ripetere delle pa- 
iole fcQza Icilio, e voler farli ridere cor- 
dialmetitc dalle perfone . Per la prima ori- 
gine * D bifogna tornare afsai indietro, a 
porre IJìàoro prima à^Origcne, dì Tertul- 
liano : bifogna dire che ÌJiioro perfezionò 
Iblamentc un edificio già fondato da lun- 
gaetà, o nwctrare uà cervello da stolto, 
e nna totale ignonoEa delia noria de^oo* 

(i) la notad boàtat. ht. Baìtu Tkurf ftit t. 



f(i8 Dit OiiTcìLio oi Sakoica' 

ve fecoli. che ptecederooo il Mercatore; 

Infatti allorché udite alcuni , o riprendere 

apertamente , o vellicare folto coperta , co- 
me dura e imperiofa la condotta tenuta da' 
Ss. Papi yiisorc , e Stefano con le Cbiefe 
d'Alia, e dell' AfTricat che minacciarono 
6a di Ìcomanica>4nBÌ lècoado i Donri av- 
verfarj. fcomnoicurono dì fatto; albwdii 
queste» e liroili colè adite, voi afcolate 
perfone » che parlano all'Jntererse del mo- 
mento , e faciificano al piacere prefento 
di vibrare una sferzata vcrf^ Roma, l'in»- 
barazzo in cui vanno a gettarli nel tìco- 
nofcere eglino stefsi de" caratteri i più stre- 
pitofì della fuperlorità Pontificia 6no dal 
fecolo fecondo, c dal terzo. Ridotti a tali 
angustie, non v'è alsurdo cosi ìaCtaSaxo, 
che gli avverfarj nostri non Gano costretti 
di ammettere. Una monarchia immaginaa 
da crearfi dal nulla in tempi di pcrfeco- 
zione, diprocefii, dì commercio ditKci' 
liTsìmo : da Poniefici, che non vi poteva* 
DO avere allettativi perfonali, e che temC' 
vano ogni momeQto per la cte&a lor vi- 
ta , anziché aver agio di peofare « con- 
quisici è (}ualchecofii dtt«iiufizefcO.Seiitf- 
zc i nostti Ne^ierici magnificale a gran tuo* 
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Partb ih. $. UNICO. Ì69 
DO la fcmplicità, la rettitudine, la raatitl 
de' Papi de' primi feColi: andar cavillando 
per isncrvare la storia, che l'alta vencT»- 
zioiie , lIic concepirono le altre Ghiere 
verlb t]ucll.i di Roma, il ricorrere a lei 
da ogni banda, it confultarla ne' difficili 
affati cc.;fii na effetto più della fomma 
lipstuione ài dottrini , di lànilti , di pru- 
denza , che a conciliarono I Papi nel moo- 
do Tutto, che della dignità, e preeminen- 
za del loro grsdo (1): e dovere iufiemc 
fupporre , clic qnc:>ti l'api medcfìmi anda- 
vano fraitanio difcgnando la piii rea mac- 
chioa, che fiati immogiiMU} caratterizza 
Dna tem montata a caldo , a capace a tao- 
cozzare la contradizione 6no al ridicolo, 
qmodo t in impegno. 

Proviamo dunque a cercare, fe è 
pdsibile. uno Tviluppo più logico nella 
preminenza della gran Roma, e nello fplcn- 
doie di (|ucsia città fupcrba nell'Impero, 
e prefso gli stelli Barbari . Ques[o è un 
gran lifuj^io per i nemici del Pontificalo. 
A forza dunque di inculcare l'idea , che 

M QaatD i lo iteui^Imo «rntiincnlD del]i Frt- 
btAmr Pntoc al Tom, L della Giarlifr. del Curali. 
rmo if <7* P> tilt 
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ayo pBL Concilio di Sabdica 
U dignità delle ledi Epifcopalì, s'andò 
proporzionando al rango,- che tenevano 
ncir ordine civile le città, nelle i]inli ri- ' 
fedevano i Vticovi , fi verni adagio adagio 
a appoggiare dignità Pap.ilc alle bac^ 
eia dell'Imperatore, c le prerogative de' 
Sutetfieri Jet Btjèatore iiU iwoaa vcata- 
ra di chi fòndd ia lor Cbiera ia una città 
come Roma. Larctita adunque di barbob- 
tarlo fra' demi, e fvclìno tulio intiero una 
volia, c francamente gli avvcrlarj il lur 
ft^iiib . Fu pertanto il comodo di riicdoro 
nella città Imperiale, che potè quafi air 
tuialmeutfl picièntire a' Velcovi di Roma 
un progetto d'ingraodimeaio, c ofi^'rìre 
delle comodJU permanenti di metterlo po- 
co a poco io clbcnzione. Un Vercovo del- 
la città eterna [cminù agli occhi dello stia- 
niero, quali investito dalla maestà del no- 
me Romano; i Popoli, che dalle ultime 
terre confluivano alla capitale dell' Irnpe- 
ro, vi trovavano tutto grande, o le le in- ' 
grandivano immaginando : i cristiani ebbe- , 
to occa&oiie di vifiure il Vcfcovo di Sia- 
mi ptà frequentemente di qualunque aluot 
e cib fli iln fttninarìo di vantaggi , onde 1 
di e0o If ecjale lì dlvulgalse la lama, e la ' 
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stima óeUc cbielé straniere, ed egli si pro- 
cacciale delle notizie estete lii lo stato 
delle medelìine , e fì facefsc delle relazio- 
ni opportune. Le venerate ceneri dc'pri- 
mi Apoltoli riverberarono una parte di quel 
profondo oiscqiiio , che lì aveva per else, 
l'opra chi iciicia Aia Sede accanto a' loro 
fupoJcri, e avcvaue ercdiiata la dignità: 
e perciò Ofio di Cordova adoprù in ac< 
concio al Coocilio di Sardìca l'eloqaeate 
fiirnuila; S'htri Apnt^ mtmtriém bO' 
moremMt . E fopca tutti i vantaggi ununì» 
r aver la Cattedra Epifcopalc allato a! tro- 
no d'un Imperatore Romano, potè far 
nafcere , c compiere ogni piii geneiofo di- 
ftrgno. ta confuetudine. il genio patriot- 
lìto, il decoro, la prcrcnza.la Religio- 
ne, rende il ibmmo Imperarne più accef- 
lìbile al Velcovo della propria città, o 
impegiiato al di luì ingrandimento, che 
adula b magnanimità del Fxiiiclpe, ne ouo; 
ra la lefideozà, e oc vi aamenia il con- 
corfo da tutte bande . I Vcfcovì delle Chie- 
fc straniere , a' quali tanli fini, e rapporti 
divertì rendono tempre piii prcziofu il fa- 
vore del Monarca, trovarono mille impullt 
dì fàrodmele miie* coDcocteqdOj anche 
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«73 Dbl CoKaLio DI Sardiu 
col faciifizio della propria, air anniento 
dell' antorità .del Vcfcovo della città In»- 
periate «ed egli farebbe stato bene stupido 
a non profittare di si buon deserò. Hcco 
dunque ana profonda miniera di cagioni 
pnramrate nmane, col favor delle quali 
la potensa de' Succelsori dì Piero, andò 
gradatamente innalzandosi , imtat tandem 
in mnitnm iilud monarchia Romana ex- 
erevìt, per dirlo con le parole stefse di 
Psfenààrff{\) . Quejto è il fislema più co- 
ronnemente abbracciato da' Protestanti , e 
da'Gìaofentsti per irpiegare all'umana t'ori- 
gioe dell'iDgrandimctiio Papale , di poiché 
è birognato non far più ridere la geme, 
indugiando a trovarne i primi fcini fino al 
decliiiare del none fecolo nelle tamolìlstt&e 
IfidarìùMe- Ho voluto riunire da clpreliio- 
ni dilscmÌDate qua, e U negli Icritti de' 
nemici del Pontificato Romano , si Prote- 
stanti , che Aulici , questa idea intiera , che 
fi tenia imprimere nelle memi umane , ond 
li dimentichi , fs È poJsibile , che l'auloiiti 
del Pontificato tnedelimo è opta della ma- 
no di Dio, e non di qaella dell' aomo. 

0) D« luUblUI^CluiitliiUi ad«lkch.f IT. 
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Non credo d'aveie affievolito Iponendola 
il sistema avvetlàriOi per liponame 
più tàcil tiionfò: gli bo data (e diret quali 
aggiuoU) quanta fòrza fao potuto, e l'ho 
tatto aoti eoo fiiddisfazioDc , e con anìniQ 
ficuro, che qui appunto lo ipirito ragio- 
natore de' miei lettori può riirovare il più 
compito irloofo. Egli è vero, che 1" uo- 
mo naiuialmcnte pollato alpicgare.c in- 
tender iDiio all'umana, gusta nioltirsiino 
tcilc riflersioni tli fuo lÌMcraa, che mostri, 
no dell' acutezza, c fiano anche un pò ma- 
lizio/e , febhene non approfondino oltre I4 
Aipeifìcie : e quindi trovano a primo afpci- 
10 qualche credilo le già elposte qvveneor 
ze. Ma /èdf perìciem: e ogni cosa và iq 
fumo . La luce della ragione difsipa le nebi 
bie leggiere dell' apparenza, e il finto orq 
non regge nel crociuolo dell'erperìenza . 
reniamovi brevemente le fottili.e fpeciofc 
ragioni degli avvcrfarj. 

70. Come fuole Tpelso accadere a certa - 
ìngegnofe ipoteli piene di luccicore finché 
battono ta campagna, e fi tengono vaga* 
gamente (a le generali; a questa nostra 
addiviene, che basu richiamaila adircor- 
tcie in FODCKto fui Amo, e /aie della , 



DigitizBd by GoOgle 



27+ Det Concilio di Sardica 
ciofi teoria Vapplicazione individua . Stretti 
dunoue alla storia . che fa fvanire le ipo- 
tefi, ed a i falli, che fanno ccfsacc le pre- 
funzioni. Si dica: tutti questi umani van- 
taggi , in quali fecoli dobbiamo intender- 
eli capaci d'efsermefsi a profitto per l'io- 
grandimenio Papale? Ne'primi tre fecoli 
di perfecuzione , nò certamente . Si per- 
chè la beata femplicità di que' giorni fe- 
lici , e l'incorrotta fede de' primi P«pi • e 
l'onore di fanlità infigoe, che quari tnttl 
godono nel cullo di Chiefa fama , non 
permcitc il fopporre nemmeno per un mo- 
nemo , che eglino stcfti abbiano imma- 
ginato d* invadere i dirilli de' loro fratel- 
li^ e il sistema stabilito da G". C: si per- 
- thè le lumultuofe nostre vicende di qnc' 
tempi d'afflizione , di povertà , di ofcurilà , 
non l'flvrebbon permefso anche a chi Tavef- 
fe volato ;c vi ft piti configlio in fotierrarlì 
8 vivere nelle tenebre delle catacombe, 
the ftilicvarli fopra un Trono odiofo d'ufur- 
pazione . Non ebbero certamente i Nfro- 
ui.iDiocleziatti, Ì^/3/ì;w/«/ , c aliri Impe- 
raiorì di que' tre fecoli , una gran premura 
di follevare la dignità del Vefcovo della 
loro tLom» t e pecciò le CtàeA ■traoiece 
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non ebbero dì lulliig.iriì mollo di guad.t- 
gnar la grazia de'Cefarì facrincando all' 
innalzamenio de'Papi. f Cilsiiani In que' 
umpi aveano ben altra iaterdse ■ che di 
attillarli alla capitate dell' Impeto folto 
l'occhio imnaediaio dc'Ioro pcrieculoii, e 
al centro della vrgitanza de' Magistrati ; 
e Ce alcuni pur inofse talento di vilìure 
prefeoti il Vefcovo Romano, (di che rari 
Lfcmpli, e per foK cali di necelsità , por- 
ge in que' tempi la storia) dopo «vedo 
provaio 3 stento occultato tid cemeterio 
di Caìlitto, o A'\ ■Gtirpeiif -, noD dovet- 
tero per avventura efsei molto pctcoftì 
dalla brillante maestà esteriore di questa 
Sude.Lo fconlÌRliaio argomento degli av- 
verl'jrj Aill.i Tj-eciaL' venerazione delle ce- 
neri, c di.ll.ì mfmovia onorevole di S.Pìt- 
tro; atto è a mositaì: folantente quanto è ib- 
venie infenrato finipegno di chi vuole pec 
ogni modo accoodac le coft a fiia voglia ; 
Imperocché tran e aweggono gli awer* 
farj , che mentre riconofcono ne'nostri Pa- 
dri la fpecial devozione di accrescere pre- 
logaiive al Romano Pastore, in grazia, 
e in memoria di Bere Ibndatore dì qnesta 
Chiefa j' vengono già a ftipporic ne' Pwtò 
S s 
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stensi radìcaU l'idea della premiaetua di 

S' Pietro fugli altri Aposioli . e inavvcdu- 
laroente fuppongoDO già rJconofciuto il Pri- 
mato Romano nell'atto stefsa , che accin- 
gonfì a contraddirlo . Conciosiacofachè 
lestiluendo le idee alla pari , come efige 
l'avverfarlo fupposco per xlifcorrem 
buDua logica; qual ragione fpcciale ci rc> 
tta di dare autorità magigiorc a chi fnc- 
celse Della Sede di una, atizì che d'altro 
Apostolo? Perchè, a cagione d'efempio. 
le ceneri , e la memoria di S.AnJrea, non 
procurarono alla Sede, e al Patriarcato 
Eraclenfe , che lo liconofce per fondato- 
le, la medefima lìipeiiontà in grazia di 
quest'J^iottolo. chiamato il prim alla £o- 
quela del Redentore} Sarcbbep.bea po- 
tfita eHprsre la mevter'ia di S- Gìvvamù 
il diletto di Getti Cristo, con innalzare il 
Vefcovo d'i-fcso, tlie gli fucccdè nella 
Sede> Come mai la l'anta Gerufaleouiie* 
che ebbe a primo Vefcovo un S-Giaetmt, 
che l'Apostolo delle Genti (i) chiama Co- 
Urina nella Chiefa, fìi di tanti gradi iofè- 
xiote al Vefcovo d'Alelsasdria fufceCsoie 



Digitized by GoOglC 



dt tn' Cempllce difc^lo di Betta qM| 

fi ib MvcBÌ Foion eglino i nottri Padri 
s) sregolatamente devoti , da onorare la^ 
fumeria di Alarco in pvi.-lijrcn/„i di i-jiiclla 
del maggior Giacomo''. Rimant; diim]uo 
irafmefsa al numero delle chimere la ra- 
gione delta Romana Supremazia, origina- 
ta pei la fpcciatc devozione de' Padri 3 
Pitto, Tenza !l precedente Tuf^tto dells 
preminenza di questo .Apostolo SD IstU 
gli altri , preminenza tale , che fi OBOli 
con \ auterìtìi del fuccersore: ed in <]ue* 
sto TuppostD, che è il foio veio> loro? 
agli avvcrlar; ben poco conto il decanta- 
to ; hensrmus mtmeriam Pciri . Nulla però 
giova tanto a. diniuggcrc tutta t'ipoicfi 
degli xTvetftij» qnanto l'ugumenlo» che 
per loro fèmbciebbe il piii fune. Fappog; 
gio cIo£, e l'iofluenza della ^conc Impe- 
ziale. Poichi vedemmo, che per i primi 
ne ftcoii questo riflefio è cvidentenieiit^ 
lidicolo ; bifogna neceTsariamcnte afpctt»- 
xe a difcorrcrne fino ai tempi del primo 
Imperatore Cristiano, cut polsa fiipporlì 
ragionevolmente gradevole 1' in|ialza[i>ent9 
del Vcrcovo della propria città : ed ecco 
Tovinato in un colpo falò, eper'lémprea 
* 4 
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tutto il sistema dell' iiiflu;;n2a Imperiale per 
Roma. Coslavtino non incominciò a vesiir 
genio cvibliaiio prima dell'anno 312., in 
cui coni u 11 cm CHIC li fif;a la celebre appa- 
lizionc dtl Monogramma (0' c il di lui 
primo io^rerio nella ci^ùtàicdel moodo. 
Frattanto le vicende , die fegoitarono qiiett' 
epoca , le guerre coti Lk'mìo,z conAiaf- 
lìmino, la conyura di 'Bafiiano, il foggio- 
gamento *ic' Sarmati , i frequenti viaggi 
dell' Imperatore per Ihteaiarc ne' primi an- 
ni gli aliari del vastifsimo Impero, il di 
luì (óggiorno a Nicea, ove l'anno 
afsistè perfonalineiitc al Concilio, e iiu> 
altre città d'Orieoie; distraggono l' Impe- 
ratore Crisiiamo da Roma re non appena 
vitioriofo, e tranquillo può penfare a una 
Ttlìdenza pacifica,. c di ripolb , che Roma 
non è più la Sede Imperiale . Que-ito è 
un fatto meritevole di fomma attenzione 
nella storia, e di pahn.irc di uioai razione 
per l'argumejito, cbc [mto . Sia che un 
daU'-Olino 326, , clo£ a dice foli 14. anni 
8opo Je ^rimc idee di cristianefimo in 
QuMMM'iCgiisi drlgiistarsc di Roma.pei:- 

<i) Vid|BaKbK^CMnM.tib,n-«p>iMO»L*n* 
'tt mtft. Tirt- Of, H.1 S<KT».13). I, cap. 1. 
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chò come DCparc a Zojìms vi fi vide dif- 
prezzato celebrandovi in «juciranoo i Tuoi 
ficennaliifia pcictó «okfie con ud ìtUTa- 
prelà janbtiioià fiKODdo Butrtpio imniorT ' 
talare pec tutti i fecoli il fuo nome, 9 
DSteniBfe fila .iinmeofa potenza , s rìcchezr 
zc : liane qualunque altra ragione , di che 
a lungo favella nelle memorie della fua 
vita il S'ì^. THiemoai ; egli è certo, che 
la Propomidc, e il Bgttbro.c non più ì 
fette Colli , divennero il sito della icggis 
imperiale , Concepì il magnanimo Impe* 
latore la (aa glande, c iàvoiiUfsiina idea 
di rittonie Biuozio ,« ii &t (otfesc ta 
queir Iitino nella pane più ameni i e p>i^ 
comoda, che prerentafse Alia, ed Europa, 
una citi.i, non falò emula dell' antica Ru- s 
ma , ma che ne Tuperaf^e eziando la ma- 
gtiifìcenza , ed il lustro i e quasi fa(x(s^ 
dimenticate il nome di tutti i Ccfaii pie* 
cedenti, per eternare quello di QifaKli" 
«tf. Fu per tanto, fecondo ifOiHpgil di A/a-i 
«/«, edì Tii^*mat(,i),BK\i'ww gaS>data 
I»lDcipiaaU> ftipcrba CotainiBOpolf » tbto-. 
mau II wmr. Ìitm»,ti cAfl Ài^M «Ih 

(1) HofcditMr Coattab 

» 4 
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morte la delìzia principale rfi CoUantìno, 
Da tal epoca non v' è Torta d'ornamento , 
e di pregio» che il grande Imperatóre noH 
procaccialìe alU nuora .capitale deir Impe* 
IO 1 per metterla in grado di fbverchlarcj 
l'emula antica Roma. Se le angustie di 
questo ferino mi pcrmeiierscro di sicnder- 
tnì a fviluppare (jucsia idea, come fa lun- 
gamente il fig. Abb. (jrtz/rt ne' primi capi 
del Libro festo dell'erudita fua Vua dì 
Costantino^ cofa non vi farebbe, che po- 
tere renderfi cosi feniìbile . A me no» 
testa > che rammentare > come anche dopo 
la divilìon dell'Impero tra'fìgliuoU di ó»- 
ìtantìnt, anche Jopo la rinnovazione dell' 
Impero Occidentale nella pcrfona di Cor- 
Ì9 magno; Roma non fu più mai la fede 
stabile deli' Imperatore ; e per un conllglio 
Immirevole di provvidenza, atto a prechi- 
dere k cavillazidnì di tutti i fccoli , Dio 
diQ>ofet che la cin.'l ove riCedera il Suc- 
nftdre dd primo Apostolo , non fofse più 
Ir fede del Suprnno Prìncipe laico , grt' 
da) anHiKliM , che gl'Imperadorl comin- 
«lanno a idnaré la Croce . Confìglio ve- 
ramente ammiievoleJ La fomma dignità, 
e aotorìtì, che Cf.&affidftva al Itio Vj- 
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cado qot in terra, non volle, clic l'uom 
carnale aTCfac nemmen pretesto cfatitibuiiv 
la a mano uouiui» o di aco^ioaula do- 
vuu all'impegoo della poteitA feeolare. 
Cbe anzi è par rimarchevole . come ap- 
pena la Religione vera fall fui nono de 
Cesari , lutie le vedute d'un'umana pruden- 
za, e terrena riunirono mille fvaniaggl 
contro i diic£;ni ambiziofi , fe ne avefse- 
ro aviiii , de' V'efcovi di Roma antica ; on- 
de ncU' ipoicli , sopra cui profeguiamo a 
ragionare, un uomo intraprendente 
macchinatore, gettata tppoai -la prltns 
pietra di Costantinopoli, aviebbe dovuto 
tra&eglierlì qualuncgue altra citli' atizichè 
Boma , per appoggio de' fuoi dilegni, e cen- 
tro di (uc conquiste. Ecco un colpo d'oc- 
chio ficuro , e rnconirovertibilc nella sto- 
ria: è pùfs'ibìU per fatto i uomo , che 
un yefeivo t'innalzi /apra gii altri fuoi cen- 
p-ateìtà , e giunga a ma spiritual Monar- 
chia mila OitTfa ; iì foh Vtfimo di CP. 
^ir U può* Una ^ocie d^eonnfatiao d'uno 
de* più potenti t • glotlofi MonaKbI,chd 
fiaoo nati , fìvorllcb l'iagrandtnftnto d'una 
Sede, cbé iDterefta si efficacemeote Io 
^Indole» U Mcsheesa* la popolazlonf 



Digitized by GoOgle 
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della città prediletta: e Hfolo dìregoO di 
fkvìi divenire capo, e centro della Reli- 
gione, con un femplice colpo d'ingegno 
avvcbbe coiitribuiio alla grandezz^i, e aJU 
celebrità di CP., iCmpiù che la Tua pona 
d'ora, te fiipeibe Tenne dì ZntiàppOt il 
nugnificQ.MgiuttDiie. (oSoategio.grim* 
mensì Ponici* l'iAtlèD8le> e tinte ìtltru 
Abbrictw. marayigiiofc i per le quali (ìi prò? 
fulb l'oro, fl'i fùdori ddrOrìenie. e dell' 
Occidente tGcaodilsinioQaaiero di perlbae 
dì merita, le ()uali fono il principale or^ 
namenlO) e il vero nervo d'una capitale) 
voliarono tosto le Ipalle a Ruma, per fc- 
guitare la corte, e ponarMio, come tiflct- 
le Le-Seeu, i loro talenti, ed i loiolier- 
\ìs,j, dovQ dirpenfavaRfi i fairoii, e le li- 
conipcnre. Ciò, che gaivi poteva avere 
Ipcciale influenza, fii ceita magnificenza 
rcIÌt;iofa,che disiinguc fra tulli l'imptra- 
tor Cosiaa/ifte, dopo la fua conversione. 
}1 genio filo di^min^nte fembrò lo zelo per 
l'iograndioiBaio ficdeaiutico, e tatti ani: 
ci, e ttemiei coaOfMtio » che « Inìdebbe 
la Cbieta gcao («arte :di (|«slb ^ilaidoie 
cstrinlèc», di cui la vediamo Islllav 6a 
da'piimi lècoli dclU ]ju:|>Rce^So cbe i 
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Protestanti muovono afpta guerra alU idq- 
moiia di Coitantino per ciò: ma per tue 
ora basta Toltanlo di lavorare argtimcDio 
fopr.i nozioni ammeCsc da tuiti. Ori cal- 
colando femprc nattiralnienie, ovvio di- 
scende, che la favorita CP.dovefse elser 
Ja prima , e la principale a rifeotiie gU 
effètti del grandtofb zelo del Monarca > e 
due Tue paTsionì , che s'^jutavano a vicenda , 
dovettero riunirri in agire. Tn fatti fra iii- 
tiumerabili riprove, la loia Balìlìca àt\\» 
Pace ,c\>c con gli ampliamenti fallivi dal 
figlio Coslanzo, divenne la fàmofa S-Sofia, 
e il principal Icmpig di CP., c qucllij 
degli Apoitcli fabbricata in forma di cro- 
ce, e come la defcrive Eufebio, incrostata 
tutta di vaghi marmi d' Oriente, col tetto 
ricoperto di bronzp dorato , con la cupola 
circondata da una balaustra d'oro, e d! 
bronzo, con l'aureo tavolato della vol- 
ta (i) oc; basterebbero a dimostrare quan- 
ta parte di lustro accrebbe alla nuova ca- 
4>itatc del mondo, il genio magnitic^imcn- 
.te ireligiolb di Costanlino . jSi rammeniinp 
le varie Leggi di amplifsim.o onore per 

(i) V. Eaieb. Vila Caul.yiii.W. «pp. LVIII. , Lpt.. 
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CP. > per a(soggettai%B tutto flmpetfo* 
fino alle dtià fituate fiil Danubio, e Tul Dd- 
tas (i) > per ftpararla dalla pro»incia d' Eu- 
ropa, e da Eraclea, ch'era l'antica me- 
tnpoli'di Bizanzio cere s'entrerà agevoi- 
mente in tutta la forza del argomento . Or 
qui vale l' antico : Xegù ad extmplum , 
che potrei anche individoare con Eii/i~ 
hio (a) alla mano, fe la cofa non paiUisc 
da se. E questa decifa lupremazia civile, 
CP.DOD la pL-rdctie mai più. Prcfso i fi- 
gli , e i nipoti di Costantino , in mezzo alle 
strepitofc rivoluzioni dell' Imperio Orien- 
tale , ne' tempi stersi dtil' L-rcfia , e dello 
fcifma , nel pafsagglo a' Laiini , e fino alle 
ultime fuc Tciagiire nelle coin]uÌ5te'de'Mur- 
fiilmaiii defolatorì ; ella continuò « efscie 
la capital dell'Impero, la reggik fifn del 
FrtAcipe, il cfnivo degli affari, e del con- 
corro . Ag^nngctevi ìn fine Io Tpeclale io- 
terefìe,che dovette prendere tutto Oriente 
per la fùa decorazione novellai e la fòrte 
emulazione iVcgliatafi delle glorie dì Ro- 
ma antica , che con la fua deptcAione fiig* 
gettava in certa maniera alCfCcOi rinticto 
(i) V. SoEom. lib. II. Mp. IIL ' ' ■ 
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■ FaKTB III. $. UMICO. s8( 

BOtneLatloo, ed aprivi. una fpecie dr ven- 
detta alle nazioDi foggrogatc dopo tanti od; 
all' Impero Romano. Ed ceco quanti uma- 
ni vantaggii rponlanei s'olfVono alU gran- 
dezza del Vefcovo di CP. , ceco la più de- 
licata tentazione , che pafsa idearli , pet 
lui dì stendere lua autorità , per gt' Impe- 
ratori di favorirlo, e per tutte le Chicle 
orientali > di fabbricare contribuendovi « 
gara il loro favore, e la gloria nazionale. 

71. Piacevole é ora il vedere un difcor- 
fo si naturale , e diritto, realizzata y»/ 
fatto. Questo conduce alla diinosirazioiie 
evidente on'ipotcli, e compit; i nv ilici bil- 
mcnte rargiimciito propoitomi . Tiiiorij 
vedemmo a priori tutto dil'poito all'in- 
grandimento del Vcfcavo di CP.: fe ta- 
gionamiDoa dovcie. la «tona. cel profeti* 
c gli eflèlti realizzeraniio le ciufè. Un'oc- 
chiata duncjue alla itorìa: e tono ci ti / 
prcfenta il Concilio generale dell'anno j S i, 
appena cioè 50. anni dopo l'esistenza di 
Costantinopoli, adunato dentro le Tue mu- 
ra l'anno XV'. del Pontificalo di Damafo, 
C dell'Impero di Graziane, e VI. di Teo- 
doJ/o.Qaiv'i già troviamo in così corto tempo 
cfset lalitQ il nuovo Vefcovo di Cosuntl- 
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Dbl Concilio di Sardica 
Qopoll a tal grado di fuperiorit.i in Orìen- 
ie, che aniva a pafsare in regola dover 
tfgR ftvrasure agli siefsi Pairiarchi d'Alcf- 
fòodria, e d'Amlochia. Ecco il celebre^ 
terzo canone Costantinopolitano , imitale 
lo avevano i Greci : ConUarinncficUtatiai 
tamen Epifcopai eblìnelo pr.£cìpuim hono- 
rem , & dignilaim feeandum Epifcoptim 
Romanum , ideo qmd CenUant'mopoiii nova 
Ucr/iaest.DitCsofka taenzìoneSoeraie (t)i 
Sezemtno (s) , e l^ietferQ (3): e comun- 
que andafse la cofa . egli è ceito comcj 
01 vedremo, che la Sede Romana non lo 
conobbe, o almeno non lo approvò qucsio 
canone: ma al tempo stefso non può nc£;ar-^ 
fi , che veramente non fofse fatto nel Con- 
cilio Tuddetto, del che vedali il ^.Jbuv- 
nio (4). A bum cento adnoque, gran 
pafsì ha già fatti almeno in Oriente per 
istendere le fue fìlaiterie > il Vefcovo di 
Costantinopoli. E ciò dJè occafione di gran 
contrasto netl* Hcumenico di Calcedoni! 
deU'aa. 4.51. lotperocctii DcH'azioDc XV.. 

Ìt) Ub. V.CU. TOT. 
lì Lib.miip.xin. 
t) Aaiiiia>jf.ai».j|j.Aan>LBinib 
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Farts III. §. UMICO. 287 

(fcgiso il racconto del non fofpetto ^ef- 
ticlh (i)) vollero i Padri Caicedoncli rin- 
novare il canone fopradetiOithe nella let- 
icra di Alatori!) a S Leone (z) , è rilcrito 
cosi : ut Comtsntìnopdìtamis Epìfcoput ha- 
heat honorem , & prhnum Iocum posi Rc- 
manam SanSiifnmaia Sedei/t , to quod etiam 
Comianùtiopoìh sit nona Roma. Ma ficcome 
r]ueste cose s'erano (me di poiché i Legati 
del Papa S' Leone cnr.o partili dalla felìio- 
nc; nell'azione XVI. fcgucnte , tenuta II 
giorno dopo , Pafcaùno Legato Apostolico 
ne fece grave doglianza, c chieic che lì 
rilcggcfsero in pubblico le cofe cosi clan- 
tlcsiinameiiie, c contro i canoni (j) jerl 
(l'.iermiiiatc.II fegrelario Sfr0»/VÌ4»0 lelse 
allena una carta datagli dall'Arcidiacono 
((il CF. ) Aezio , nella quale era ferino 
il privilegio indicato della nuova Roma. 
A tal leitiira Lucenzìo altro lecito di S-Leo- 
ne efclamó contro, e obbjetiò 1' auiuiiij 
del Concilio Niceiio, a cui era contraria 
la prefa rifoluzionc • I: Aczio replicò ai Lc- 

(i) Iti Ùfo-j S. LtCTtb Disicrt.I. de viu, Si Mbot 
gcjiis S. Lenii Magli an. 4ii. num. 

S Inter EpiitoJ. S, Leoni! nata, 101. 
<^KUid.]occtt<niMfi. ij. 
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jSS Dar. Concilio di Saudica 
giti : fi hanno ricevuto qualche ordine ( da 
S. Leone) i« questo articolo, che lo mos/ri- 
no (i)*' e il preic "Bonifazio legato lìmil- 
menie del Papa, Icfsc piibblicaroente on* 
istruzione daia loro, nella quale raccom- 
dava il Pontelìce in genere l' olservanza^ 
de' canoni . Perciò furoa letti per una pat- 
te , c per l'altra appunto i canoni , fopia 
i quali ciafcuna appog^ava la fua fcntea- 
aa: ma I I,egati noa rcsuron (faccwlo, 
e Lueenzio. fegnitò a protectacc che fi ctf- 
sarsero gli atti tatti in loto afsenza , o che 
almeno s'infcrìlse nella rcTsioae ptcfcnte 
la loro contradiziooe, echc fo(se riferito 
tutto al Romano Pontefice (3) . Io fatti 
cosi fecero ì Padri ; e nella celebre Let- 
tera Sinodale pubblicata dopo il citato (^ef 
»f^/o, da' Ballerini (;),cosi al nostro pro- 
posito elprimonll, che è fommameutc ìj 
avvertirli. (4.) =: Abbìams cmfermato amebe 

f i> Via. taWÌ Conen. Tom. V. coL lo^ 
(1) C^noel. loc. cit. 

iù £piic. 91. iDKr Uenin. Tom. I. Oftrum S. Levi! 

MlTtot:?; Sii. 

{4) Ibid. Gap. IV. col. lo^. „ Con (imi animus tiium 
^ K cCDCum quinquaginia Sanctonim Hatriun , qui ia 
s Contbuitinopoli congregai! lunC , cegulun uib pie 
n meinorìc nitore Tbteieiit, que praccpit, pan re- 
■ imm lUKtÌHìDUiii , 0: attaUciaa Scdón , Inno- 
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Parte III. $. vridoi 189 
U CMiuiu de' cento cinfuaaté fitirì dì Co* 
ttantin^oU firn la pia aemaris di Teo* 

,, rem hibere ContiiDtioapolinnm , (qus itcuBil^ 
„ fst ordinit»;J tonlidcntcì, quii loccme apud vo» 
„ 3pj»iolica radio, !( uiquc ad Condantinopoliiino- 
u rum Eccellami iniuatK giiberaindo pareiiIci,M 
„ quod ibii^ue invidia c di» ueic ri tii veitrorum bonorum 
„ pinici palio ne diiare doniiiiiciM. Qua igitur dctÌDivh 
„ noi M tnleremptloaé quirfeni (otiui cORlmionis, co ih 
„ Ermltioncin vero Ecclm'as [ice onJinilìonis, bxcsicut 
„ propria, & ltnica>S:ad decorcm convcnientitiima, di- 
com^lccti , nufttnime , Se btaiiuiinc PATER , 

u lÌDii Epitiflpi FautaHm , Se Laituthii , éi. qui chi» 
„ ci* ett JUrenndlHinKii R^ibitcr flciJ/drini , lii> ir^ 
„ Miutitutìi Ttbcmcaln raìicere ({ntavcrund procul 
„ dnbi» 4 vcMn profid:ntìa inclioari. Si hoc bonum 
H mImuw ; « tinit Gdci . lic bow ordinatioaii toIiìi 
„ dtpgtetnr éketM, Noi eaim curante* am piiui- 
oioi, S{ CbiUti, iniicfH Imperaloru , qui luper hoc 
^ dekciaalor, quin ctariwinum Scaaiuni.& (otanii 
„ «cui dicert loifoic. Imperli civinteni,. opportu^ 
„ num Eredidunni «te, honorii ejui confimi ationeiq 
„ ab univcrsiU Concilia cclcbrari , & velut hsc a ni» 
,, Sanciiate fuerint ÌDCboati ■ co q>tt>d Jbv^re icmper 
[ludeai ,roboraviinus pneaiunentei , dam navcrimui, 
„ quii quidquid rettitodiltii a FILIIS fit.ad PATRBS 
rccurnt , ^ueiiKt ÌKK pnipiliun libi . Rocunui 
iLir, Si lui! dccrciia noitmin Ifonort jodiciom; 0! 
licul noi CAPITI in bonit adjtcimui conionantiani , 
„ sic Si iiunauiai tua FILIIS quod decei adimplcai ■ 
,i Sic cairn SifU t'riacipe) conipIaccbu.ll , qui tamquan) 
„ legem lue Sinctitalii judicium lirmavcrunij & Con- 
„ atantiiwpotiiana aedo tutcipìet premium , ijua aitf 
„ ne Mapcr itudium *obi> Mcaumni pieiatit cxple- 
vit , Se tcmctiptiiit TOtM tA M(i«Kiluqi codein 

t 
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DsL'OiNciLio Dt Sardica 
do6o p'rimó, em tui l'arjùià, che dopo 
h vostra .finitifsmtt e\Jpàtoliea Sede» 
ùa onerata la Cottantipolitana {_che fi Ì 
stabilità pconìtt") , fperanie cbe gevemas- 
io come folcle gii obbedienti , farete cbc-» 
pili abbondante si stenda fino alla Cbie/a 
CostantiBopoiitana il raggio Apostolico, cbe 
rifplende prefso di voi ; poiché avete in ufo 
di arricbire fcnza invidia i domestici eoa 
ìa partecipa Lione di' vostri beni . Degnatevi 
adunque o_ Sancifnmo e 'Beatifsimo PADRE 
A abbraeeiate tome JtoUre ^^it , ed ami- 
cbe le t^e che abbiam dejiffitB per ttgììe- 
re ogni confusione ,e fifiare un oriine Ee- 
ehùasttco , e dì ccnvemcntifsìfio decaro , 
Egli i '^cro , chi- i fan!iffi:à Kcfco-^i Pa- 
Jcasino, c L\^':c\-\zio , che fkr?n-> U veci delia 
Santità vostre , e Ìl rcDcrenJi/sìmo prete 
^enifiieie unitf a e/si , banna fatto di tutto 
per rtsittere a fuetti ttabUiaaai: ma ban- 
no. voluta/ìnxa dubbie , che anebe fuetto be- 
tte abbia il fuo tominciamento dalla va- 
tira Bremiiinta , acciò a gloria vostra 
ridondi tanto' il buon esito di dò , che ap- 
foritene alla difàplina , quante di cii, eoe 
i^pariiene alla fide * ( Fanno qai «llusiooe 
liJla celebre lettera dommatica , con ìl» 
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qgale avevs il Papa già Coodannari gli et- 

rori di Buticbete, prima clic s'adunafss 

il Concilio) . Imperoccbì noi avtndo rU 
gHiirào sì ai pìifiirìì, ed amici dì Cristo 
ci l!i:pcratori , ; quali baunB di ciò piacere , 
sì ai cbiarìfsiiKo Senato , c a tutta , camo 
può dirsi, la cieiìi ddt hnptrQ ; riputammù 
opportuno che fo/te celebrala dall' univtrfaU 
Concilio la conferma dell' anere di questa Sf' 
de , e stabilimmo tali ce/e , cerne fe fofsero 
incominciate dalla vostra Santità , peschi 
fenipre procurate dì cfsere compiacente ; ed 
abbiamo di efato fupctide , che lutto fiè 
di beili- sì f 'j dy f.[i'Ji//Cì! rit&rna a gloria 
de' padri , che io famic l tv proprio , OnO' 
rate adunque, ve ne preghiamo, con i ve* 
tiri decreti ii giudizio neiov ; e in faelJt 
guiAi, eie nei ti tiamt imiti nei bmi e/4 
NOSTRO CAPO, età la vetttv srmdtit 
za ( fnminltas) adempia verfp i fisseli tH 
che conviene, lapereecbi a questo mede, i 
ti compiaceranno i pU Prindpi, i quali 
hanno confermato come Legge il giudizio 
della Santità Mostra: e la Sede Cattanti' 
nopolìtana riceverà il premio di a'afrvi [enh 
prt data tutta t opera nella caufa della 
iigìeae, e d' e/seni tal meitfim9'VÌ« Aià 
X » 
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11(3 Del CoKCiLto di Sardici 

eoncerdemente cotigianta.x Ho volulo 
distefamenic ciporcaie questo famoro ca- 
pitolo perchè coarerma tutta la narrazione 
BbSCra , e ferve di buon ricordo di qu^l 
tenore fcrivevano nel quinto fccoio i ce- 
Bcnlì CoDcilii al loc Cafis ( fenza minisu- 
rittk) e al BaÀ^ loro i Fig^uoli. Profc- 
guifino OH ti grande storia. Solrriftero 
^esu leuera tuoi i Padri di Calcedooia > 
come può voderfi dutcGiineQte nel citato 
luogo de'QalIerini (coL t io;.ec. )> c li 
tra&nttéra a S.L*mt. E per dare ali'istan- 
Ea più valevole af^oggio , fcrirsero alla 
fitefio S. Pontefice direiiamenie gli Impe- 
ntor! VaieM/iaiam , e Marciano con let- 
tera data da Costaotinopoli : XV.Kal.JS' 
nuttr. t confulìbut D.N. Marciano PP^Aag^ 
& gai fiitrit mminam : e trarmefsa , per 
mezzo del vercovo Ladano , e del diaco- 
no 3afilis i i quali furono gli apportatori 
anche della Sinodale dì Calcedonia. In.* 
cfsa (i) gì' Imperatori officiano vivamente 
la siefsa preminenza della Sede di Coitan- 
trnopoii ; qmnlam €É eadetn fplendidifshna 
àvitas junier Roma nmcupatur : iignetur 

(i) Inter Leon. Epiitioo. np.J. e «.cibcdiUBiUno. 
T(Mi.I.(Ol.llIÌi 
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Fahtb iti. ONico • 19S 
StHCiìtai tua eiiam buie partì prepriutn-t 
edbibtrt cenftnfam , qaam'uii merendi/li- 
mi Epifiepi , ^ui tute Religionh vUtm agem 
ics ed fanctam Stneium eementrunt, cmr 
traàixtrinl. Rammentano i loro meriti aa- 
che recenti per la premura datafì d' intcit< 
venire alla (anta Sinodo: ^uamv'is net ÌB 
eliis letli cxpiditionn , ntctfiitattt p»r 
hlica detinerent . PoagMo io vìjU il de-: 
coro, che ac lefolu alla repnlAIica, c 
^rano, che la SaDtiti Aia lì degoerà umÌA 
vi il fuo divino favore: fptramut aaiemj» 
qmd (cncerdentibui mo erbe faccrdetibut . 
(a quc Rtìpubìicts Romanie prodcrttit, dì- 
vinus favor prtcUare digaab'tluK .... Et pt- 
fimui , ut ea qua fonda Synedai ttatuit * 
fÙMm Xtli^ tm m ftrfttawm fr*e^iai 
tbftnarì.. Si agg^uofero come fi rileva dal? 
la rirpoiu di S^Ltmt i valetoU ofi 
fic; della piifskna Impeiatrice Paleberh t 
che avea partlcoUr relazione col Santo Pa- 
pa : e Amtftio per la fna pxrte non hfcià 
di perorare 6à canfa, tanto coofòime aUT 
gnÀìzioro fiu genio, eoo Inagft e pisC> 
taDti&ima letterata). QatrllbMftaicsM 
(t) Bpìit. iof.I(icot.coLim* "" ■ 
t 2 
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«94 CoNciLia DI SuAicA 

xaccònta H fìtto del csoodc hicnlca itb 
prfrogau?e della Cai Sede dì Costaotino- 
foli di ordinare i Mettopoliiani della dio- 
cefi del Pomo, deirAlìa, e della Tracia , 
allegando che gi\ da 60., o 70. anni ib- 
levano i fuoi a n te cd^orL ordinare anche i 
Vcfcovi dipeadead dalle Mt£se Metropoli . 
{'Ecco te tuecie precedenti della poco a 
poco stendentelì Primazia Costantìnopolt- 
tann). Si duole in feguico , e con troppa 
amare crprciMOiij, della oppofiziane de' 
Legali; m.igiiinLa l'impegno de'piilsimi 
Imperatori, e de' gloriosirsimi giudici, e 
il confenfo delle Lhielc lutie d'Oricnlc, 
e l'oisequia, ed unione, che Ij Sede di 
Costantinopoli ha fcmpre mostrato per la 
Romaos, e termina peroxaado, e fcon- 
fjhnanda: : di coD&mure eoo gli sltii il 
decreto: ÌBjlprvÌ>tUÙMea a vci^ co^r- 
tnationcmqut cmfeijuamar-, come il Sinodo 
avci bramalo , rimcitendo perciò alla San- 
tità Tua il decreto medclimo, e lo fcriven- 
ic Arta'oìio, Vi aggiunge l'eloquente cj 
nianÌerof:i ragione: «jw Sedei ConUanti- 
ncpolis hai'ìt patrim Tbronum apottolìcum 
vcscrum . , . Qbficram^'it > ut ko( ttiam per 
wt o^Samipàm effioatar* Ecco il pie- 
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' P4i£i m. $. wneai '■ 
cHb stato di tpetta grande afiàte osi pnar 

to, che tìferìkcù a S-Liosei ed ecco a 
quài ^rado di altezza un complelso di cir- 
costanze felici avea contiuiiu il VcfcoVQ 
di CI*. , poco più d'un fecolo dacché s'er^ 
gettata ta prima pietra di quella Capitale 
novella. AI chiaderfì de) Concìlio di Cai^ 
cedonia , Anatolia è già fui gradino citrce 
mo , fovcTcbia ((Uitnio di Sedi più grandi 
hanno le Chiede d'Oriente, e d'Occic 
deme, tiaooc il folo Pontctlcc di Roma E 
e arriva a vedere pafsaia m regola in un 
Concilio ecumenico la Tua ctaliazionc, c 
appoggiata dal favore dL-'più gran Princi- 
pi, c di tutte le CtiicTc Urìcntaii. Nò 0 
liaitava d'uuz foia prerogativa di grado * 
e-'4U iempliòc «ooie d'anduowuU • IiBr 
peiocchè egli-.t chiaiD. cho" i Xagati di 
S. Lecnr non airdibero fìtta tanta ce£sten*- 
ra foto pcrcià , vedendoli nell'Azione I. rìr 
cevuto fcDza contrasto Analolio uel primo 
grado, alterilo, che ciò era iu regola^ 
e rimproverato anzi a Diefien, che nel 
fno lurocinio £&lìno avelie , fdtca Cedex 
Flaniana nel quinto luogo: FlavianuS ffftfp 
rt ìiiprofriQ lM,nm fedìt , Caislatitirto- 
^elUanum éfi/cèjittm quart quuaian-Sf/'Ut 
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2^6 T>ia. COHCILIO DI SilllDICl 

rimi ì Pafcasinus rtvrrendifimut Hxit : 
«cct noi Dto volente iomintim Aaatolium 
frimam babtmis , hi qumOm po/utruia 
tum Flaviimini: Diogenes rtztrtndifimia 
Ep'feopai Chyci Eeclaia itxH : ^oniam 
wt regala! fcHh. Si iiattava oltre il grado 
-d'onorCidi canonizzare a Calcedonia in 
-favore del Vefcovo una reale autorità, che 
lì stcndefse fopra tutte le Chiefe dell'Alia , 
della Tracia, e del Ponto (i). lo che in- 
nanzi eralì per clandestina confuetndinc 
già introdotto. Nè vi fu mai per la Sede 
di Coitantinopoli pià favorevoi momento • 
Travavtf allora «lualì fenza competitore: 
poiché al famoib Die/ioro Alcfsandrìno 
non eia stato sostituito fuccclsore: i^<^i- 
nto d'Antiochia , eia stato ordinato da Ana- 
tol'w , e a lui dovei tutto: Giovenale di 
GenfaleBunc , dscndosi uliiipato dirìuo 
. iòpn 1b ttc -Pikttiae, am la bocca fev- 
«ita per potec conuaddlte alk nftiipMM» 
DÌ d'm abco : il VdcovQ -d'fin^lea Pù- 
mate di Tzacia non imenseiiDe al Coa- 
dlio't e b Sede Efèfioaen matite .ORe* 
wn^vKkiStK ìa-eoBmYmtc ^nSeetc qtiaa> 

fi) VB.Jhftft/AdltM'.T.de Tfucc. S,LtMltMn 
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Pim III. $. vinco* S97 

to mai poteva riunire la fom per làlire 
al fommo apice, fe le cofe della Chiefa 
di G. C. potefscro regolarli dalla loia ma- 
no dell' uomo. EppiirCt notiamolo di gra- 
zia in palìando, tutto questo complcfso 
non fa nenimeno venue in peotieKi altro 
difcgno, che qqelfo di metterfi nel Oxoa- 
do posto dopo il Vefcovo di Roma, ch^ 
come dicemmo a principio non b arsistito 
da alcuno di tutti questi vantaggi . Come 
va dsDque la colà, che fcorlì appena 140. 
■anni da che la Chiefa refpira dalle perfe- 
cuzjoni 1 il Vcfcovo di Roma abbandona- 
la e negletta , ù trova già talmente lìcuro 
di fua fupremazia, ed autorità, che ren- 
4s& rnpefiote fino a' diregut ambtziolì d'uà 
jotnpiendente Vcfcovo deU'eintila, e fa- 
-rorìu città Imperiale ì Pei qual mai fat- 
to un afTaic di tal natura , e di quelle cir- 
costanze, arena fubito alla lemplice oppo- 
sizione di due foli Vercovi, e d'un Diacono 
venuti dal paefe latiflo : tunoil negozio paf- 
.sa intiero «Ila detnraiDo^BKjdel f»p*i e 
UPane,gl'IiBpimoiÌ.U.|ri«ie Concilio 
glie Io limeUMOi ^ gU lo xijneuoao con 
iqu^ t^tmÌDi» e .caD'(iiieIl« rircKon» che 
(jijitiùm.vcdiualA che eativvv)»;^^»* 
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298 Dir. CoNciLro di Saudica 
Sie cofe fra eguali, c fra genie, chctiìfpo- 
DC a cafa fua come piace! Questo è ufi 
glia nodo peri nemici del Pontìfìcito Rb- 
nuno, e ovunque ingegnp^entOrcali, l'unt- 
ca fgiuzioiie ne è questa . Perchè è trop- 
po grande fa differenza Ira le opere di 
Dio, e quelle dclTuomo: perchè il Suc- 
cefsor di S. Piilro, dee l'eminente fua an- 
toriià Della Chiefa tutta, all'istituzione dì 
O'hso anteriore di tre fecoli alla iiafciia 
■di Costantinopoli ; c il Vctcovo di questi 
citti non ha per Te che umane combinazio- 
ni, e timani stalulìMentivche Ibmpre &a 
iragili i e dì ' limttatìlìfnle > cbnfegiienze'< 
Rimané odra, che ficr -còtnpimenik) Itimi- 
nofo del paralello, paTsiamo a vedéru 
qiial'clìto fortirono i garantiti, e concer- 
tati maneggi i\ A'molìo ai Sinodo di Cal- 
cedonia. Noi dunque accompagniamo ine>- 
-^lundo- a)U reSdeoza di S. Liane un af- 
'^àre , Il ' tjftiùtA fbninàinènie notabile , die 
a aggira taàa-fa taSi-^ pura variabflcj 
4in.iplkii Ctcleriasticaj :£he il Vefcovo 
•AlefiaodrftWi^bbi» qnéllfl grati Diocefi , e 
i|'AnliocbeiiM'^tièll'4l»aJ che tali Vefcovi 
"Utpcndaitoi dlall'-iiii^.'ttfS idlll'ifltro': eie il 
imo pMebda tunt- v'OiieiKe ete.; fin 
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tutte cofc alla fine , accomoddié coil dilla 
Chiefa, c che lì accomodaDa pei Io me- 
glio, e finché vanno ineglio. Come i 318, 
Vdcovi del CoDcìlio Nicéno I > in tempo t 
che non fi penfara per anche nemmeno 
air eflstenza di' CP. , dierono alle primmie 
Sedi quell'ordine, e quelle prerogative j 
un postcrior Concilio d'oltre 6jo. Padri , 
ed egualmente ecumenico, qnal' era il 
Calccdonefe. pu6 , direbbe Agosiìtw , emen- 
dai l'anteiioce. e cambiar polizia , e manda* 
re innanzi chi Seguiva dappoi. Questa h 
ima nozione innegabile; e il fatto reale, 
che ha posteriormente, quando ia Ciiicfa 
ha voluto, autenticata la precedenza del 
Vcfcovo di CP. CO, porta la cofa 3 ài- 
mcitrazione , che afsolutamente poteva far- 
fi cent'anni prima con la medeiìma auto- 
liià, ciò che lì fece tanti aatu dopo» 
ni io ciò può nemmeno iamagiDarfens 
controversa . Può dnoqne fimza principio 
di dubbio S.Leont confermar te la voglia ^ 
e lo eeedsof^iomuioladeterraìnaiicKieCaif 
cedoDCfe, aderire iHe A olàeqnioft iitaus 
de'Padrì, compiacele i piifitmC poteatiflìml 

(i) Y.Vv^BtAn l JUaOu. di «f .i. fKL' Bfctfi.ft. 
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300 Dai Concaio m Sardica 
e benemecili Principi, contentare Anato- 
Ite : approvare in Ibmma alla meta del 
Secolo V. I ciò che i Tuoi fuccefsori ap- 
proveranno net feguito . Chi repugna , chi 
coniradice le lo farà? £ quanti per Top- 
pofico vanno in difgusto Te non Io fì? Al- 
lorché adunque S. Leene fa tanta forza Co- 
pra i canoni di Nicea, che davano prc- 
~]TiinC[iZ3 ali 'AI elsa nd ri no , e ali' Antioche- 
no I e induca la fermezza di questi canoni, 
s'intende evidentemente dalle cagioni gra- 
vifsìme , ed urgcntirsìme , che a buon dirìiio 
efigeva per combiatgli > e ooa mai cb'e* pro> 
temlst che non fi poOrao a&olotaoiente , 
e la Dcfiun calo cambiare. Intoxle, ciie 
DOC pdiaM- motarfi (fenza il confeniimen- 
to ddla fta.Sede»cbe era ciò che per al- 
ien tma tstàk, tA volle accordare. In- 
tende , che egli stcfso dee custodire per 
officio I caoooi di Nicea, ni può per- 
mettere, che fiaoo violati ec. ; coinè tatto 
^omo fi capifce fenza cavillo , c 0 dice 
con efanilsima verità di non poter fare un* 
cofa in circostanza, che non ve n'è fiiA 
ficiente ragione, e clic fietremmt beotfiì- 
mi allorché ragione vi h&c di farla (i). 
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Anche ciò è evidente dal folto . La costo- 
dia adunque de' canoni di Nicea, princi- 
palmente allegata da S- Leone, fu una del- 
molte ragioni, che ebbe d'upporft, ma 
non la fola. Fu bensì l^ivio conlìglio in- 
liiter mollo fu Jei , come la più plaolìbile 
io quelle circostanze , come ragione di di- 
fimpegoo, come argomento ed hominem 
per l'Uriente. ove doveva efserc fpcciale 
la venerazione, e l' aitaccamenco per gli 
stabilimenti Niceni. Fin qui il difcorfo 
intendo, che cammini fopra il ilcuro. e 
lenza mefcolanza di fcmplìce conghiettu- 



«i/m Intiliuia, f tncrjiilli l^iitn* Sjaedl jTxJ deirt- 
lii Balla pciaait ImprctltalC ttmelll , natia necimlì mu- 
lari . la jue ep/ri auxiliaaii Orine fidtiirir (xtqticnil» 
mitsit III mi ptritvtranlcm txMiiri [amulaiam : jaoiliin 
iiipniaiie mÌM inolia est , ad miam imiiìi riaram , 
li palirntriim rtpiU tiiiiile»am .... jtM ( guci nttU ) 
tfniviiiti, titlmlar, CoiiS.Leen JUanias-Epiit. 
CIV. ap. III. c(il.ti44' ImpomntfninH k quiti um 
(onfeisione , che fi Na!. /Haavir» ( la SiccXI. St 
XII. cap. >. pDit. ari. IO- Kba\. i. ) con quelle precìK 
parale, dcJIe quali avrebbe fallo icnno ■ nan diinen> 
tka ni dappoi , ed in molte occaiioni egli itesio t 
» ^oiif plerumque icspondent fonlilitcs , oiililf 
11 hnendi moàt quod lacere Bclanl, aui salva justiiiai 
B vel Ecdciis duciplina ,-m}n poiwnt ( in quelle de* 
B CMtinze), qnod dcRigue Bccleiùe bonOiK cdìGca- 
u tiooi Mw expcdit.,. Tal liipoia li puù ufopcnte 
mw (pan in Folenmii 
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JOS DsL COHCIUO DI Sardica 
ti . Del resto , fe m' è lecito di aggiugner- 
ne lina, feaza animo però ól fondarvi ar- 
gumeiito dipoi , per non tirarmi a i|ueftio- 
ne; io per me reputo , che nel piano di 
S. Leone potelse entrar aodic qualche ra- 
gione, convealcate si, e giusta > ma. di 
cui aoD occofterafiir molupomps. per non 
dai tnogo a cavillare . che il Papa lì muoves- 
se a contraddire per i Tuoi foli riguardi. Da- 
re un vigorofo cfempio da porre un freno 
aqnesto formar canoni ne' Conci!) cosi alla 
fordin3,come s'era fatto recentemente a 
CP. I ed ora a Calcedonia, c volere ire 
innanzi non ostante l' oppofizione di chi 
faceva le veci del Capo , e lufcilarc po- 
, tenti impegni per fostenergli; non può ef- 
ferc un forte impnlfo di non lafciar cor- 
rete il marefempio? Io veggo, che S-Lea- 
ne fono una giusta riferva , vi torna rpclsa 
a raccordare ijuesla oppofizione de' Tuoi 
Legati, nelle ril'posie. delle (jujli or dire- 
mo . A Marciano fcrìvc (i) , che tale am- 
biziofo difegoo AsaUiiff non dovea neio- 
men concepirli) , o almeno deporlo tosto 
gU'oppofimae dip* fooi Lcfsfti : Hmc c«- 



Pahtb H(. §. UNICO, ;oj 
tm ìmprehì dcfiiìcrìi conccptìùfiem numquam 

dei.i lìcbuit intra corda fui reàperc 
iHfahiited c.T.n un Frarrcs & Cocpìfcspì 
u:cì, i/:n 7Ì:e adcrini: ùlryuiì-cut , ah 
iUicilo appetitu ex eorum falttm falubrì 

miraiicfimt etftafia «t inexcu/a- 

biiiw efèet p^tfiu^e, fiv fi ntc iturt- 
pata cshihtrtt. A Fukberia dice (i) 
clic più chi^ramenie. che invano credè 
Anaceno potere i Ilio! in temperami diTc- 
goi -xavar profido dai tonibiilb de' V e ito- 
vi, quando s'erano opposti I Legati. B,h- 
nalmcBle a AtiÉitdm ite(s9 la dke, qnaS 
ilirei, tutu ÌDtieu. piglùndolo in (va pa- 
iola . che aveva fciitto egli medefìmo , 
per levarne ogni dubbio, di quesu con- 
traddizione (z) ; Nte pelest de eorum «»• 
tradictione dubilari , de qaibm in epiitsla 
tua etìam Ìp/t eonfoertris , faod eeHatìèas 
imt velumia aMare . h quo qiAim mA' 
$im ilUt mVn Iute ftrìbtnéo cmvKniai ^ 

(i) Ep.CV.np.i.cot. ii!f> Crtàns 'mìe IsK hun- 
flTMltufUUiiii peni fTodmc, 'luoi li q-i-.^iimi^'TiiM- 
mtm luum /■rAaìni tUliur ix'i"-: <:il''ryif:-c : una 
lamttBESTKVENOtS .VOX CQNATtiiVS, <o^"j- 
HtiìoFrttTim.iT Coefiicoforimmoruaìiin ma agia- 
llm,fdtttMr, & iBniabÙUir iMar», 

(>) JBp.CVtCip.IILCoLiiii, , . 
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CuHciuo DI Sardica 
ftà umctipfim , quod eh PARERE nolae- 
ris , dum iliicita molirii , aecufat ,faptrflue 
non conccdenda appetem ec. 

71. Comunque Ha, ci fìamo già fatti 
strada a fentire come andò pre&) S. Le»- 
«ria bifogna del caDoae conindetta. Gli 
tornò poco conto a Anatolia t'aver fiifci- 
tato lì grande affate al Pontefice. Questi 
prefe il fuo tuono , e voltatoli in attore , 
invece di farla da impaurito , lividdc aj 
AnatBlio le fue partite a dovere > e questa 
fu il primo posto, che ricercava. Elcgao- 
tifsima, e eloqucniifsima è la lettera di 
tifposta a Marciano . Al proposto nostro 
Mi è fcritio , che veramente avea fatto fen- 
ao Anatelie a Separarli dalle fofpettepcr. 
ftoe» che lo avevano ordinato Vcfcoro: 
Aia che bifognava poi contentarfi . che gU 
ri parsaCse ibpra sì torbida comìnciameD- 
to.e non porsi Ìii vece a promuover con- 
quiste: 1^0! enim (i) , dice all'Impera- 
tore questo Pontefice all' antica , vestrtr fi- 
èri % & inttrvfntienù babe^ttt iatuìtMm, 
mm ftcmiam ftt^ amfitrétàanit auttmit 
tjta tMÌth tìtuhartnt» hcnìffikrcs tòpu 

(1) Uri (ttl, wt* 
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Vtwn Ut. $. UNICO. ]oj 
ìpfum, quam juttieres e/ie veluimas (pa- 
recchie cofe dice qal il Papa in poche pa~ 
ro!e) : juo pcrturbatisnei emnti , quie epe- 
rame Diahclo fuerant exc'Hata , adhìbkh 
rtmedih ìeniremui . Rammenta anche più 
fatto S. Leene dì non avere annuHat» in 
grazia ddia pace, e della fède , anche na 
altra inegoIùìHl, cioè quanto avea fitto 
Anateìio otdÌDando il Vefcovo d'Antiochiai 
cbe a lai mn s'apparteneva : ^aed nei ame- 
re Ttparandx fideì, & paeh liudie , UE' 
TRACTARE afiavmas (i). La più delf- 
cm ragione da tìbatterH nel rìfpondere 
all'Imperatore, era quella dell'onore do- 
vuto al rango della nuova capital dell'Im- 
perio: e bifogna feniire in originale da 
S.Lx9ne medcfinio un modello da ptopor- 
si io fimili emei^entl . Eccope le parole 
medelìme (2): Apuà chrttttAum ■, vtre^ut 
orihsdoxam Priacipeni loquor , tnul/um Ana- 
[slh.'S Ep'ìfcpuì proprio dcirahit merito ,Ji 
illicilo crc/ccre optai aiigmenio • Habeat, 
Jkut optamuì , Censlantinopoìitatia civiiat 
^kriam fuam, ac Jtrettgtntt itxtera Del, 
diuturno Clementtf vtttr^ fruatur impl' 

(0 Tbi>GO^ll(I• 

(1) IbÌ.COl>II47>& Iltf. 
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;ofi Dal Cohcilio di Sardica . 
ria. ALIA TA/MEN RATIO EST RE- 
S/BCULARTUM, ALIA DIVI- 
DI ARVM: NEC PRySTER ILLA:}! 
PETRAM , QVAM DOMINVS IN 
FVl-^DAMEmO POSV/r, STAB/LIS 
ERFT VLLA COtJSTRVCTIO (i) . Pro- 
pria perdit fili indtbita emtupifiit. Saiit 
tìt prgiitto ( Anatolio) quod veitr^ pU- 
tatit aaxilh , & mei farmii afienpt ( ecco 
una forma antica d'elezione) Epifcepalum 
tant£ urbis ùbùnuit . Poiché adunque , con- 
tinua il Papa, %Q che la Clemenza vostra 
ama la concordia Ecclcftastica ec, la pre- 
go a ritiiare aSatto il fuo coorenro a tale 
attentato* e anzi (qneita è ciò, che vol> 
gar proverbio direbbe; la bifcia rivoltarli 



(r) Questo Ì [in pasto àciiihe conlro fereira. Ce- 
llari, c gli alirì moderni, spcciilmcnle Nipaletani, 
che appoggiano il loro sistema eoa pianare per remi- 
li Gm , eaenza ctccunne , che il nuigo ciTiteddle dttà , 
fiuÀ il 9^ Scdaiucico ddte Sedi mJlpeadentenwne 
dal cooKKiO «Idia Chìen,eild apodi la. Avetsibfer- 
MtoilcownnioiMheil VoatOee S,ì»attim»h,àtt* 
|Ch anni prina di f • Limi , acrivendo : N»a mi t ri vi- 
mm HI ù meUHWim nnniitam mundinanim. Dei Et- 
iltHtm ummUfrt ; temmpu ami dMslnn pittai , 
fMt fn udì t^ib fllU»dai iKterit Impcraier . Erje le- 
MUam/irtilimùifriwlKianmtKremiUtirfpiilitaam Efit- 
afMt»»»t»lt m m i rt ri , Bf,XXlVM A|u.Ep. Antìocli. 
B> *• ip. COMlMIt. 
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al CtarIitano):^ffl!r» me! Anatolii, NO- 
CITVRAM IPSI Sf PERSTlTEfilT CV- 
PIDITATEM faltthriter comprima!':: .... 

epte magis ìrrcprtbenJibUiUr agi:n- 
lem diligert , quam in bac prafumplhne , 
quit Ukm ab emnibut /(parare poterit 
(N. B.) perdarare (i)- Ed acciò il vcfco- 
vo Lueimo , e il diacono ^a^lh . che xl- 
portavano in Oriente sì itiraiisto elito del- 
la lor Legazione , non avellerò a efser- % 
ne accagionati, il degnliofo infieme, ed 
infieme umanilsimo Pontefice, cosi con- 
chiude : Fraur auUm, £sf Ceepi/copus 
mas Lucianus, ^ai eiim Ftlio meo Pafi- 
Jio Diacono , Clemenlia veslra ad mc-t 
/cripta pertaoit, omta devoiione parles /it- 
/ttptét litgatima implevitz futa non ttt 
^tt'muKdtti negetio dcfui/se, PO- 
TPVS CAVSSA DESERVIT. Data xi. 
Kal.Janii , Herculans cLir'./i. Con/- (2). 
Nella rifposta a Anaioito &tcbo nulla 01.- 
corre di nuovo a noure, fuorché un piìi 
libero correggerne l'ambìuonet e i ma- 
Acggi, un pili aoiorevole avvertir che de- 
ci) llniLf»!. ufi. II». 

(a) ADdi«MlULetbCVLij4M»«*.«>Lit<f..A 

Poficio KCMO L^Ul 1 

a a 
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;qS Dh Cowcilio DI SauMU 
sista> e carne S. Leone teplìcbi tll'altn 
principal ngione allegiu del cmonc di 
CP.lbtia Nettario. Udiamo lo fquarcio, 
ch'è fimilmente belIirsimoCO; Noli, Fra- 
ter t altast fapm , fti tìme , fìf Cbrisiia- 
noram Principini pnftmat aurei imprehis 
petilìonibui inquietare ie^te, qmbm etrUtm 
habeo modestia te magtt , quam elative 
piaci turam . Per/uasieni enìm tu£ in nultt 
pcnìtas fiiffragalar quorutndam Epifcoperiam 
ante fexaginta ( ut jaélas) annoi facta com- 
fcrìptie , numquamqut a PredecefioTÌbas 
tuis ai Apostolica Sedis tranfmìfsa noti- 
tiam (N.B.); ^t*Ì inuio fui caduca , 
iuiumqae collapfa , fera nane S inuiìlia 
^bjicere fiihimenia veloiui ....A quilrm 
IfOLO ut te prerfm ohtìneat, memorqut 
ejta fetOtntiée : Tene qnod habet ne 
accipiat coronam tuam. La data è 
del giorno mcdefimo della precedente a 
Ji^arciano . Similmente lo sicrso giorno 
porta la lettera CV. a Pulcbcrìa Augusta, 
cui S.Leene rammenta d'aver favorito Ana- 
Ulh per le di lei raccooiandaiioni : ex 
vettra mib't à^uatieiee ^9im . Perciò 
li itimoU a iDtcnwrQ. cbe fl riduci al 
(1) Cit,Bp.CVI.c^V.caI.ntff, 
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dovere > addnce la-foliix ragione de'ca- 
Doni di Nicea, e circa quello ora contro- 
verro di Calcedonia, pronunzia qucsia-i 
fcrmidabii lentcnzs(i), Ccnfenjiones vero 
Epì/iopcrum , fenElorum cancnuni apud N/- 
team rcguih rtpugnanUs , unita nebìfciaa 
wstr€ fiti pittati, IN IR/HTVM MIT- 
TJAfÙS, ET PER AUCrORÌTATEM 
SEATl PE7RI APOSTOLI, GENE- 
RAL! PRORSVS DEFINinONE CAS- 
SA/i'JVS. (e fcufalcmi fe non vi basta.) 
Tali fbroiio le rilaluzìoni di S- Leoni, e 
il modo con cui qu;;sto gran Pontefice fi 
disbrigò da impegno fidilicaio. Io io be- 
ne, che non pofsono immaglnarfì nelL' 
umana linguaggio erprelsioni cosi energi- 
che, e iigoificaott, che un cavillatore non 
po&i fotoicando tiivoigere; poiché, co- 
nte Tcrivea S-Gtla/Si a' Vefcovi della Darda- 
nia (a) , per guanto una ■nerilà Jìa manì- 
fesca, ferrare non manca mai d'cbbjezìmi , 
avendo fempre il difetto di ragioni, ì osti- 
nazione per le: ma. nclameià fcmprc la 
buona fede, ed il ùnto auaaoe ìa cIiìud- 
(]ue voglia afcoltarlo , & giammai fiucbiw, 

. (0 Ibid.«>).liJ7> 

n 3 
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3 IO' Dst CoHCiirio DI Sardic* 
po6ibiIe intendere > abfgut Quefnello in- 
tirpttri (Xì ■> S.Leone non intcfe caf- 
tare , quando difie cafiamui , che lai pa- 
rola non fisnifica Tempre, e noi iìgT;Ìfica 
qui , in irritim mitUre , quando S. Ltcnc 
aveaderio cfprcÉa'mcnte auche ciù;« (V- 
TÌimu miuimttt: « che egli intelè Ibliuito 
di dire, che determinazioni opposte a* ca- 
noni di Nicca.^/ Uro itatara cnn nulle, 
quando fecoli dopo, allorché i Papi v'ac* 
coiifcnlirono furono valiiii/tme , e il gran 
Pontefice allora difsc, the le cafsava /ler 
auSIoritatm B-Pctri Apostoli. Lafciando 
però da parte questi ridicoli, ed indecen- 
ti, ma necefsarj contorcimenti d'una cau- 
rafpallata; il mio principale argumenio 
non è, che S^Leone s'erprimefsc cosi. 
Alla fin fine con un fallo indietro uncndoQ 
a' Protestanti , gli antipapisti moderni po- 
trebbero replicare, cTie le ufurpazioni Pa- 
pali giunfeto al colmo fino dalla metà del 
quinto leccio, che un S.Lesne ne Ib fpe- 
cial ptomoiore , c che i] Pjpa s" efprcfse 
in quel modo, che volle, e clic credè più 
adattato ad estendere l'ufutpata Tua mo- 

(i) Nat. 1. ad Epist. lof. S.Lceais , Conicr adnotit. 
Stani*. Tom, u col. 14». fin. 
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narcMa .' Ciò che non poò rpiegnfi cer- 
tamente di buona fède, ed a che fenzL» 

fallo non può rirpondcrsli u t l'«cogli> 
mento , che eiprcrsioni il elbtbìuntì iocoo- 
ttcranno prefso più di tfjo. Vefcovi del 
Concilio di CalccdoDU pKlìdi fioote del 
fole Vdcovo di Koma, nimolali* impe- 
giuti > e pt<Hetli dal fiiTote della più po- 
lente Corte deli' Unìmro , e da mille ìn- 
terefsi patriottici y e perfonali . Vediamo 
brevemente anche cià, e rargumenio è 
finita fcnza rirposta. 

'73. Tal fucccfso di i^ucste repliche di 
S. Lfone mandate in Oriente ce lo dirà 
il testò nominato Pontefice S.Ccla/io, che 
foli 40. anni dopo il Concilio di Calcedo- 
nìa ebbe a cootiasure la pretenfioiie me" 
dcfima rinnovau dallo icìAnatico Aeatht 
e roft^nta da molti fbol partitanti . Avre- 
mo in tal guiCa nn teitimonio autorevole, 
che depongR dello stato delle cofe ne'tem- 
piasè vicini del Concilio di Calccdoiiia: 
c inlìemc continui a mostrarci come prò- 
fcgul la bifogna lino a' Tuoi tempi . Si vuol 
tgtì , dice agli stcfsi Vefcovi della Dar- 
daaia il Pontefice {l'i , /euforie (Acacio) 

(0 IpktJaiI. fiato il non vipetufKMgloMitXa 
n 4 
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;ii Dbl Cokciliq BI S«KD1CA 
per efìere stato stimolato daiPauierìtà ieW 
imperatcrt ì Percbi quando ha voluto , ba 
egli faputo resistere al /irarsao 'Basiltfco , 
e allo stefio Imperatore Zenone, per non 
temunìcare con Pietro d' Antiocbiaì Avreb- 
ht potuto egualmente , fi -voluto avefie, re~ 

tistergli- ancbt nel resto ]>}oi abbiamo 

r^ò della prerogativa , che hanno voluta 
( gli Scifinaticì Acaciani ) attribuire ad 
Aaàa, perchè tra stato Vefiom della eìt- 
tà Imperiale . Non ba egli l' Imperatore 
dimorato lungo tempo ■ a Ravenna , a Mi- 
lano , a Sirmio , a Treveri ì E i Vefiani di 
queste città bann'eglino tn^afiàU ftrM i 
limiti, eòe loropofi F Awtìebttiì,.. Afitl- 
tino piuttosto l'Imperatori MARCIANO. 
n quale NON AFENDO POTVTO OT- 
TER NVLLA per tinnalzamento del Vt- 
fino di. Costantinopoli diè gran laudi al 
Papa Leone di [anta memoria , per aver 
difesi i canoni . Afiolttno il Vefiovo Anaio- 
lio dictnte, che questa intrapre/a veniva 
piuttosto dal Clero , e dal Popolo di Co- 
ttaminepeli , che da lui, E CHE IL PA- 
PA NE ERA IL PADRONE . E S.i.co- 

knm originile li Icgee nel Tomo V.patJjj. dell' edì- 
zimVcnGia de'Coiìdli. - 



Digitized by GoOgle 



Parte IIT. $.innn. 31} 
ne nteJesimOt eòe aveva nmfèrmato il Con- 
cilio di Cakedonia , CASSCF iuttoeiò , eie 
vi fi era [alto di nuovo eonlro i canoni di 
Ì4icea , e oltre il potere , eh' egli avea iato 
a'fitoi Legali. Setto Papa Jiiiiiplicio (circa 
foli 20. anni dopo il Concilio Calcedo- 
ncfe), Probo Vescevodi Camfa Ltgato deh 
la Santa Sede /ottenne in prefenza iiU bn- 
feratore Leone , ebe queita prttenmni tra 
mal fondata . Ecco come fioiroDO prefso 
tutte le pani interersate le determinazioni 
Calcedonefì dopo le repliche di S. Leone. 
Infarti in una lettera degli Imperatori ya- 
lentiniane, e /Marciano , fctilta due anni 
dopo, cioè nel 4SJ , la i]uale ancora ci 
lesta, fi comprende abbastanza quanto fi' 
cilmente s'accordarono le Chicle Orienta- 
li, anzi l'Imperatore mcJcfimo alla gran 
cafsazionc del Papa . poiché gliene fcrivono 
i fuddctti Imperatori cosi (i) ; /iiad prò- 
fedo , ut decebat Epifeepum Apittolic* St' 
dii , excellenter tua Sanctitai prxttitit , ut 
Ectlefiasticos tauomi euUediendo , nibil aa- 
timi morii, & erdìsit cUm temtituti, & 
4M hatt i^itt diem imi^aiìtìttr ekfirm-^ 

(0 Inter Ltoaio. Zjitt, in. Nqi. 1. colsob tit4. 
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ti , pttfta ùt iwuMri . AIU qnxfe i^pio- 

vazione S.Ltont rlfponde (i) di elsenic 

testato edificato, e contento. Egli è vero, 
che alla fordina , e foppiatio i Vefcovi di 
CP.ritorii.uono presto a ghermire rune 
le occafioiii di follevarfi , come dimomx 
la contestazione del Legato Probo , a'Ie- 
gata da S. GeUfiOt e 1 tiftriri Atti ^Ata- 
tie : ma non è meno certo , che del cano- 
ne XXVIII. Crfccdonefe non fe ne parlò 
più ■ come Ife non fofse mai stato al mon- 
do. Ne' famosi contrasti del predetto Aca- 
eh > egli non comparifce mai prodotto , 
nemmeno dagli fcismaiici , come ■app<^i<» 
delle lor preielìoni : e fier de M»ta (■) 
avvcite bene a ragione, che i Greci ooo 
lo inreriroDo ne anche nelle coDczìodì lo- 
ro, perchè : oh Leonis rtprohatientm nmr- 
quatn in canetiutn cenfam aàfirìptut ett, 
ncque <tìam apud Orientale: , u: pattt ex 
Dionyfio, qui cùllectìenem illerum in la- 
tinam Unguam tertii . Vnde Tlieodoretus 
in fiia SynagQge , (ji Theodorus lecUr , 
a?, numero cancnes Cbalceiontmftx coucIm- 
dunt . Ceno è per una parte, cbe lo nef- 

(i) Ep[il.iii.ibÌiolum.iioj. 
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ib AMtaìat mibilpr^ìtha maiìiit, mmdt 

leo . ffl/ htnt pmptela erat eUtgrum mtn- 
tìam indilla , ejas fuperbum an'mum mu- 
Utrt imùtuit, come dice ^e/nello (i); 
e anche in fcguito continuò le fuc intra- 
piefc di fatto; ma vero è anche, che in- 
contrò Aibito oppositori fui luogo iteiso, 
ed EuxUeo di Tefsalonica , non resistè 
follmente , ma diè anche parte di tutto a 
S^Sjtme (3): e alla fìne Anatelit & ido> 
ttiò ridotto a buoni patti, cercò di rltor* 
Dare in grazia col Pontefice , che efigè pro- 
teste chiare, e in ifcrttto, colle quali: am-^ 
hìtum ctdpabiUm fe abjecì/s! sìgnìfiiet (j) . 
Tulio protestò Analolio : S. Leene Toggiun-, 
fe, che andava bene, ma: tantem fued 
verèh sfiandeft totit ft^iati che alltlr 
mente «ncbbe poi e^tsv»:' aim/us /»• 
perkienttm UÌ*rurt tenuantì» (4) . So? , 
rcbbe ^ivi oMabdifitmo dalla kuera i& 
JU^àam a5'.Z>rmdc^tS.Feb.4Sj.Cf}, 
come Tparia In Oriente la &ma di qnen> 

(0 De»it.5:rcb.gcst J.ieeji.an. 5- XIII. 

(x) Ibi . 

(!) S. Ltc-. Ep. CXXVII. ad lulian. , Ep.CXXXVI.»* 

U) Ep. CXXVIII. ad Mardam, , Cmm. loc. db 
(t) liit.lM«,Bii.CX.Tcim.(,coCil(i.&fllr. 



Digitized by GoOglC 



ji'f Dbii Comciuo di Sardica 
dilàpprovazione del Papa, gli Ètrtlcliiatd 
ne prefero occafione dì rialzate la testa, 
diftemioando calunnia , che il Concilio di 
Calcedonia non facea più contro la loro fet- 
ta* perchè il Papa non io aveva approva- 
tole qael che è peggio (tanto guasto con- 
vien dire, avellerò già fatto le maftlmo 
ìoreDUte da ì^twc Mercatore) Ornile in-, 
caglio: mbigtùtattm multam inje(it: e ne 
venivano non poche, ni picciole confc- 
guenze , fuiirat ■ a^trfari Holuìtm! , noti- 
ium adJirtBanle tua m Dto caritale , come 
dice il pio Prìncipe , che però nuilonfii- 
me prtcaw S. Leone , che ; Decretum qucm 
ttUrr'mt mutala quo conprmure iptam Col- 
ebtiontnfem Synoiam manifrili/sime etica- 
dot, ut a fOi txmant m via ^vertituis, 
nuUam IwHrtpyimt fmpì^mum it imtli- 
fj» (oh lì tòmafie pure a penfar del Papa 
air tntìci I ) tea Sartclitatìt . II Pontefice 
aderì copiofamente (i) a si ragionevole in-' 
chietta , eccettuaiido però fempre dalla Aia 
approvaziooe II fàmofo canone i8,fuche 
non ittarò a dilangamil ■ Tornerò a ram- 
mentale foltanto, cbe il tcoqioij'oppop- 

(0 v.Ei>.aav.S[M«, 
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tuaiti , e la costanza de' Vefcovi dì CP. 
nel loro difcgao, legittimò finalmeniCi 
confentcndovi la 5. Sede, il loro fiticatif- 
simo iniialzaincnto, e la Cliìefj Drdinatifsi- 
mameiitt; ( lo che non contmta uamo al 
mondo ) , fìtio a queiC) giorni , mutato l'of' 
diae di Nicea, (» i»ecedere anche a quel 
d'AltìiaDdria, il Veuovo di CP. 

74. Noi abbiamo ormai folto gli occhi 
nelle principali Cae circostanze un fatto 
de' più strcpiiosi , che prel'untmo le Ec- 
cleiìasiiche storie; ed io prego, che dili- 
gentemente fi avverta non avervi in tutto 
ìIraccoDto, che ne kbbiam fatto, nemme- 
no' apice di cui li pofsa muover dubbies* 
za* I monumenti fon certi, puntuali, ed 
ammefìi lenza contrasto da tutti, Tenza . 
che fc ne iia mai dubitato: ed hanno cosi 
aperto, e lampante il lor fenf!.), che leg- 
giera attenzione, ed un pò di latino met- 
te un uomo di buona fede in grado di far 
di meno di tutti gli arzicogoli , acquali 
è bilbgnato aggrapparli per lotirarre da 
•i graa pefo le feotenze novelle. E fi dee 
aver femprc prerenle, che qui non trattafi 
di on testo o dne itaccati , ed avaUi , che 
ù paùaao con iindiau interpetrazione tia* 
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}lS ' Dbei Concilio di Sabdica 
volgere: ma dell' intiero procelso d'uni 
gran controveiiìat nella quale lì mostra 
il (caio, le opinioni > la tradizione delle 
Chiefe dell'Oriente, e deli' Occidente, c 
ciò in eontraddittcrio , in circostanza cioè 
in cui vengono fuori eziandio i più deboli 
argoneatì. Se ve ne fimo i noUzia. Ora 
io reputo condotta alla piti ineluttabile di- 
mostrazione la intiera ferie di questo 
fatto > la fcntenza, che mi propoli a prin- 
cipio : efsere un' crefia anclie in logica at- 
tribuire a opera umana il fuprema innal- 
zamento del Vcfcovo di Roma lopra tutti 
-gli altri dell' univerfo cattolico. Non oc< 
corre, che avvicinare un momento la sto- 
ria di questi Vefcovaii il Costantinopoli- 
tano , e il Romano , per riconofcere a col- 
po d'occhio ove è l'opra dell'uomo, ove 
quella di Dio ■ Una ferie di combinazioni 
tutte umane, conduce finaimenie la Sede 
di Costantinopoli al /scendo grado nella 
Chtcfa di G. C : ma la storia testimone 
òe' tempi oi nunifèsta tutti gli arcani, ci 
coadoce per lotte le vicende » e per mai 
i cootraiil,cfae dorene fiibire qnesto umura 
dilégno, ne lègu* le epoche, le lacooc, | 
. i ooini, e il caxaitere di quegli» cbe là 
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promofiero, o la favorirono, e le arti, 
che perciò adoperarono. Ricercate all'in- 
contro mite iiiicsic cofe, o alcuna di cfse 
nella lloria deTiiccefsori di Piero, e noa 
vi fi prefcnla, che una turba d'infeoratt 
a ripetere quafi per fwza di noacchitia lo 
Icreditaio argumento delle Decretali del 
Mercatore > venute al inoado fui termi- 
nare del fecol nooo, per obbligare le per- 
fonc ad afpciiare fin 11 per veder nafcere 
la Romana Aipremazra . Frattanto clie tali 
cofe li paùanot e che il mondo intiero 
riefce appena a fullevare il Vefcovo di 
CP' fino 3] grado ftcendo; l'altro Vefcovo 
dell' abbandonata Capitale dell' Imperò * 
che dovea trovare io un impostura del 900- 
ì ptiDcipj del fao ingraodimento \ già fio 
dall'anno ;4.7.ncl Concilio di Sardica ve- 
de> che tutti fcnza contrasto riconofcono 
appartenergli l'ultima istanza {U dtrnUr 
refisrl) nelle caiife bcclefia.tiiche, cioè a 
dire il fommo, c il più luminofo (ved. 
l'opra Dum. 66.cc. ) carattere della /ibe- 
rna guteriià : e a' tempi del Concilio Cai- 
cedoncfe del 45j>i questo mcdefimo Ve- 
fcovo foló il oppone a oltie 6jo. fuoi Coo- 
fìueUi» ne irrita» c «r rafia le delibera- 
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jdom; eia di ivi oppolìzìone ù tutto. lu- 
caglìa ì diregnj più concertati ddl'uomo , 
attraverCà potemìrsimi appoggi, quietagli 
animi, e (bggioga alla fine que'mcdcltmi* 
■ de'qaali combatteva rinterefse, e la glo- 
rla> H tutte queste cofc lì paHiano nelle 
timotc Ghiere d' Oriente, ne' tempi cho 
colà non v'era certamente bilbgno , nè fpe- 
ranza d'aumentare i proprj intercisi col 
ravoic di Roma, o co' fufcidj del Papa. 
Che anzi è notabllilsimo, che ncmmeo 
mancano, (come mai v'è penuria di fii- 
pcibt, c di dirobbedieotl ) ( chi roggenao- 
dofi in apparenza, chetamente piofiegni a 
maneggiarli per ingrandire: ma neppur 
uno mai fi trova fra tanti in un contrasto, 
che durò (]uakhe fecolo , che dia al Pa- 
. pa la repliLa , la iiuale verrebbe oggi si 
ovvia fulla lingua di tanti moderni remi- 
cattolici: come c'enlraie veiì Dì più an- 
che > non può non Tire specie, come lo 
tante lettere da una parte, e dall'altra, 
che Tu tale affare ancor ci restano fa 
fcritli di S- Lione \ al Santo non cade nem- 
meno in penliero di mettetfi a pcovare di 
aver diritto di relìsicic, cattedre, mi- 
aacciaret-atmallare, c caflue, come (à- 
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cera: ni «'di lai (q>pofitori (N.B.) venne 
mai ìd mente dì liccFcare , che ciò pro- 
vale . Tanto h ficoto . che la Tupertore au- 
torità Pontificia, era il principio comune > 
in cui ambe le pani convenivano (enfi 
conirasio, e profeguivano ì raziocinj lo- 
ro , dà prefuppoito . b non (ìamo che alla 
metà del ^iciolo V. Or chiunque abbia nota 
la feiitcnza de'progrefsi delle umane co- 
gnizioni , fpecialincuie iratundofì come nel 
cafo nostro, di icntenze, che mettono in 
collisione gl'interefsi peribnali, e patriot- 
tici di tanta genie; bifogna , che fi accie- 
chi per non vedere quanti inverni bifogna 
tornare in dietro per rintracciare l'origine 
dì una perluasioDe di questa natura , che 
troviamo temiuie all' Occidente, e oli'Orieo* 
teranD045i. In tal gnifa inteROganda eoo 
attenzione retrograda ì tempi , e filoforaa- 
do Topra la storia, ci troviamo fubito ri- 
nioiitati nei i]U[iito fecolo antecedentCj 
(irakiciaiKli) per ora eziandio tanti altri 
fatti intcrmcd;; al nostro Concilio di Sai' 
dica; e Tcpluionc dell'antorìtà Pontificia! 
ve la troviamo in egual pelóiC nella ite»* 
u estennone, che a Calcedonia. I Padri 
di Saidica > come vedenuno più volte , meu 
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tono 11 il cafo d'un Vefcovo, che a[^IU 
al Papa, come una coCa , che già cammi- 
na co' piedi liioi, e di cui folo occorreva 
fìfsare come lì dovcfse regolare quando ac- 
cadeva; fi appdlaiierU qui dqectm eU &c. 
Ed eccoti nella nece(ìiU di ripetere anche 
al. fecolo IV. l'operasìooc medefin» di la- 
ziocinio,ea dovecetEtonuieindietroaltni 
tempo per trovare ove cominciuono gli 
uomiui a perfuaileisi d' accordo , che il 
Vefcovo di Roma goderse di fuperioriià 
tale nella Eccleiiastica Polizia, che l'atio 
più grande dell'autorità fuprema, l'ultimo 
appella, false a lui riferbato* Soli J5. wa- 
ni d' intervallo , quanti ne corrooo dair 
anno in cui Cesttntine ebbe le piì- 

me idee di Cristianesimo, al ;47-, in cui 
fa celebrato il Concilio di Satdrca, fono 
un nulla perchè un ragionatole polsij 
fìfsarc dentro questo Tpazia l'otigine d' opi- 
nione fi adulta, ed csteia: ed in (]uesti 
anni medefimi forge Costantinopoli , che 
trae a sè tutti gli fguardi, e riunifce tutti 
i vantaggi per far faliie il tuo Vefcovo al 
fomoio grado, fe gli avanzamenti d' auto- 
fità nella Cbiefa del Figliuolo di Dio 
tali«t9 fàbbticarlì unicameote qui ia Tec- 
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ti . Non è pofsibile , che un uomo di buo- 
na fidile resista a questo diicorfo : e le cofc 
tn qui condotte , ecco dall'anno ;i2. tino 
alla nafcita della- Chiefa , in tre (ecoli di 
perrccuzionc , e d'infanzia, un Quadro di 
vicende s) Uboriofe. ed aagosie. che bi- 
fogna delirare pei liippone KM ferie d{ 
Vescovi nel diftigno di fabbricarsi uoa fo- 
vrastanza in quc' tempi, net centro della 
perlecuzione , e lotto gli occhi della po- 
tenza nemica . Cosi questi due fatti il Con- 
cìlio di Sàrdica, e l'innalzamento del Ve- 
scovo di Costantinopoli* lì danno vicen- 
devolmente la mano, uno pone al capet- 
to l'altro: poiché la marsima autorità di 
S'hcone , che folgoreggia magnifica su' ca- 
noni di Calcedonia non può acciiiar^i nÈ 
di nnova . nè di precaria, vedendui'une at- 
tribuita simile a' prcdccersori di lui fin dal 
Concilio di Sardica : e la fuprema auto- 
rità, che in elsi fu allora riconofciut.1t non 
può avere origine umana, perchè in lai 
cafo tuEt'altri ne farebbe stato il foggctto. 
Bifogna adunque , che i Protestanti , e tutti 
quelli, che di lio^a feguitano anche fra 
soi il loro fiitcma ccclefiastìco> fe voglia- 
so tagionne di buotu &de> riuxmtiaara 
X a 
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cercare un'otiglne A^Vautoritìt ^ntìfieu 
anlcHorc I. al Concilio di Calcedonìa, 
II. a quello drSardica, III. a' tre fecoli dì 
pcrfecuzione : cioè a dire alla fola istitu- 
zione di G.C-, e al facrofanto codiccj, 
dell'Evangelio. Quando le cofe (oa con- 
condotte fio qui, runica goenione, che 
può restare, II tidnce a imerpretazton di 
fcrittura , di cui il buon fenfo decide con- 
tro I Protestanti» non poter erscrri. per 
intendere quale autorità le Tcritturc diano 
a S. Pietre, ed a'fuot Tucccfiori, migliore 
interpctrc della immediata, non interrot- 
ta, e comune olservanza : ed ceco i Con- 
cil) di Sardica , e di Calcedouia divenir una 
tegola ineluttabile per interpetrar la fcrit- 
tura contro cotesti eretici. E in (imil gui> 
fa conlto coloro , che vogliono parer cat- 
tolici, ecco rifultare una prova dommati- 
ca di Tradizione, che le divine fcritiure 
danno a S.Pietro , ed a' fuoi fuccelsori qucll' 
autorità , cht data loro intefero i Concilj 
di Calcedonìa, e di Sardica. Pnncipal- 
mente dopo un'ispezione dì fmo cosi fi- 
cura, mi pare, che non fi pofia tornare 
feniA vergogna ad aUegare nmaai artifiz; . 
ed umani vantaggi per IndeboBre l'idea. 
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che della fiiprenu poteili PontificFa > eb- 
bero ì noitri Padri . La storia de' Vercovi 
di Co stati linopoli fcrvirà femprc a empire 
di confulìone tutti questi cavillatori, e a 
rimandare fra i ragionamenti pazzefchi 
Clìi-eal liti verbo) cosi distolti lor razio- 
cini . Sono ormai i\ termioe del mio lavo- 
ro: e Tebbene le conregoenze, che questi 
fatti prefentaho, iti parte le abbiam de- 
dotte, e in parte lìano a dedurli facilìfsi- 
me ed ovvie; reputo ciò non ostanto 
pregio dell'opera riunir le principali , e più 
degne qui io coiollar) distinti, onde più 
comoda > e più ftdk a tutti dc ila l'irpe- 
tkue. 

COROLLARIO I. 

7$. „ II CoDciUo di Sardica riconobbe 
», aatoriià ( nell* ordine EcclclÌBitlco , e 
„ nella fua proponionc) limile a qtiella 

della Htti/d a^frenM nell' ordine ci- 

vile. 

L' autorità di giudicare in ultima htas- 
za (V. Dum.s40 è il più efprerso carat- 
tere del fupremo poterei V.Dum.£6. ec. 
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COROLLARIO ir. 
„ Tale idea della potestà PontifìcìLi 
M non nac<]ne a Saidtca,,. V.uuin.47.ec. 

COROLLARIO III. 

„. Nè vi potè nafceie per saww riga»» 
do al Veicovo di Roma. (V. D.70.ec.) 
„ Nè potè nafcere ne' (empi dì perfecn- 
M xioae» che piecederooo. V.aiiai.74. 

COROLLARIO IV. 

„ Quella potcst.l adunque, che fu rico- 
„ nofciura ne' Papi al Concilio di Cal- 
„ cedonia , c a quel di Sardica , vÌcdc in 
„ luita la fila fostanza dalla istiiuzìonc dì 
M Cristo. V. n.74. 

COROLLARIO V. 

„ Nè può fofpetiarfi, fenza olFciidcrc 
„ il Tenfo comuoe ( V. cit. num.74 ce.) , 

uè pietendecfi, fìUva la^cacioUca Fede, 
» che II poieità Pontiflcfà Ikfi fuuaizial- 
» mtntt «ccrefcrofi oeiriatervallo, cbu 
n paGn <ìa l'an' epoca, e l'altra. 
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E'evìdenflf: oltre gli alimenti presi 
tn tutu qoetti Pane ni. dalla ragione, e 
dal fatto , idonei egualmente contro i Pro- 
testanti, e contro i ledicenti Cattolici; di- 
di [borriamola Ipccialmcnte contro questi 
ultimi , clic dicono ammettere la cattolica 
tradizione, e lì bagnano le gote di dolci 
lacrime alla memoria de'primi fci fecali. 
Dare a occhi aperti al Papa un' autorità ef- 
fenzial mente maggiore di quella, che G.C. 
volle, che avefse, farebbe una prevarica- 
zione abominevole , che rovefcierebbcj 
(per dirlo alla Pistojefu) tutta la divina 
economia della Cliiefa, porterebbe a nna 
dominazioDC f^'colarefca , a contbndcrc i 
dirilti di tutti gli Pastori ce; e lìconofce- 
tCi e annnizzue per abbaglio qucua au- 
torìti cori accrelchita ec. , farebbe un tr- 
rare /iella inttrpttraùone dtUa S. Scrittura 
in articolo intcrefsantc ì principi fonda- 
mentali della costituzione della Chiefa . 
Imperocché, ove lìamo condotti, altraj 
ipotelì ( e questa è la più difpcrala di tutte ) 
non rimane a fare, che quota.,, S'accor- 
fero bene i P^i. che le divine Scriitif 
re davano loro in S. Retro delle prero> 
„ gallvc * e ti^pero pn&uaioe con abbon- 
X 4 
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devole ufiira.Con quesii'ttsii Scrìtta 
„ raii alla mano ( giacché la stoi iella delle 
„ Decidali non può cantarli nell' epoca 
„ in cui fiamo) cciiiqnisiarono l'univerfo; 

e la venerazione protonda alla parola ài 
„ Dio cattivò talmente l'intelletio de' Padri 
„ nottrl, che vi riputarono data « StPit* 
n tro oo'itQt&riti, che non gli era datavi i 
„ io modo che al Concilio di Colcedoola 
„ tutti crederono in regola quella gran caf- 
„ fazione di S-L.eonc, ed a quello di Sat- 
„ dica non nacque nemmen rofpetto in^ 

alcuno, che l'ultima istanza nelle cau fé 
„ Ecclefiottichc non andafse al Papa , £c- 
„ co dnaqne in corto dire la ricercata ori- 

^oe> mteriere a questi Conci)), della 
„ potesti Pontificia: la Scrittura, o ap- 
„ plicata perfooalmeme 3 S- Pietre quan- 
n do non parla di lui , o applicatagli quan- 
„ do ne parla, in un fenfo eforbiiante , ed 
„ alieno dalla isiJÌuzione di Crino „ . Ecco 
qui rul[ima tavola: iu non sù vederne al- 
tra , nè immaginar, che polsa ctservi. 
La ofFcro dunque di buona voglia a' miei 
avmfàrj. avvertendoli però, che badioo 
a qael che fanno nell'accettarla . Cbe le 
xQoi ri ii ai^ìgUaao ciò nui otuute; per 
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Parte IH. §. uKica. jiy 
quel povero Mercalart IJìdero ci avrei ben 
gusto : e' renerebbe in pace una volta > por 
uo oltre quaicro fecoli fuori del tiro de) 
cannone nemico. Ma aiiimè ! La fola idea, 
che alla mcti del bcatìtsimo Secolo IV. . 
e del V., fofse gii nella Cliiefa cosi in- 
nolirata la peggiore abominazione, cho 
pofsa mai immaginarfì , (]uale li é quella 
d'interpretare a rovcfcio le divine Scrit- 
tole : i colà da &re fcoppUre il cuore a un 
povero GUafeniiu, tutto inebnato dal net- 
tate de' primi fecoll , e dtt keoax jeun 
dt FEglìse. E quel che è anche peggio; 
liipporie la Chiefa fino dal Secolo IV gi4 
partita in articolo cosi ersenzialc dall'in- 
telligenza del vero fenfo delle Scritture ; 
ella è cofa da far pafsarc una volta per 
tempre la voglia d'elser cattolico. Forz^ 
i dunque .che perfuadami, che a qaestq 
ponto di attribuire l'erorbitante autorità 
w Pontefici a una distorta interpretazione 
delle Icriittirc , i nostri avverfarj non ci 
verranno giammai , o almeno non la di- 
ranno d'efserci già venuti. 

Proviamoci dunque fc ci potelsc riufci- 
xe di stringergli una volta per ogni banda. 
A i tempi dunque del Coocilio di Saidica<^ 
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Del Concilio di Sardica 
e di Calccdoniai la vera iiiielljgenza dt 
que' luoghi de' fami Evangd; , se'qnali 
patlaG dell' autorità di J'. Pittro ; 11 conret- 
vava illibata si , o nà i Se nò : ecco per- 
duta nella Chiefa fin da aniicbirsiinì tem- 
pi la vera intelligenza delle Scritture. Uopo 
i dir dunque che si . Cosi t : incendevano 
benifìiino i Padri di Sardica « e di Calce- 
donia, l'iniendevano S.Ltone, e S-Cìu- 
Ho quale, e quanta autorità fofse fcgnaia 
per i SuccefsorI di Pfefro nelle i*acrc carte, 
e quale, e quanta volle, che ni; efetciuf- 
leto il Figliuolo di Dio. Il prendere dun* 
que a miruia dell'autorità Pontificia quel- 
la, che riconobbero i Cottcilj di Sardica, 
e di 'Calcedonij , ci pone in licura confor- 
mità con le divine Scritture, e con la isti- 
tuzione del Redentore . E quando le cote 
mi lì concedano nettamente coil., U mia 
ciulk i finiu • Imperocché 

COROLLARIO VI. 

„ Quelle fole cofe. che abbiam notate 
,1 fu] Concilio di Sardica, e di Calcc- 
t, doab. rtgioiiaRdo di buona &de, bS' 
n fleiebbero a termiDtre lotte le noOie 
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agitatillìme controverlìe circa l'antorìtà 

„ del Romano Pontefice „ . 

Per renderfi Tcnfibile iiueflo imporlan- 
linìmo corollarig , io non domando , che 

, una femplicc operazione d'intelletto, per 
la quale il avvicinino i noftrt due Cooci- 

'^ I) 1 e t moderDÌ oppugnatoti della Roma- 
na Supremazia. Immaginiamoci di rcntic 

j parlare i Padri di Sardrca , e di' Calccdo* 

j aia ne' tempi noilrl, o trafporij^mo i mo- 
derni noflri avverfarrj, e le loro ragio< 
ni a' tempi di Sardica , e di Calcedonia; 
e un infinito fchiarimento tifulta fubiio 
fopri tutte le coiilroverfie . Quello è un 
metodo di fomma chiarezza generalmente 

' io tutte le controverfie della Polemica, 

' allorché siamo airordiuarifiimo articolo di 
lD*eitigare fc noi in qualche tale emergen- 
te pcnfiamo come gli antichi , o (e e/li ne 
penfarono ficcome noi . Trafportando il 
fatto allegato , o la prodotta leftimonian- 
za a' tempi nollrì , le nozioni vengono fà- 
cilmente in confionto, e fc ne rende feti* 
fibilC'la difFerenza, o la conformità. Re- 

' 'chiamo qualche cfcmpio in fpeciedi fimi* 

f le operazione fui cafo noUro. 

Tiorindoli adunque titr ie Marta « 
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DfiL COMCILIO DI SARDICà 

Da-Pin, Van-Efpin, ^tfntUoy Rito-, 
nie, "Bofnage, e altri tali C Vcd. fopra 
num.47.) al Conciliu di Sardìca , ncU* 
afcoUare il VeTcovo Gaudenzio proporre 
in pieno Concilio ( fopci iiiim. 42.) , che 
ù filTa con un canone qiial metodo dd>ba 
tetierfi, fe un Velcovo condannato, e de- 
polto nel Concilio de' convicini , /wif- 
maverit agendam Jìbi ncgctiuni in urbe 
Rema, c nell'udire ( lòpra num. 45. ) 
fimìlmente fidare come condnrfi; /ìappcl- 
laverie ^ui dcjcSai eJ2, corfagerit ai 
Epifiopum Rematile EccUfitC , & velacrit 
fi autirì'. i ruddetti autori, diceva. Ten* 
sa dubbio dotnsodano fchiarimento , non 
Iniendendo cola fìa quello Tuppofto ( fc^ 
condo elli ) fin'allora inaudito, d'un Vef- 
covo, che appelli a Roma . Chiedono , 
che oon fi facciano canoni per un' ipotefi 
aerea, e allatto nuova nc'giiidiz| tcclelìa- 
flici : che fi levino quelle erprcliìoni , o 
almeno, che lì dichiari , che appellare oon 
vuoi dire appellare, e che ricorrere al 
Vefcovo di Koau non vuol dire ricorrete a 
Roma ec. I Padri di Saidica però b amen- 
due le occafìoni , fenza contraflo , ni bìlb> 
glia di rchiaiÙDcoio , rì^o^ tUta fUutt . 
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ili 



' Dicendo il fnddetto Gaudenzio : abtr 

Epifiopus in ejut Catbtdra , pefl appflh- 
tìcnem cjf/s , ^ai vìdclar effe àtpofitra , om- 
rino non crdinditr , nifi caufa fiierit M 
JVD/C/0 ROAUNi EPISCOPI deurmi- 
tiata : ìl citato dt Marca con la turba fe- 
guace (vcd. Ibpranum. (5.) alumeate re- 
clama, che quelle parale fi tolgaoOi per- 
chè danno troppo evidentemente antk ai 
Cuiialiflj Romani d' intendere . che la cau- 
£t pateA'e giudicarli in Roma, lungi dalU 
faccia del luogo , lo che infinitamente re- 
pugna (1): oche almeno i Padri dichiarino > 
che nel dire caufa deiermìnata mi giudi- 
zio dei V '.fcom Romano , s' intende non de- 
terminata nel giudizio del Veicovo Ro- 
mano , ma da determinarli fui luogo . I Pa< 
dri di Sardica lifporero fempllcemeuie ; 
Bau. 

Domandano finaImL'nie tutti quelli auto- 
ri, the dal canone VII., in cui (ì parla 
di un Legato da mandarfi da Roma per 
giudicare ìnlìeme co'VefcDvi locali, fi tol- 
gano alfatto (juclle erprelTìoni curialilltche 

(0 In Mi wnio ÌÀ fatti li elpreutro ta tmipi torbidi il- 



Motrno XI. de**. Maggio 1*41 
•Ji^ft. Dw, te. pou C:HCttL 



culli VcKOKÌ Gallicani ncllà . 




Digitized GoOgle 



Pahtb IIL $. umico. , 3jS 
te ragioni lampantiiriinc, ed evidenti) che 
1" Imperaturc dovendo dilporre della difei- 
pUna ejìerìcrc della Ctiicl'i, cume proiet- 
tore de' emoni . c l'cf avo cjkrno de Po- 
poli ; ijIc, o ul'jldo raii^D cllIcusIIìco 
di una ScJu dipende dalla di lui volontà, 
e dal rango, che le dirpoùìoDt civili dia- 
no alla città ucU' Impero: che il canone 
di Nicea era di pura difciplina vin'abile. 
e fdiio in tempo, che nemmeno eran get- 
Ia[c le rondainenta della nuova espilale 
del mondo Coftaniinopoli : che 1 canoni 
di uti Concilio generale pofleriore poten- 
do derogare a quelli dell'anteriore, ed 
avendo efli tona là loro (btza dal Conci- 
lio medeQino , le loro determinazioni mn 
ìafiiano il ùbhligare , ( iì aver lor pten9 
tjfetto , ancorché il Pupa noi veglia ( i ) : 
che i canoni C^Iccdonelì s'erano mandali 
a lui Papa, alitnehè fùlTe il primo a ub- 
bidire, e uniformarvih, e trarmetiergli al- 
le altee Chìefe d'Occideote, e invigilare 
dappoi alla puntuale ollervanza , come Vc- 
fcuvo di quella Sede, che deeeflere Ag- 
getta a cuQodire i làcii canoni più di tut- 
(0 Coti in Unnial Dconu'mnKiK S PlaiyVb. loé. 
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j;S Dbl CoHcmo di S>iiidic.i 
te le altre ce. E fe S- Leone cimiradJirA 
un fol momento, le cliiell- iiueTelTaic , c 
fpecialmeote Anatolio , avranno pronto , e 
facile il lor rimedio , da tal gravame ap- 
pellandoli tme^ttkufi all' Impcrator<l/tfr- 
tìane, o al Prefetta dd Pretorlo; ed ac- 
ciò paCsi al Papa la volontà d'oOÌDarfì nd 
proprio impegno, farà racilifluno fufcitar- 
gli delle diTcordie con Ctfart , rivoltargli 
contro più di 600. Vefcovi impegnati per 
il laro canone, far divertìone con una 
dozzina di qucftioni trafverrali, ed amare, 
far bulicare cento libelli da tutte parti, e 
non lardargli refpiro , finché il favorito 
^Utolis noarelli In pace Topra il fuo po- 
Ao , e I Vefcovì dcIl'Ocìentc fodisfaRÌ del 
loro impegno . Clic fc mai S, Leone s'at- 
riichialfe a mandar lettere m Oriente > 
nelle quali adoperaire efpiersioni contrarie 
ai canoni di Calcedonia ; dovendo elTe paf- 
fsre la rivitla d'un Miuillro di Corte 'per 
VExffuatur, troveranno facile Incaglio: 
i Veicovi dovendole tfaminarc prima dì 
riceverle, ed obbedire^ con tinta ragione 
le giudicheranno courrjtie alle liberl^dzV' 
le Chiefe, fecondo k guali non è il Papa 
che un puro efccutoie de' canoni j e fe pu- 
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PiHTB III. $. UNICO. ;;7 
le il MagtHrato non fari ardere pubblica- 
mente per muno di carnefite colette lette- 
re, i Veitovi le potranno imalie rilpintic- 
re a Roma, icrivcndo a Sua Saotiià, che 
feoz'aliro per un raggiro di Frati Moliaifti 
nemici del VeTcovo di CoAantiaopoli , egli 
i flato circoDveoDto, doveodofi atlrìboire 
una procedura coil avanzata, anz! che al 
Santo Padre, al dì bi Segretario . Non et* 
fcrfi potuto ricevere la lettera pontificia, 
perché ripiena d'efprenionr , e contenente 
delle clauiole contrarie alle collumanze, 
e alla libertà delle- Ghiefe , e agli arGcAì 
del MagiDraio. Che vi mancava il Sgillo 
in piombo , in cera, o in oftla; che l'in- 
titolazione non era a dovere, che lì dice- 
ta prima ciò che dovealì dir dopo ; e che 
K> io. Il rimanente del dettaglio, ciaicu- 
110 può profegutrlo da fe. Frattanto fatto 
fia, che S. Leone ferifTe da franco: i^iui- 
ttìodi Epifccporum confiajìones ... in irri- 
tum tniuimui , & fitr au&orilatm B. Pe- 
tri Af6flotì gtnmtii prm/ia dtfinitmt eoi' 
umm ( ved. fopra Dum. 7>.) . £ la Coi* 
te, I Padri di Cilcedonia, AtuteUoì 
come ebbero pronti 1 rtmedj della bella 
CuuHÙM de* gtocni ooftri ì Vedetela di 
7 
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Dbl Conciuo di SàrdIca 
pra al num. 73- Altie confegnenset k 
iaicio dedurre ai Lettori . lotaoto . 

COROLLARIO VIL 

„ l principi <^^^> modeioa GiurjYpni- 
„ densa «mi-papale ■ oel quiatg Secolo 
„ non veoneio io mente 1 uomo mio. 
„ Cerelhrìo Brandt . 

COROLLARIO VIH. 

„ Dunque foao ngevì, 

COHOLIARIO XX. 

„ Dunque fono /àlsi , e inventati a c» 
M priccio . 

COROLLARIO X. 

*>. Dunque fare tutti qae'difcoifi del Co- 
H Eollario VI. 1 e (pacciar che ti fanno 
M per ritornale alPanttco: o proviene da 
•» Igiteraiaa , o da una foIcnniUima rw- 
n pofiuTtt . Ccrellarie graniiffim , e ulti- 
n mo . frego i miei i^ettoti a ooq afcot 



Parts Iti. uhico. jjy 
,, tare > che i lumi tranquilli d'una reiM 
„ ragione) implorare ì lumi fupcriori del- 
,) la grazia io maceria' di tanta confegucn- 
„ za : c mi lulìngo ette quello JòU fatto 
„ del Concilio di Sardica, fiancheggialo 

da quello di Calccdonis , polTa tener 
» hwfto di m pieoo KMuto De Rrnm 
„ hiimn-tiMaimmle ankmi alla 

idee >ete dUTMiU^? PaflUmo on 
„ «Ila breve ooflra 'Allpeiidlcei c altei^ 
M mine del lavoro. . 



Digitized by GoOgle 



540 



BREVE APPENDICE 

CONtRA 

IL LUTERANO ANTONIO REISERO 

Con qualche osservazione fopn Roberta 
Curali monaco CisterdeotCì t^todotto 
in Prato nel 1787. 

§. L 

Sopra Kelsen. 

•f6. "VT EU" efaminarc , avvegnaché fiic- 
J,^\| cintamente, c con Ja pofsìbile 
brevità ]e principali quistioni , al Conci- 
lio di Sardica appartenenti , fama stati 
principalmente occupati in tìbaiierc lo 
□nove 1 e violente opinioni di alcuni de' no- 
stri critici più ùmoS , i quali per non so 
quzi lìinesta prevenzione centra la Sede 
£omana> hanno posto ogni cura nello fner^ 
vare qouto di robusto per le di lei lumi- 
Dofe prerogative, questo Sinodo ci pre- 
folta . E fè abbiamo nel decorfo della Dif- 
ftiUsione «ccCQiiMo gualche rolu ì fen- 



A prBNDicB. 341 
tìmentl de' Protestanti , ciò è italo inci- 
dentemente, e per la connefsione, che vi 
appariva con quelli di alcuni nostri Catto- 
lici • In tal guifa doì iìamo riraliti alla fon- 
te, ed abbiamo pnnara la falce alla radi- 
ce primiera: conciona cofacliè (bifognaj 
pur confersarlo) non hanno prodotta gli 
Eretici alcuna obbiezione, non alcun fiate- 
mz recato contro le robuiie conlcguenze 
del Concilio di Saidìca* che non l'abbia- 
no pietà dft'oMtij. Id&ihu combitMzìo' 
ne ! I Piotestìnt) , che non hanno laccio, 
che più fortemente gli strìnga quanto l'au- 
torii^ della Ghiera Romana, da cui con^ 
dolorolìlsimo rciima vivono leparati e pco- 
Icritti ; autorità , che fe mai d' altronde , in- 
vitiamente coafeinufi dal Concilio di Sat- 
dica; hao potuto fitreote frangete qnesd 
ceppi , coll'armi iomministrate loro da pet- 
fi>Qe,chc fcrìisero in mezzo a noi. e dalla 
intemperante critica d'alcuni nostri , preti" 
der motivo di non renderli alla verità , ed 
ostinarlì vieppiCi nell'errore ! Ecco come 
Dio, la cut Provvidenza è terribile, con- 
fonde fovente le vie degli uomini, e per- 
mette talor, che c'impiaghino quegli stra- 
li medefimii «he £iife vibiammo conlia 

y 3 
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]4i Du Òmcuio di Sardica 
d'tlinii* NoD pochi eruditi, ma inavve- 
dati Sctìtiori Cattolici fc ijucsta èia vi* 
più benigaa dì porgere ad eisi tjualchtj 
Icufa) pieni della grande idea di facilitare 
a' Protesianti la delìderata riunione colla 
Chicfa Cattolica Romana ; fetidoli ac- 
corti. 'cbe fino da' primi anni della con- 
vocasione del Concilio di Trento, fi era 
firicato invano ad aprire gli occhi agli «e- 
tki col metodo di fiancheggiare, e stabi- 
lite kl cattolica verità, e gli opposti lom 
errori conquidere, e condannate; ripttta- 
lono pregio dell'opera apigliarlì a diver- 
fo lisiema . Il centro dell' uniti cattolica , 
la Romana Sede di Pietre, costituito dal 
Redentore a Andamento della Tua Chìcù^ 
c la liiGcefiiioiie qoq mai iotesotu del Prin- 
cipato Apoitolico , fii renpce ptefio d^ 
nonrì Padri la coóftitazione compeodiora 
delle Erefie, e la gran dimostrazione di 
S.Jreneo, e degli altri Padri , che non appar» 
tenefsero al corpo cattolico , mtii quelli , 
i quali vivean ditgfiiod da questa Sede , che 
rìliliva iodoMtitamcntc fiao agli Aposioli . 
Feriva fenpie gli occhi. Hargumenio invin- 
cibile di S.<Snkme,ap^^»iQ alle Scrii- 
iBie dtvfaie.die dall' cttmo fondatore del- 
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laChieA CrisUaaai /w fola era stato det- 
to fra lotti per togline ogni prtiesto , ogoì 
occafioae di bcirma : onde il Cristiano , che 
vivclse in qualirnqtie fuccefsioDe dc'feco- 
II. volgcmlo il gnardo a chi tenea la Cat- 
l«lra del Principe degli Apostoli, avefsc 
fèmpre un plano ftnfibilc e fàcile da con- 
fermare la A» Fede, e distingncrri dalle 
pnilulanii zizanie . dicendo alio a questo 
centro dell'unità: io non conofco Latere, 
nulla so di CahÌKo\ che hanno a (àr con 
ne i Novatori ? lo vivo unito con la Bea- 
tìtudiae voftra» colla Sede di iV<r«: ^ pro- 
fano chionqoe naogia rAgttelIo fboi di 
questo recìnto, chiunque noo h in qnesta 
mistica Arca , perirà al fnpravvenir del di- 
luvio. Qiicsio metodo viitoriolb, alla por- 
tata de' iVmplici , robusto tgualmenic pc* 
dotti; fì) fempre lo Icoglio ì&iale di tutti 
qnaoii glt errori . Qpi «idavano a nanfrii* 
gare timi gli Eretici, e perciò gli ultimi 
Novatori, (eotendone tatto il pefo tu le 
loro fronti , non ebbero tndi arma , chs 
più gli innarprilie di questa; contro niuna 
verità s'infiammarono tanto, come al mo- 
strarregli aTsife al reggimento della Chicfa 
Cristiana il lìuccefior dì S.ÌUtre . Cbe pio 

y 4 
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344' CovciLto DI SAttoru 

adunque . dirsero per avtrentura non pochi 
)>elanii della rìanionc de' Novatori Setten- 
trionali, che prò 'Questi Eretici più loro 
stabilite d'innaDzi aiiii occhi la Sede Ro- 
mana , più innalzate su di efii il Primato 
Apostolico; più Te ne vcggiono lontani, 
pia fìosiiiuqo contro, più s'ioafpcircoDo. 
Or poiché n^a pofioDO cQi imialzarfi fino 
air altezza di questa Cattedra stabilita da 
Celli Cr/JW, cerchiamo di abbafsar lei fino 
a loro, di deprimerla, di fpogliarla di 
quelle prcrogaiive che più allontanano i 
nostri avverfar; . Cosi eglino Ce la vedran 
più vicina, e mireranno più appianata, pià 
breve la via di giugnervt. Strano metodo in 
vero di stravolgere la verità per afiomi- 
gliarla all'errore, anzi che raddrizzar que- 
sto, onde torni, per cosi dire, limile ■ 
lei • Io so di non pochi . e i miei lettori 
ne conofceranno di molti più, che fanno 
travedere chiaramente ne' loro fcritti que- 
sto principio . Ma un cattivo raziocinio 
non può produrre buona confegucnza. I 
Protestanti non Iblamcnte non hanno pro- 
fittato di queste zelanti intenzioni di alcu- 
ni nostri moderni, ma le ne fono anche 
ferviti (c dovei cosi nccelsuUmciite ac- 
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«dm) per coofèmurlì fempre pìà nell' 
errore, traendo «rgumeoto per la boni! 
di lor caufa , nel vederla favorita in qual- 
che punto anche fra noi. lo potrei recar- 
ne innumerevoli clcmpli, ma non debbo 
partirmi dal nostro Sinodo Sardicenfe j ed 
ho perciò destinata la prcltntc Appendi- 
ce, per dare un faggio di i]uanio terreno 
hanno acquistato i Protestanti medelimi, 
dagli sforzi > che fecero alcuni dotti Cat- 
tolici, per ofcurare le confeguenze luml- 
nofc. che in favore della Chiefa Romana 
abbiamo finora veduto, che rilevanfi dal 
flostro Concilio. 

77. Il celebre Luterano Antenh RiUC' 
re ci férviià d'eftmplueJo quelle rifles- 
sioni Doitie. Si propolè egli no* grao4* 
opera in confutazione del Cardinal 7rA 
lamino , contro tutto ciò , che questo Por- 
porato avea fcrttto per l'autorità del Ra-< 
mano Pontefice; e gli diè questo titolo; 
Jeatints Launeyus Tbeologui , & Sorhnì- 
sta Parifiensis, TESTIS, ET COÌ^FES^ 
SOR VERITAT'IS EFANGELICO-CA- 
THOUC^ C cioè Luterana ) EGRE-r 
Cm, ET LVCVLENTOS... ather-. 
fia Soèirum StUamiimm & gUa &e. 
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Du GoMcitio DI Sardica 
L'opcii è itampau magnìficamente in Am- 
•terdim In nfl giolso Volume io qutfft» 
fanno itf8$.. ed II prinei|»le Eroe della 
ntedelìma i 11 foddeilo Cmamì Lam^ . 
Delle di lui opere feivelì piincipaloiente 
Hd/ero a stabilire contro Bellarmino i lute- 
rani Tuoi fenlimentìi e per attaccare (jual' 
checofa di più moderno, confuta a quan- 
do quando II Padre (^itthm » Em- 
mamitih SthtitOrÉttt ed altri; fervendofi 
contro di h»o de' fisterai dd /SeberU, 
delle afprezze di Von-Bfptn, e de' pro- 
getti di Rttro De Marca . (^esti Autori 
Lauaeje, Richerio, De Maria, Van-Ef- 
peti fono ^li ammirabili: profonde loro il 
nostro Autore elogj ovunque lenza mifu- 
ia,fembra prenderitgli per Tuoi maestri. 
Inalale AUfiandre è pel Rei/ero uno fcrit- 
tore di dubbia fama: non rade volte ne 
confuta i léntimenti, percliè gli lèmbiia 
Papìstici: rovente poi li giova delle ragio- 
ni di lui contro gli ScriKori , che s' è pro- 
posta a ingiuriare fenza .moderazione ^ e 
generalmente Tenza addurre quali niente 
del Ilio , con un ristretto delle opere del 
gran Lstuujo, del vetidibo RitbtrÌQt del 
douo Dt MmxOt c del ^ando bravo e 
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raloTofo , quando vile c pregmdìctto Ifg* 
tale AU fiandre; ha formato questo ìdcod- 
dìto Caot per conquidere rpecìaltoentu 
%ttrenìo « ^tUarmno , Ptrronh te. NoQ 
v' è . dirò cosi , argumento contro l'auto- 
tità Pontificia, che questo Luterano con 
abbia prefo da que' nostri Scrittori, che 
abbiam citati: non testimonio favorevole, 
cbc non fiali fatto a ribattere con le loro 
fottigliczzc V Tiene (metodo ordinario de* 
Proiettanti) un tuono magistrale, e deci- 
mò : cita in aria testimonianze vetuste len- 
za produrle , allega t feniimcntì degli anti- 
chi, e vi diJcorrc fopra, c vi fi fonda, 
fciiza rccargh quafi mai: butta giù il si, 
ed il nò, come una deciUoue Rotale, cor 
me un oracolo; ma lafcia al bu)o II Lel^ 
tore, perchè i lesti, fu' quali dovrebbe 
appoggiare , restano nella penna . Si ha \at- 
to a preicodete da uno fcrittore , come 
égli è , che ci rechi in mezzo fuoi fonda- 
memi , acciò pofsiamo cfaminare fe vacil- 
lano . Ohibò ! Debbe efscr creduto perch' 
egli è Ant9fiÌo Reifiro Auguilano Dottore 
di Saaofanta Teologia, e PaKere in Am- 
burgo nel Tempio iti S.Ciacemo. Perciò 
egli premette all' epera il fòo nwiiofDeii* 



Digitizedby Google 



■;4S Dee- Coscitio di Saroica 
to , ereitoglì dalla fìiziinza sidsa , e dalla 
Costanza , come ad uom paziente , e costa»- 
te; ed ove leggefì, che In Pietà, e la^ 
Scienza per f^fi chìarameme distinguere , 
questa preje in prestito gli ecebi di Rei/e- 
re , quella le gaamit . Perciò e' manda 
innanzi nella Tua Prefazione uno fprolo- 
quio magnifico di fe siefso, in cui ci rac- 
conta le Cae battaglie, nelle quali ha ao-. 
hienuto GhiDntjDC t volnto azzuffate eoa 
lai, ed al iiio primo comparire Io campo, 
o ha fatti ammutir gli awerrar; , o gli ha 
cosciettì a vergognofo lìlenzio alla prima 
replica, che ìia fatta loroj come gente, 
cui è più facile cantare un migliaio di 
McfìC) che studiar fodo per rìfpondero 
aUe vittoiiofe fue <^re. Cosi egli , e cosi 
tbvente i fiiol Enntgeliei, de' quali abbia- 
mo talora un* idea strabocchevole allorcbi 
non nonne lappiamo altro, che il nome, 
c che ci 4>arifcono Ibtt'acchio , quando ci 
poniamo a fcanabcilarnc gli Iciitti . 

78. Ma non vi è articolo, che fia per 
avventura più a cuore del nostro Dottor 
Rei/ere, quanto il Concilio di Sardrca. In 
questo fi uattiene pi£i a lungo . e vi ritor- 
na ioveme* e vi £uica, e contorcer, e 
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Appendici. ;49 

grida forte , e fi lagna , che Te Ibfsc vero 
ciò, che noi ne dtciamo , fi stabilirebbe 
oddlriiiura la ( Ecclefiastica ) 

del Papa: quo tùl excoghari poltil abfur- 
dius . h vecamenie non ha lutto il torto 
d'adiiarfi cosi . Il Concilio di Sacdica ò 
UD luogo troppo graodc. tn^o fòrte» 
froppo lumioolbt perchè pofisBoo dil^a* 
cere a costoro. Vediam di volo ciò, che 
ne dice il nostro trionfante Scrittore, giac- 
ché il fuo può dirfi il fiitema dcTraie- 
stanli fu tale articolo, e col mirarlo sfug- 
gitamente, vedremo come già anche el^i 
iiano stati confìitati oelU piefimte DIEki^ 
(azione . 

79. Che il Coodlio di Sardica ftfte^ 
convocato dagli Imperatori» noi ste&I lo 
mostrammo (i^, ed è fuperflua però la 
ripeltita fatica dell'Autor nostra fu ciuesto 
punto. Sono però in bocca fua ootabilif- 
mc queste parole (a): JViW inficiorjulium 
ftia/ifie Imperatorìbai , ut ConcUium boe 
Sardktnfe cormecaretil . Contuttaciù egli 
ne coiichiudc da buon Protestante la qui» 
stionedi diriiio, clic agli Imperatori Qiet- 

<0 Sopra J.n.n.l.cc, 
(1) Cit,Opcn, ta^ào'f. 
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jjo Del Cohcilio di Sahdica 
ti veramente la convocazione dc'Concil) 
Ecdroenici (tal non è pel Ràfere il Sar- 
dicenfe: ma questa è nna piccìola iocoe- 
renza) . Questa teoteoza «Ù>iaii» noi ccm»- 
futata bastantemente (t)t e fAntore nulU 
obbietta di nuova . 

So. Nulla dice del numero de' Padri di 
Sardica ; ed è più follcciio a volere (a) 
col Van-Eipen , inalali Aksiandro &c. 
che Olio di Cordova prcfedelse al Con- 
cìlio in proprio nome, non come Legato 
del Papa. Le ragioni, che adduce del pa- 
ladolfo fono le medelìmet che abbiamo 
noi tibaocte pteSo gli aatori » da cai le 
hi tratte ( e blamente pena pliì araoUdi 
Tuo rine&ttezza . Egli cita con ammirabil 
franchezza la Sinodica Sardiccnfe con le 
fofcrizioni de' Padri pre/To S. Atanasio, 
perappunto come fe (juelto Padre aveife 
copiata dagli Atti , non meno la Sinodale 
medeliina. che le Ibfctidoiii tali qnali. 
pei conchindentCt che Otto non fi fofcEt- 
veOè come Legato. Ora io ciò d s'itapo- 
ne, come vedemmo (;)• S. Ataaaà^aO' 

(i) Sopra nn. I. j. io. 

il) op. cit. p. iS\. fSft 

(ì) SopMfc»4.atc. 
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\pla la Sinodale, non le furcrizionì . Do- 
po aver rifeii» quella , reca IcmpliceaieD- 
te / nomi di alcuoi Vefcovi, che l'alTol* 
verone , e forcrilTcro gli Atti : Otùa gè 
Hìfpanìa, Julius Rem^ pir Artbiiamum te. 
Protegcnci Sardicdr ec, e qucfte non ci 
vuol nullo iLifo per capire, che non fono 
fblcrizkMii Lopùlc . Anche uno dc'noAri 
prii^cipifliui nell'antichità Eccielìaflica Id- 
fegnercbbc a Rei/ere, cbe le Ibfcrixkxd 
Davano ne ce fi a ri a mente negli Atti coiti 
Ego Ofiusab Hìfpanìa Coriuhtnsa... sub' 
scrissi atea manu ( o limile ) : Ego Archi- 
danm PrtetbUer Rem. EecL Legaius &e, 
c fe cosi le rifèrifse, come non le rifèri- 
fce punto S. Atanasio, allora vi farebbe 
luogo a dispulare fu la forma precifa 
delle rofcrizioni, alla quale appoggianfi gli 
avvcrfar) . Lt soscrizicni adunque della Si- 
nodale prewo S, Atanasio , fono una chi- 
mera . 

8i. Fu egli. Sig. Dott. Reiiero, ecume- 
nico il Concilio di Sardica? buperfiua ri- 
cerca. Un Protcllanic, con Lautoja, con 
RUbrria ec. per guide , dcbbe rifpoiider 
di no (t). Le prove Ibno le stelTc prefe 
(1) ai. Op. pp, ijt tfS. iM.. . . . 
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3JI DU COMCILIO DI Sakoica 

tali- i:)uà1i da' noftri : cioè, perchè panin- 
no da Sardicagit Arriani , e perchè alcu- 
ni- antichi ignorarono qoefto Concilio , al- 
tri lo chiamarono OuidenlaU . A tulio ab- 
biamo replicato (i). Vi è folo di nuovo 
una flravaganza , che non avea trovato cre- 
dilo prelTo alcuno, e che l'Autor nallro , 
presto cui passano tutte per buone > ha pre- 
fo (i) dal Ricbcria. Sapete voi la ouoval 
Tutti i canoni del Concilio di Sardlca fo- 
no di ' diritto comune, e stabile, ma à 
debbono cavare di mezzo ad essi que'soli 
tre, che pattano delle appellazioni Roma- 
ne, perchè questi non fono, che provvi- 
«ìonali . e fatti folamcnte > perchè dovei- 
feto aver v^re tanto quaitto doravano ì 
torbidi degli Arriani. e poi, non |»A. Per- 
ciò tali canoni non furono mai accettati 
( anzi si (j) ) nella Chiefa ; dunque almeno 
quanto a elii il Sardicenle non hx auturfii 
durevole di Concilio ecutìieiiìco , lo die 
bifognava dimostrare. Rei/ero (4) con noa 
molta coerenza concedei che questi ca- 
noni flabilÌTonù il diritta àtUt A^ptìlnà^ 

Ìl) Sopn n. II. Ak. 
Cicp, ijLildtauaia Open 
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Appbndicb JS3 
mi oì PMpa Ufi iì lui Patr'tartm» , ove cer- 
to era meno «iTai dì bifogno di por freno 
■ir Impelo degli Arriant : ma ciò poco im- 
porta: il contraddirli è un privilegio eter- 
no di chi fcrive contro la verità . Veramen- 
te, ciò che più imporra, lo stesso Conci- 
lio di Sardica , dopo lutii i canoni pone tal 
claufula (i): VN/t^ERSA, qu£ cenjlitu- 
ta funt , CATHOLICA ECCLESIA 
Vì^IVERSO O/tSE DIFFUSA CVSTO- 
pIET. Ci ha dunque ingannati il Con- 
éflìo.e bifogna, che adesso finalmente si 
Uovi da'nostrì Criiìct la chiave per di- 
stinguere quali canoni erano stabiliti prov- 
TI don al mente > quali perpetui , quali per 
Dna pane della Chiefa, quali per tutta • 
Sa/fi prevìforii ( eccone la decifivi ragio^ 
ne (a)) quìaÌBguuntur dt^nWo, nmauttm 
dt Sede Apostolica, Mono dunque Giu- 
lio, i]ucsti canoni non conian più, ed i Pa- 
dri di Sardica fapeano cfatiamente, cho 
alla morte di questo Papa, farebbon finiti 
nel momento medelìmo i torbidi raggiri 
degli Arriani , e che non avrcbbon prefo 
vigore mai più ; onde oon vi era più bi< 

S Sopra ansb il. 
FifriH.eit.Op. 
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;S4 CoMciLio ui Sardtca 

ibgno di oppor loro qticfli tre canoni . 
Il rifponderc , che l'apporre il nome del 
Papa vivente, invece del nome in genere 
ilei Romano Pontefice, è ftile non ìnlcc- 
quente de' monumenti antichi , farebbe una 
lilpolU feria, e Jìmìli fcempiataggiol ooo 
mcriUDo di estere ribaunte tal fbrio . Bi- 
fogna piuttosto gridare all' impostura , alla 
mala ^de di qiieflt antichi Scrittori . Ca- 
no"es (concernenti le Appellazioni) /ani 
mrs provi/orii, S^/A LO&VVNrv/i 
DE JULIO . NOiV AmEMbE SEDE 
APOSTOLICA: i ima tacazogHa. uuim 
fovetchierix da AdcìuIIì . Ecco petchè » 
citano in aria Ì rooDumenti fenza produr- 
li a'iettori, come Taono i galantuomini. 
Se si fossero recati i canoni Satdiceniì, 
ognuno avrebbe veduto fubito, che Giulio 
è nominato folamentc nei canone III. (i). 
il quale non parla punto di appellazioni. 
Gli altri due, che ne parlano, cfprimo- 
no non una , ma cinque volte a conto fat- 
to : proclamavcrit agendum fibì negitium 
m VRBE ROMA: in judkio ROMANI 
EPISCOPI ; confagcrìt ad Epifcopum R0~ 
MANyE ECCLESIA; mmtrit EPI- 



(0 Vcd. wpn oam. Sa. 



Apvbmdick 

SCOPVM SOOfjlNV^ : trh h potefia- 
tt EPISCOPI ( pred itìi ) quidttUt &c.{ i ) , 
e ijUL-stc fono nule eipreinoni aencrichc , 
(cnza nominare iicppinL' iiri.i velia il l'oi;- 
tctìce Giulio ; con cht: va lubiio ili fìiiiu) 
!uiio l'cdiricio dcUì /Tcwijieaaliià di tjuc- 
sti canoni . Perciò, Io ripeto, non fi Ib- 
no riportati ; che altrimenti anche il Po- ■ 
puletio d'Ambourg avrebbe capito, che 
i tuoi Ministrellì gli dicavano le bugie. 
Se i canoni ^ardìccnfi fìano un tempera- 
mento provvisionale da finire colla vita dì 
Giulio, non è una quiiiione di i^uaitro fol- 
di : onde non è poHìbile tenerli da una giu- 
sta indignazione al vedere, che alcun sì 
sforzi appoggiare su una vergognosa impo- 
stur» , articolo tanto tbodamenule , e ri- 
levantiniino. Quelle fono le belle prefe che 
i nostri Riebtrj , porgono a'Proteitanii ! Del 
resto la falsità storica , che questa fenten- 
za racchiude, la ripugnanza evidente , e 
riconofciuia da tutti, a mille auieniici Tat- 
ti ; è (iiperDuo di rammentarla . I più di- 
chiarati nemici di Roma, neppare clclufo 
Cai-vino (z), confessano, conccdODOi dl- 
{i» Ivi nn. 41. 44. ' 

W Liu IV. ìm/. c. vn, f. DC - 
za ■ 
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l$6 Del Concilio di Sardica 
moflrano , die moki ( almeno dopo il 
Concìlio Satdiceore ) melii appellarono a 
Boma. in vigore di questi canoni . Una 
'folli di cfcmpi, una catena nari intenoi- 
ti dal Concilio di Sardica fìuo all'ultinio 
Tridentino , di vere, cene, chiarìssitnc ap- 
pellazioni; fono note in tulte le Staric. 
e bastano ad opprimere l'audacia più fie- 
ra, mostrando reffeitiva e perpetua efecu- 
zione de" medesimi canoni, che CI si ven- 
gono a dire />rùwiso!3Ìalì , e finché viveva 
Papa Giulio. A\ìzì la cofa si porta più 
innanzi. Ricberie è arrivato adire, ed il 
nostro Rtifero ad appEovarc(i), cheque- 
Ai canoat eratio fìtti folameote pei 
Atrìanl . C^eSi ecerici folamente erano 
EipielFi dalle Sanzioni di Sardica: e ft> 
prepolenti com'egli erano , ardivano co» 
dannare alcun Vefcovo ; in tal cafo folfr- 
mente volle jl Concilio , ch'egli poteOe ap- 
pella». Del resto, c fuori di tale ipoteli * 
fia Cattolici dovea rcmpre olTervarfi il dirit- 
to cotnuae, che «a (fecondo questi no- 
flrl Autori ) che a ninno dal giudizio de' 
Sinodi felle lecito provocate* Ma, ripe- 
tiamolo adunque > il Ouicilio , chiamnen- 

ti)atpt|.iij, 
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ArviKaici 357 
te, ed In tecmM. dirìge tatti i raoi ca- 
noni alla Cfaielii cattolica: univerfa, qute 

eemlituta Junt , Cathciica Ecclefia in ani' 
■verfe Orbe di fu/a cusicdtet : e fc è pcr- 
niclìò ad Dgnuijo il venirci a tacciare co* 
me mone [a coiiUntc iliiiÌ i Ibgni d'una 
cailiva notte, non li tini.'aiino mai le que- 
stioni. 1 Cattolici hanno ricevuta il Con- 
cìlic di Saidica, ellì hanno appellalo a Ro- 
ma di tutti i [empi, ed i monamenti non 
l'hanno a fjr parlare a caprìccio. Le ie(ì> 
che vogliono stabilirli , fpecialmcntc fe eon- 
trarie al feniimcnto di tutti, fe nuove. Te 
ìmportantìllìme , come qucDa , bifogna pro- 
varle a luce di mezzo giorno : cosi richie- 
de il buon (énfb, e chi adopera diverf»- 
meitte, fa vedere, cbe oon ne ha mollo* 
Altrimenti potranno i GraciI) , e tatti i Lcj 
giilatori far quante leggi nal vogUmM] 
ognnno potrà daderlc «ÓJ^^a.^Ég^^ 

fatte per gli Eretici fattS-^^sS^^ 
Eh via ddirj! . 

82. Aggiugniamo una riBefuone a qaaa~ 
to abbiamo detta (1) in replica lU'obbifr* 
zione, che 11 fa all'cciinienicità SazdlccniiB 

» 5. 
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^jS Dhl Concimo di Sardica 
dal trovarli ignorato quello Concilio da al- 
culli amichi . Altro è i^norarfi , Te fia fiata- 
vi alcun Concìlio nella Chicra , altro è il 
non laperlì, fe un canone, che proponcli 
fia di quel tale , o tale altro Coocilio . Mi 
fpicgo . Kccate per efcmpio un canone del 
TrìdcDtbo , cosi iiblato dal Ibo cootcfto, 
o enoneamcate Mttibneodola ad alno Si- 
nodo. Non tntd certamontct anche ì me- 
no ignoranti, fapranno riconolccrc il prò* 
polio canone , come di quel Concilio , clic 
lo ha fatto; ma ne concludereste voi da 
ciò, che tutti quelli, che ciò ignorauo , 
non {taao punto ie vi fi« ftuo il Concilio 
di Trento ì Oc'ecco il paialogilìaa Rubtrio- 
Rtifiriaju. Portato in Affrica II canone 
Saidicenfe citato come Niccno , gli Afri- 
cani non lo trovarono ne' codici di quel 
Concilio : i Romani non feppono trargll 
di errori : dunque lutti ignoravano il Con- 
cilia di Sardica, lo che non poteva avve- 
nire fe iblTe Dato Ecumenico . Ciò non di- 
fcendc. I canoni Saidicenfi a Roma fi cre- 
deanoNiccu(e-l'abbiaiD dimostruoj: io 
, Afiiica qac&i. canant non & arevano : dna* 
qne tuoi Ignonrano . che il canone pro- 
dotto , fitiTe del Coocilio. diSanUc». Ec- 
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CO ciò tcbe DcO^iieiCDDlb ptù . Del te- 
sto, che letto in Afirica il canone allega- 
to da ZofimB , non fi ravvifaill" i]tial fan- 
zioiK." (iel Sartticenfe , nò di aliro Ccnti- 
lio i poco recherà meravii;li^ a tlii v.uw- 
mentili di ciò, che fui terminare di (|uc- 
sio fccolo IV> avveone ncll' ordinazjoncj 
di iS^ Agoftino -i Vercovo di Cartagine i 
virente ancon fUerie i. Questa duplica* 
ztonc di VcfcovOf ancbc a lume naturale^ 
e fii i'irpezione della pratica dflle Chic/e} 
fembriva irregolue al santo Dottore , il 
quale vi (i oppofc un pezzo vjgorofamcn* 
te (i). Ma egli stelTo ci aitc-iìa, che ra(- 
ti gliela fostenevano come Ic^itiim.], ed 
cfempli adducevano di altre Chicle cai* 
lotiche (a) . Eppur vi era dd canone , e ca- 
ooac di Ntcca» che (q>ponevafi » fimils 
ordinizioDC . S. Ago^u medeSmo (4) fd 
ne avvidde dappoi , moltrò vi villi mo dtQiifr 
cimento di non averlo piiit» làputo; e la 
ferie del fatto ci mostra t -che noafb^li 
folo che ignorò quello NicCQO canone , il 
quale si làicbbe ceitamcme prodotta m1i 

ri) Bp. xxsx tiftm. 
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favore di S, Atanafio , e ne fono piene le 
Apologie di' questo Padre, che ia magna 
Sardiccnji Synodo pone l'appoggio fuo più 
fpeciale. Pure quelle cofe, che fra uoÌ 
fanno i fanciulli, mostrano dì non faperle 
i Dottori , e Pastori d'Ambourg nel tem- 
pio di S- Giacomo . Scappò dello ana vol- 
ta 3 un certo frate Francefco da S.Ago- 
Uino , detto Mactdone , ciie il noflro Con- 
cilio di Sardica fu d'Arrtani: e Rei/ero bi~ 
bito prende con ambe le mani questa fen- 
lenza, e la pone nella Tua grand'CJpcra (i) , 
cui niuno potrebbe rifpondere . H vi farà 
poi meravìglia , ch'egli fiafì posto a difen- 
dere anche la rancidiilima favola della Pa< 
pclTa Giovanna (z) ì Ma di grazia alfrct- 
tiamoci a teiminare queste inezie. 

t j. Qganto a' canoDi Sardicenfi da noi 
nella feconda parte qni. efpostì , non oc- 
corre domandare fe lìa piaccluta a Reìfiro 
l'invenzione del Dt-Marca z'^ina par- 
lino di fcmplice revilione , non mai di ap- 
pelli . Si attiene di tutto buon cuore (}) 
a questa fenteozaìmificcome non ta pio- 



to P'g- 'JT- 
f .1 ihr I 
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jet DU CoKCILIO DI Sardica 

durne alcuna nnova conferma; uè fk altro, 
che copiare , e magnificate quanto ne hs 
detto, con rommo nastro rammarico, que^ 

sto Prelaloj dopo aver concitato luì stef 
so (i) , non occorre perder più tempo in* 
torno al fno copiatore . Combina anche 
perfettamente Rei/ero con chi ha detto , 
che il Concilio di Sardrca accordò al Pa- 
pa un dritto nuovo, anzi Io vuole, come 
dicemmo, provviilonale ■ e risirctio a'tor- 
bidi degli Arrianì . Eppur' io leggo nella 
Aia opera queste parole (a) : Syncdiu N/~ 
MI» eetifirmavcrat EccUfix Remante prin' 
ìipa {qtiamvis non /oliai) Sardicen^ w 
n,jif^vere fUit Synodui Occìdentath ,ta- 
dcm Remam Primatin privilegia TAN- 
TUM_ EXPLICAVERAT , ut ut fati! tna- 
£ttifiei . Queste fono estali l'olite a ciii par- 
ia fcnza prìncipe . 

84. Bilbgna perà, egli dice (j) , perdo> 
Dite a Retre de^Jfarea, il quale awcgna- 
cbi Bonio fimimo, e fimìle ad un leone, 
cui dopo morte ha Infultato invano il In^ 
po (allude con qaou fpìritoA allegoria al 

(0 Sopn 11.14, et. 
Wfi'.Op.p.iH. 
Wlnt*§. iM. 
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Al-PEN-DICH. 365 

P. Crhtìano Lupo dono Aiiostininno), pu- 
re è staio in questa paiic trafcinato da' pre- 
^ndiz) Papiitici , 3 riputare cofa preèa- 
UU, che Zefimoy e Senifacio noo fìano 
re! di empia trode , ncll' avere allegati agli 
Affricani i canoDÌ Sardicenfì col titolo dj 
Niccni . Ci vorrebbe , avca detto de Mar- 
ta , un Codice , che rìportalse congiunti 
i canoni di questi due Concilj , per render 
certa 1' apologia di questi Pontefici, t quali 
coli' autorità di fiinil codice resterebbero 
a pieno giustificati di aver confufì di buo> 
na fede gli unì con .gii altri canoni . K^ava- 
do egli ibrivea qaeste cofe non avu vedo* 
To peianchc il codice di Giuntile, come 
notano gli Editori dell'opera de Cencerdh 
nelle posteriori edizioni . Ma questa nota, 
replica Rei/ero i non vai nulla: perciiè io 
ho veduta la Biblioteca Canonica del Qiu- 
siello , e noD vi è In efia alcuD codice ('che 
prcfenU conAfl coB Ì Ntceai*! cip'qnldl 
Sardica . Cooraeta foverehierìa . Potea' ve- 
dere la prefazione del Saluzte piemefsa 
agli opufcoli di Df Marca , ove la itoiìa 
del fatto fi vede, come l'abbiamo dcfcrit- 
u(i).e ove fcorgeii.che De Mirff 
(i) Sopn ikifot 
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I^BL CoHCttlO DI SaRDICI* 

mancò cerumcDle di diligenza in prora* 
lare > che i canoni Sardicenfi fòfsero nella 
ftampa del codice di Enrico GiastcUo, liu' 
Diti a'Niceni , donde gli avea il di lui Pa- 
dre Q-ittoforo malignamente tagliati . H' ve- 
to I che Enrico gli diè parola di farlo , c 
da bnoD Calvinista , non la mantenne. 
Ma vero è anche, che fé volle dar (ùori 
11 codice rfii obbligato ad apporvi in bao- 
ila stampa Dna chiara protesta, che i ca« 
noni di Sardtca (arebbonfi , fecondo il co- 
dice stelsot domi onlre a'Niccnite qne* 
sta protesta , Rttfire non dovea fingere di 
tion averla veduta. Sebbene tanti aliri co- 
dici fi fono fcoperti dappoi, che i cano- 
ni de' due Conci!; ferbano nniti , come di- 
cemmo; che og^ la colà è finii d'ogni 
contrasto' 

$.IL 

Sfiiegazimt data da Roberu Omh 
a' Canoni Sardieenji. 

8;. In questi ultimi tempi d'amarezza* 
e di divilìone, nel 1787. .con le famofe 
Stampe Vefcovili.e con approvavont, ven- 
nero alla luce W f/iATOi i itiati^st'. 
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Appihdice. ì6$ 

numi dì ttttta la GiuritpruJenza facra di 
Roberto Cuialt Sacerdorc dell' ordine Ci- 
stercicofe, in tre tomi in %. traduzione dai 
latino (e v'hanno buona grazia a iradur- 
te. Ved. Supplem.H Giorn.Rom. del 1789. 
p.107. ce.) {on raggiunta di ma Ft-tfih 
xime, e di alcune Note. lì libra tradotto 
Dio sa dove > e stampato m B-afo, fa nel- 
la Prefazione Pratese (_pag.IV.) canoni' 
zaio, come dovea fuccedcre, infallibilmen- 
le per ottimo: IO... afiieuro il Rihhlicot 
che per quantò i al parer mio , egli ( il Cu- 
rali) ba felicemente efeguìlo il fuo difegno. 
Solo vi fu da avvenire (ivi) che v' t sta- 
to bifogno di retlifitare nelle note, alcunt 
tofi (del Tetto), dn dai nottri potreb- 
tero tftere , « vulagnelmentt inttft , » 
ERKÓÌ^BAMEÌ^TE . Ciò prcmefio , non 
vi (a più rimedio, nò vi fard. L'illustre 
Con/rateile Monf.di Cliioiì , e Pienza , nel 
fuo Ordo divini Officii prò anno Domìni 
J7S9. > imprefso in Colle, per riunire I2 
temai non folamente lu rcfo cncomj all' 
opera fatta stampare ditll' altro Hluitrìfii' 
mo Confratello , ma l' ha proposta ( nel Ma- 
nitam te. pag. 61. ) per libro legolatoru 
delle coDfeienze iqDiali di lite Diocefii vo- 
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l66 Del Concilio di Sardica 
lendo.chc i Parrochi, a'qiiali per prepa- 
razione ne .fu regalala una copia per uno , 
in ijualità di Giudici della Fede , debbjno 
giudicare di fervirli di i]Lits[i) liliro, iVol- 
gerlo con notturna nunu , e diiirìiA , com- 
mentanie, e confermarne con Dìrsertazio- 
dì ogni Capitolo , badaado bene dì non 
lafdame iodietio pur odo : nulU tmi/u : 
che in tal guìfa verranno i venerabili Pa- 
piri a condursi liberamente come ia Domi- 
no ripDteraiino cfpedirc , nel tioverno del- 
le Plebi, a cui fon posti immediatamente 
da Dio; c col iblo Curali non mai tulio 
di laanot lì, vedranno rifiorire que' beati 
tempi, ne' quali fi ricreano i presbiteri con 
la continua , e fola : „ SOLA fcriptura- 
„ rum , Batrum Operam , & facrorwn ca- 
„ ttonum leetione,,. A me, ctie per gra- 
zia di Dio, e della Sede Apostolica, non 
fon Presbitero, nè Giudice della Fede in 
Pienza, faià pcrmeìi^o di trahlti^re tutti 
i capitoli del P. Curali , e far folo un Lue- 
ve commento al Capitolo XU. della Par- 
te 1. ( Tom. l. pag. 176. ce. ), per quella 
porzione di efso, che concerne i uoitri 
canoni Sardicenfi . Tanto più , che fon per- 
fiufiitimo ( die Ot fòfse mio fcopo eCuni- 



ArPBMDlCB. 3^7 

nare', o illusirare anche gli altri capitoli, 

I1UL1 potrei dar troppo gusio alla buon opC' 
ra , iiù allo si.iiiip.ttore Ca/ini . 

S6. Scopo c adunque di quel Gap. XII. 
di (Jimgsiare Ìl Papa iiifl-riorc al Concilio , 
con arguintuio dedotto dalia ragione , poi- 
ciie la confuetudine DI TUTTI l TEM- 
PI. oDendo approvati, ti ammefiì queitì 
efi/ielii (,daì Vdpa al Concilio): hifegna^ 
adanqat eentbiuderi, ebe il Cartciuo è Jk- 
ptriert al Papa (cii. pag. 178.)- Questo 
primo argumenio.e cjucsit appelli d.il Pa- 
pa al Cbucilio , :ipprovaiÌ, ed ammefsi 
fcitic anan-'iii.Tlizati , c rigcilaii) di tutti 
i letnpi; non iono del mio prelenie istitu- 
to, e credo averne io ttclso (1) detto al- 
trove butaatemente • Ciò che può fare fpe* 
eie fi è il vedere allegati in prova (pag.tS6) 
di questo mtdtiimo assunto, i canoni Sar- 
dicL-iili. <Vh[iki;ic liiiora fii mofsa fui fen- 
io in f ili li di-ivulic imcndgrc il .icorro del 
reo al Pupa, die fuppongono questi canoni , 
c qual f^rza aver debba a provare l'auto- 
rità ruptema del Romano Pontefice, di 
ctie abbiam veduto abbastanza nella pre- 

(1) Ndli CrtHc§ * Flnay Appud. a. i*. Tom. IL 
p,<aSi.C& Edi Kaiii.i7M< 
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3<S DtL COHCILIO DI Sa«dici 
IcDte dirsCTtazione . Ma che i canoni Sar- 
dicenlì . anzi che parlare di ricorfo al Pa- 
pa, in qualunque (cnfo mai iiiii.'nd.iij , pai- 
iìno anzi di appellazioni dal Papa , per di- 
vcnicc'un nuovo argumento, che da cfso li 
può appellare al Concilio ; per mia fè che 
. l'è cofa, che bifognava arpeitare a Tentir* 
la dire a Curali , e a vederla ristampare 
dal Cafinì dì Prato . Eppoi les pttìUt mai- 
foni fon cosi vuote! Hlla è un'evidenza, 
che non è pofsibile immaginarfi un'uomo, 
il t]ualc rileggendo una volta fola i nostri 
canoni Sardicenfi , concepifca ncinmen fot- 
petto, che fi polis imvare al mondo un' 
itterico capace di vedergli di quel colore. 
Cogic dunque potrà egli condurre il Pa- 
dre Curali al fuo alsunto cotesti canoni? 
Bifognà feniirlo per un momento. Sua pri- 
ma Industria ella è dunque pigliare di pian- 
ta il fecondo canone ( V. nell' ordine di 
THemfiì) di questi nostri, e come la gran 
Babilonia dell' Apocalifsc .gettarlo nel pro- 
fondo del mare, per non trovarlo mai piii> 
Egli lo nomina un fol momento , fenza re- 
carne parola (cit.pag. iS6.) c lìccomevi 
fi leggevano quelle moleste elptcfsiooiCi); 
<0 V>Mpn anab4h 




AVPBMOICR. 

precUmmerìt agtniuw fihì ntgottim ìti-t 
urbe Roma . . ■ «i^ caafa fueril in judUie 
Romani Epifcopi dtUrminata : perciò : hoc 
impela mìtttCìir 'Babyhn ... & allra ]am 
fiùn miicnittur (X) . Riferifcc distefaraenic 
Ctiraìt il primo de'nostri canoni, che ve- 
demmo (2) non parlar punto di licorfb al 
Papa: nomina femplicemente , per mostra- 
re che Io fapcva il feguenle canone V. ,e 
immediaiamciiie falla a riferire a distefo 
(pag.187.) riiliimo canone, inicrfiandovi 
ÌD mezzo curiofc Tue i^iegazioni , corno 
avea fatto nel piimo > per condorrc in tal 
gaifa questi due canoni a dimostrare t che 
il reo appellava a un CtneiUe, Veramen- 
te lo fcopo del nostro autore nel produr- 
re le prefenli autorità a questo luogo , la- 
fcia qualche fctupoletto fulla fua logica. 
Imperocché avendo egli a provar qui Tua 
fentcnza del Papa infoiote al Concilio ì 
ognuno capirà che wglia intenderla alla 
panzefi , cioè a dire del Concilio unìver- 
fak . Or ficcone i noftti canoni , anche 
fecondo Curaii parlano del giudizio dafkr' 

' C M OS ttuewt e jpi nmntrc/o (p. 187.) 

' (i) ApocalfiMii xvtn. 11. 
■ (i)S^nwii.4t. 
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J70 Dar. CoNcuro di Sardica 
Sinodo, parlino fempIitcìnL-nie di un Si- 
nodo maggiore di quello, che avea giudi- 
cato ìd prima istanza^ l'argumento dell' 
avvcrrarìo a un iratco trovafi fiioi di' stra- 
da, e uno fcolare, che gli coocede&cj 
ogni cofa > Io riduriebbe ali* a&aido d'aver 
provato il Papa inferiore aocEie «'Sinodi 
■ fgrtic$larì . Secondarìamente poiché fe- 
condo luì ste(so i canoni parlano della fen- 
tenza pronunziata in un finodo, da cui 
s'appella a un' jnaggiore ; mettendo l'argu. 
mento in fua furina , ne difcende diritto: 
dunque questo fecondo lìnodo è ruperiore 
al primo, di cui giudica la feoteoza. e 
r intento dell'Autor nostro Io conduce 9l» 
concbiudere pazzercamenie: dunque que- 
sto Tecondo Sinodo è ruperiore al Papa, 
del di cui giudicato appellabile non s'era 
Dcmmen per fogno fdita menzione . Ma^ 
poiclii un cattivo difcorfo non ci dee poi 
tanto conuauovcre, ove inppmigafi &tto 
dall' A. N> per ignortoni Inrindbile ; et 
tratterremo piuttosto a efaminare nn fon- 
damcnio di autoiiià. che egli produce per 
questa fua pellegrina interpretazione , l'au- 
torità cioè a dire di 'Natale Aicfiandre, 
Natale Alefsandro ^mtr»;; (egli dice alla. 



c'ìt.pag. li 6. y ndla difsirtazione iS. dct 
fecolù IV. propopzionc fcconia , giutta l'in- 
rerpetrazionc di Zonara, e di Balùmoiic, 
fa vedere tfser questo il vero fenfo del detta 
canone. hi citazione è accuratirsima . Com- 
bina la dirscrtaz. 28., la propolìz. 2. , l'in- 
dicazione di "Bai/amine, e Zonara^ì), in 
moilo, che non v'è pericolo d'cquivoca- 
ic. K il liiolo della propofizione medefi- 
nia ò questo: Synedus Sardicen/h «onfo- 
lum j/is eonccdtndi revifìontrn , /ed potesta- 
tem ]VDICANDI APPELLATlOì^ES 
ab Epi/copii dtpofitis factai ad ROMA- 
Ì^AM SEDE Ai, Rodano Bnlifieì a{jeruit, 
& confirmavit (2J . Reca in prova Alejjan- 
dro di questa Tua Propolìzione i canoni SaP 
dicenli: drceelTer chiaro da elfi, cheli Pa- 
pa i/f illii judìciis (pronunziali ne' Sinodi 
della Provincia ) Ìp/e indicare peltfl , fe- 
cundunt canonet Sardicenfis . Ergo cam- 
fat , in qmbui lata funt , PER SE JPS'DAf 
cognofcere , difciitere , ae finire , . . eidem 
aJJ'eruii poteitatem ìlla (judicia) in irri- 
tim tniltendi : fiquidem utraque bac pote- 

(il Tom. IV.paB.41f3. cdi't. Vtnot 177I. 

(i) Lipmed.pnjpoiiiionE I. i cosi: lui apniìaliO' 
Kum ai iiiiK Kemanam , a Siyntie Sardlitmi itm ut 
lnrirKliia, tti aipmalwn. 

3 3 2 
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j7> Dbi. OmciLio DI Siiu>ic* 
ttas indh^iìii ejl. Ne produce in coo- 
fèrma rsutociU di S. Leene I.: c d!pui 
Ùl fecondo argumento di fua propolìzione 
il canone VII- del no&io Concilio , che 
distefàmente produce , ed in cui aiTercn- 
do0 al Papa la poteflà di dare i ficonài 
Gtudtà, ne conchiude quindi tentale ri- 
fultarne un vero diritto di giudicare ieì^ 
apptUaùone, e non già la Templice dichìji. 
razione, che rivegga^ il giudicato pri- 
miero; Mojor vero evidenseft. Nam siju- 
dicandi auS!oTÌtatcm Remanas Psntifex co/»- 
mttKre potttt Epifcùp'is vicinantrn provìncia- 
rum banc IPSEPER SE IPSVMpotm txcr- 
cere : si Lcgatos mittere palesi qui judicent 
cut» illis Epifcopìs , auStoritaU Scdis , a qua 
destinantur , Seda 'dia auSlcritalcm babet 
PER SEIPSAM raraSlandi prtorss \m- 
dici't , rllud^uc in irrllam mìiundi , vel een- 
firimndi . ProliegDc a ralforzare fua prova 
con l'autorità liii nostro can. V. , in cui di- 
mostra, clic oltre l'autoriiA di dare i fe- 
condi Giudici , riconofce il Concilio nel 
Papa il potere „ difeutitndi finumiam ah 
eh latam. Et DE EA JVDICANDf, si 
B^fiopus itp9ÙtHtj ah eh prmttmtrìt . 
E'qiilvi è dove N. AieffàttanQoakntuiti 
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fua iiiterprelazioiit; coli miorilà di ^alfa- 
msnCi t Zonara , indicati come riferim- 
ma anche dal bravo P. Curali, dicendoci: 
l!a baite eannm intelUxcre grrci Inter- 
prtttì Zooara. Balfamon , qui ftcundam 
epptìlationem a Romano Pùniifict judicart 
pofft fecunium htius emortii finfum agno, 
fimt fc. e riporta le parole di Balfamsnt • 
£cco il precifo , pretto, c chrariliìmo Corne- 
lio di quella propolizioiic di Nai. Alcjj'aii- 
dre , che Curali hi allegata per fua ga- 
rante • In Cono dire la propofizione è di- 
rettamCDte coduo il nuovo gubuglio di 
Btr de Mtrea , che pretefi; accordato al 
RomaDO Pontefice jui tantum toneedendi 
mifionem (i). Ortnollrata pertanto la Tua 
tefi cosi, pafla Hat. Alcfjandro {2.) a ri- 
j*pondere diftiDtameDte alle obbiezioni di 
de Marca, ira le <]uali è notabile elfervi 
in lerutinf queUt tratta àtAttaare Remcn- 
fe , che Orale (j) nomins in fimil modo 
per avvocato della Aia CMfa , e per con- 
fermare la prcteCa inteifvetazioDcde'nofiri 
canoni , che ar^erl roHeoBU da No/, Jiei- 

(1) V. qu'i sopra (4. 

io Cit p. 4<4- 4«1' 

aa 3 
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^74 Concilio di Saudica 

soBiiro eziandio . E T^a(. Akffanilro ali" in- 
contro . recatofi Incimro per obbiezione, 
fe ne disbriga cono corco in lal modo : 
Rfjpondee , Hincmarum non fitijje ajftmtam 
femum cvuuiim Sar^ctmiam , ut ex proia- 
tiemhia prepi^ads pmpitiamtst. Con- 
frontando ora ciò cbe dice Nat. Alessan- 
dro con ciò , che i) Padre Curali afTerifcc 
di lui y si potrà diflicìliiicnte decidere fc 
debba prevalere !□ chi afcoltilo la mera- 
viglia, ovvero r indignazione* lopeivc' 
rità non pretendo che i canotit Sardicelì « 
abbiano a intendere come gli abbiamo fpìe* 
gati , folo perchè Nat. Altnandro gli in- 
tende al modo medeflmo , nè di appog- 
giarmi pnnto alla fola H lui autorità. Ben' 
altre prove ho prodotte all'intento in lut- 
to il decorfo della parte feconda. Non 
pretendo nemmeno, che nessuno, e mol- 
to meno il Curali, fia tenuto a fegnire il 
mio fentimento in grazia di Nat, Meuan- 
droi non m'importa nulla, ch'cTiatcoda 
diverfamente , fe gli piace cosi > ni di tur- 
barlo oel Itio diritto di dire degli fpn^i»* 
fili, e delle fcemplauggiai: ma li ver- 
gf^iola impoftnra di ciur con ftanchez- 
za e con libil} e cane an Aatoce» ed 
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«I luogo ove dicefì crprelTametite, dì pro- 
polito, ed in iniicrc pagine per appunto 
tutto il contrario ; quella è una cofa infof 
fribiie, c che ormai nella brutta ufanza, 
fvergognata le tante volte in qucftì garba> 
li Signori , avrebbe dovuto farne loro pal^ 
Tar la voglia per Icmpre . Non mf mara- 
viglio degli Editori Pratefi , che ormai 
troppo cogniti nella Letteraria Repubbli* 
ca, sa ognuno di quali merci si piacciano 
e di quali ani fi fervano per fostenere la 
fcrcditato lor fanatifmo. Mi fa Ipccìe che 
Autori di fronte cosi impudcme , dopo 
aver trovato chi gli traduci , c gli stam- 
pi > trovioo anche de'Vefcovi, che in li- 
bri deflioati alla pobblica ignizione delle 
Diocelì gli ptopoDgano al loro Clero con 
nn piagnisteo divoto , e stucchevole di fa \ 
ritornare col mezzo di tali libri impofto- 
ri, gli aurei giorni primieri del Cristiane- 
simo, e le venerate dottrine delle Scrittu- 
re Sante, e dc'Padti. Che anzi chi sa, 
che da qui avanti questa fpecie di vtinpe- 
rofo meflieio non s'abbia viepplà a propa- 
gare fra noi l Almeno uq -Libretto Cam- 
pato Bltimameote in Livorno (1789. pres- 
te il Xmu* c Comp.) desta ftne idea , cfae 
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I^BE- Concilio di Sardica 
il Partito non abbia eretto in qualche q» 
do un Liceo, in cui ì Giovaoi 3 buon on 
comincino 3 addcArarfi Dell'aite di civil- 
lar d'ogni cofa, e di provare che dice 
bianco un lampanti Ili mo autore , che 
dica nero. In talli il Libietto accennalo 
è una rìltampa biella bella Omelia, che 
r iulìgne Ve/covo di Parma nel tuo fo^ 
JeoDC ingieSò cecitò alU Gt^gU i 5. No^ 
vraibre 1788- e un gmìu Cbierìco, cbe 
fin dal 1785- «Glie dalla Collegiau di S-La- 
rfiat dì Firenze, passato nel 17SS. alfAc- 
demia di Pisioja, dovendo vivere a cari- 
co della ^OT»; O/iera è divenuto a un tratto 
uno dei più gran Teologi dell! Univerfo, 
« pubblico ProfèTore di Teologia a due 
Scolari nel Convitto £cclefial\ico di Li- 
vorpo'i coftoi dissi 1" ha arricchita dì /ii- 
JieuitMi , cbe hanno ridotto 3 «S. pagine 
Je «0« dellequali è compoHo rorìgtnale. 
Xa riflessioni fono un continuo efercizio 
girarti, co» cui ^ Ta vedere, cbe Mao- 
figaor di Pain» dice tutto il comraiio di 
ciò che dice* e che clpnoie de' rentimeo- 
li ( che non Q è oeauaeDo rogoato di efpri- 
veic. la t«l gai& il ralororo Giovine Lei* 
loie <4Ìirr> votola il« umcvo 4i quu 



to'fttà abile t lèrvire nel fiio miglior oo- 
po il moderno Partito. Imperocché cof« 
non dee afpettarlì nel maneggiare le au- 
tqiità d'uomini morti, da un coraggiofo 
apprendila , che arriva alla sfrontatezza 
di travolgere in fàccia al genere umano, 
e a Tcopo diretto , e nell' intiero contello, 
tutti i fenfi di un autor vivo e vegeto, 
c padron di fua penua? Questa è nna'di- 
greìsione . 

Só.Frattanto mi ritorna alla mente ciò che 
propoli fin dal principio della prerente 
Appendice, lo fcandalo cioè, che fi por- 
ge non Iblamente a'deboli fra di noi. 
ma agli stessi traviati fratelli della falfa 
Riforma . Il Protellanie Rùfiro , co' fuoi 
vedemmo Tempre piìl confermato nella 
funella Tua lontananza dal centro dell' uni- 
tà , e della fede , per le dottrine ardite* 
che alcuni ofarono disseminare in seno al 
Caltolicifmo, evi fi farebbe anche confer- 
mato vieppiù da quel del nostro P. Qiralt, 
e di tanti altri funeri libri > che io quefli 
nliiini anDi, oella glnfla collera del signo; 
re bmo ibncati da twcbi di Hitoja, e di 
Fiato. Ed ecco come i Novatori profittar 
DO della fovecchìi^ liberti., che fiioo&d»* 
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Dat CcmcitiODt Sardica 

ta alcuni de' nòflri moderni, in affievolire 
i diritti della Sede Romana . Quando essi 
da prima fé ne fepararono, non feppono 
produrre contro > che invettive iTohce, 
impuuzioui incoerenti, infulfe perfonaSità. 
Un fistema feguito della prctcla Denìocra- 
zia della Ghiera, hanno afpettato a pren- 
derlo da Rìcbtrie; e. da altri han tratto 
le più Tpeciofe armi contro le prerogati- 
ve Romane, come ci moftra quest'Opera 
del Rtìfiro , fpecialmente quanto al noftro 
Concilio di Sardica ■ Ma la verità è fem- 
prc ooa, cHon teme la prefcrizione . Que- 
sto rifleuo però egli è bene umiliante , 
e dovrebbe farci tremare la penoa in ma- 
no ; perchè oon faranno gli fcritti , le ul- 
time cofè, delle quali Dio chiederà corno 
a un'Autore; ed il centro dell' nnità, del- 
la Cede, e della morale, il Piimaio della 
Cliiela c.utolica, cii'egli ci hn laiViato nel 
Romano Successore di S' Pietro ; è ud de- 
pofito troppo prezioA) * perche ne)r«»c- 
cartie le prerogative oon dobbiamo teme- 
le lo fcaiidalo, che fi reca a' deboli an- 
che fra noi, e il mniivo die ne prendo- 
no di coDfòrtnarTi nelIVtefia I noflri tra- 
Tiatì fiateUi. Eaccia U Padre de' lami cef- 
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fare una volu queOo vituperevole abufo* 
che ha cominciato ds qualche tempo ad 
ìnoodare anche la noftra lulia. lognu! 

Td dillìpi al vento quelle ricchezze, che 

un Dia benefico t' ha collocate nel Ceno, 
e cerchi fcuotere (|uella Colonna di veri- 
tà, ch'egli ha (labilità nel mezzo a IC ! 
Non Ipiaccia aXeilori, fé ho terminato 
co'fcafi finceiiiDmi del mio cuoie. 



FINE 



Digitized by GoOgle 



Digilized GoOgle 



ì r .li 



Digitized by GoOglC 



1 



ì 



Digitized by GoOgle 



Digilized by Google 




p 



